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BULLETTINO 

DELL* INSTltUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 
N* I. il,. Bi GifiNNAio K Fbbbbaio 18ft9. (dut fogli) 

AduMnze de' Il e 18 Decemhre 1868, e degli 8 « 15 
Gennajo 1869. — ^ /««crtp/tons de la Turquie d'Europe. — 
Bome miliaire de Grignan. — Antichità in Napoli, i— Av- 
tnsi della Direzione. 

I I ^— ^— ^^— ~^— ♦♦» I ■ I 11 III» 

I. ÌDUNANZB DELL' INSTITDTO. 

Dicembre 11» 1868: Adunansa solenne intitolata alnth 
tale di WincMi^nfi ;. CkV. 6. B, db Robsi : sul tempio 
d' Ercole e delle Muse. w\ portico di Filippo. — Hbìbio: te- 
sta di Gianeoe scoperta (t Girgenii, ora posseduta dal Sig. Ales- 
«andrò Gaatellaoi in Napoli (v, Mooumeati ed Aonali 1869). — 
Hbn9V9( : scavi per Urg^zza delle 14^. MM. Guglielmo ed 
Augusta re e regina di Prussia operati nel sacro bosco de'fra- 
telli Arcali. 

Diseor$Q del Cat. G. B.db Rossi. 

Il Wiockelmaaa fq un genio singolare, che potremmo 
poeticamente dire dalle greche muse allevato al più squisito 
sttBiBo dell'arte antica. Alla memiNria di si raro alunno delle 
Pieridi piacemi. dedicare un breve discorso sopra la recente 
scoperta, che ci fa vedere per la prima volta un segno ed 
un vestigio delle celeberrime I^use tolte alla reggia di PirrOì 
liortate a Roma, «i «^ molti. altri capilavori dell' arte, grecd 
collocate nel tempio di Ercole Musagete presso il circo Fla- 
minio. Airillustrazione del novello moaumento mi forò strada, 
raccogliendo dagli sìccittoffi, dalla monete, dai marini quanto 
di sì nobile edificio e dei suoi insigni ornamenti oggi noi 
possiamo sapere. 



4 I. ADUNANZE 

Livio narra» come nel SèS di RòÀiH il console M. Fol- 
TÌo Nobiliore guerreggiando gli Etoji, forzò alla resa la città 
di Àmbracia, oye era stata la reggia di Pirro; e ne predò 
tutte le insigni statue di marmo e di bronzo e le pitture 
(Lib. XXXYIII, 9: XXXIX, H}, FraleqaaU primeggiarono 
le Muse, che sole di quella preda nomina distintamente Plinio 
scrivendo : figulina {Zeuxidis) opera sola in Ambracia relieta 
sunt, cvm inde Musas Fulvius Nohilior Bomam transferret <• 
Per collocare degnamente cotesti famosi simulacri Fulvio cp- 
struì e dedicò un tempio ad Ercole Musagete, cosi consi- 
gliato dal poeta Ennio suo compagno d'armi nella guerra di 
Etolia : del quale fatto troviamo memoria nelle orazioni di Ci- 
cerone prò Arehia (e. 10 ) e di jGóttieQio prò .insUturnndis 
seholis ^. Laonde il tempio fu chiamato aedes Heretdis Musa-- 
rum, cioè S/usarum ductoris; e ìo testi6cano olire il retore 
Eumenio, la pianta capitolina e Servio 6 Macrobio^. Quésti 
inoltre c'insegna, che Fulvio Nobiliore sulle pareli del sacro 
edificio fece scrivere i fasti calendari del popolo romano coin 
istorici commentari, che furono nel loro genere i primi 4^Se^ 
vio poi racconta , che dal tempio dell'Onore e della Virtù a 
quello di Ercole Musagete fu trasferita l'edicola di bronco da 
Numa consecrata alle Muse. 

Quinto Pomponio Musa triumviro monetale nelle sue 
monete impresse le effigie delle nove dive e quella di Ercole 
col titolo Hercules Musarum; nel quale complesso di tipi e 
d'epigrafe l'Eckhel coll'assenso e col plauso di tutti gli ar- 
cheologi riconobbe i simulacri di Ambracia ammirati in fiotta 
nella aedes Hercuiis Musarum ^. La cagione, che mosse Qoiailo 
Pomponio a prediliggere nelle sue monete quella serie di ef^ 
figie, ogntmo intende essere stata il cognome Nasa : ma il 
Gavedoni un' altra meno ovvia ne ha additato ; la discendensa 
dei Pomponii da Pompone figliuolo di >Nttma , la cui edicola 



.j 



« Etti nat. XXXV, 36. 

9 Oap. VII {Paneg. veL ed. Aratseaii T. I p. 105). 
S Serti in Amnd. .1 y. 8; Macrob. Satnm. |, 12. 
4 Gf. MommseD, Corp. Inter, lai, T. 1 p. 362, 363. 
9 Eckhel, I>oclr. mmai. T. V p. 283, 284. 



saett aUe M««e fu (mta da PaWia nel trapio nobilitato con 
le opìvofi a^Ue^i AmtMracia' e dell'etolico trionfo^ L'im- 
Oiagine. e ledasegne^d'-ognana delle nove dive nei namipi 
predetti sono state definite, denominate ed iUuBtrate daino* 
atta Borghesi ' ; e tosi noi possiamo ravvisarne qualche copia 
nelle aUrtne e soùltare a rilievo conservate nei musei di tutta 
l'Europa. Le Muse vaticane trovate nella villa di Cassio presso 
Tivoli non sonò conformi agli esemplari di Ambracia ; Ennio 
Quirino Viscónti inclina a stimarle copia di quelle di Filisco*. 
Le Muse d* Ambrada si crede sienò state di bronzo : e il 
MflHcir per congettura le attribuisce a Pplicle ^. Gfae se me^ 
rilasse esame la 'singolare opinione di qualche editore di Plinio» 
che le^ha credute non statue, mia dipinture di Zeusi 4; la novella 
aeopertd, alla coi dicUarazitae sono ordinate queste prelimi- 
nari, notizie, basterebbe a. di legnare ogni dubbio. 

In capò ali cono delle dive sorelle per consiglio di Ennio 
fu posto Sircole Musagete* Fulvio Nobiliore Ira le duecento 
oltanlBtkique statue idi bronzo eie duecento trenta di marmo 
portato /in pompa . lìiel trtonfo deve averne avuta una di ec- 
celkiite latore ritraeùté Ercole . xiél Tatto di suonare la lira; 
e questa egli collocò in qualità di Musagete nel tempio. Ce 
lo dimostra uno dei citati nummi della gente Pomponia, ove 
rAloide aonanle la lira èidesignato dall'iscrizione HERGVLES 
MYSàRVM. La cuUealimonlànza è tanto autorevole, che dee 
prevalére a: quella d'uia tavola marmorea dedicata da un co- 
tale /»yMiig: HERGYLI MVSARVM PYTHVS. Quivi nel bas- 
sorilievo Ercole non suona la lira, ma appesa questa ad un 
albero , si* appoggia colla dèstra alla clava e colla sinistra 
stringe un' raino di pio[^o ^. Il quale concetto nella sostanza è 

i Oeuiorei eompìktèi T. 1 pag. 201 e segg; Ma vedi anche il Cave- 
doni. Indicazione antiq. del museo del Cataia p. 74, 75. 

3 Museo Pio-Glemeotino T. I a ta?. 8 e 23. 

S Manuel d*arch. £• 399. Il Milller non cita le ragionrdeUa saa con- 
gettura; ed ^arendooa .io interrogato il eh, Helbig,.egli m'ha accennato qaali 
postone «ascte. stati gli' indili avnti in mira dal dotto aotoce delmonuale} 
ma sono troppo incerti perchè vaglia la ^ena di diseoterli in <|oe6to luogo. 
» 4 V. SiUìg negli- indici pUniAni. v. JftiMe. 

&6rot. 1070, 5. 
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id^tico À quello del similla($ro impressa «die moAete ponipCK 
oiane; rappresentandoci 0ì queste, ebe il'marmO';MfVo, Peroe 
Yiacitore, che gode il riposo e soHeva ranitno affaticato ^ Del 
rimanente, che TAIeide musagete nel 'teóàpìo^del quale ragiono^; 
fosse sculto ^itariìszante, lo cooferina Otidìd liei listi -, e^é 
dopo accemaio il tiosiro groppo ^i Ambiata oonchhide »t 

. Sic cecinil Clio : doctae assensere sorores^ 
Anmii Alcides, incteptikitque lyram. . 

Il poeta però alludendo al gmppe citata lo cUiamè. «lori 
mommenia Pkilippi ; e tosto insegna ohe cotesto Filippo fa 
della gente Mafcia e patrigno di Augost<y. I romam> lopiw 
grafi col Nìbby bando beòechiaritOf che ra^JwW^r^ftis'iftt'' 
siirwn di Fulvio Nolriliore ed iì iiekàke parUaus PMifpi 
nominato da Plinio, da Marziale ^, dalla 'iVo^f^niri^fimifii. e 
dal Curiosum Urbis Bomae 4 sono un sblo edificio da Marcio 
Filippo ristauraio o, come sembra dire Si^totiio^ ricostruito ^i 
Esso era contiguo e coordinato ai magnifici ponici di Ottavia; 
coi quali gareggiava in splendore: e Plinio annovetandoc 
le più eccellenti pitture di Zeusi ^ di 'Antifilo ediTeoneil 
addita In Pkilippi poriieiiuè^. La posiziohe precisa di boleatot 
edificio ci ò determinata da un Rammento della -pianta capi**: 
tolina ; nel quale congiunti ai ponici d'Ottavia ipecso occideUei 
vediamo quelli che circondano Y oidet HwrcuRs. Mtuèrunii 
Anzi le lettere inscritte in capo al primo dìei due edifici, le ^ 
cui vestigia sono state testé esattamente definite dal chariét*- 
simo Jordan, testificano che ambedue formavafio quuu; un corpo- 
solo: PORTICVS OCTAYIAE ET FILIPPI 7. Del portico 
d'Ottavia tutti oouoscona le grandiose rovine in pescherìa'; 

i V, Prellffr, Dm n9^fitmm dtr SM^ t<m p. IftT. ^ ! 

« Fatt. VI, 811, 812. 
8 Bfigr. V, 49 ]f. 9. 
4 V. PriUcr, 1. €. pag» 14, 15. 

( M Augutl» iSsp. 29. Cf. Caveéom, GontinoKioliB e Ok <Mr«p» 
péndise al saggio di oaserv. sopra le medagUc di fiiiDic^s rannne p^iM.^ 

6 Jl«fl. fkU. XXXV, 66v 111» 144. r 

7 V. MonaUberickt d$t JL AkadÈnUq itt WUnntthafUfk xU Bw- 
Un ÌBdl Àuguit pag. 538. .'. / lo* .- 
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e la loro cocvifeipéndeiut coirantioa pkota oopilolipa in queali 
ultimi anni è stata esaminata con escaTaziooi e tasti ia yarii 
punti /ed è illustrata negli Annali del nostro Instituto pel 
corrente anno con speciale memoria del eh. Pellegrini ^ Da 
si precisi dati egli era agevole riconoscere con esattezza il 
sito certo del portico di Filippo e àeìVaedes fferculìs Musa- 
rum lungo la linea della via di S. Ambrogio e di là alla 
piazza delle Tartarughe e poco oltre sempre verso ponente. 
Ma nò dei ruderi del famoso edificio appare vestigio; né le 
memorie dei tcovamenti avvenuti nei secoli scorsi ce ne for- 
niscono il più lontano sentore. Le Muse d'Ambracia col loro Mu- 
sagete, i tesori artistici della reggia di Pirro, i fasti calendari 
commentati da Fulvio Nobitiore, le elari monumenia Philippi, 
ancora superstiti nel secolo lY dell'era nostra, come testifica 
la Notitia ed il Curiosum^ tutto sembrava distrutto e perito 
o pel fuoco per la mano devastatrice dell'uomo, senza che 
ne sia rimasto un frammento né una lettera ad indizio e me- 
moria di si belle e magnifiche cose. Il Nibby però a conforto 
ed indirizzo degli archeologi nel 1838 scrisse le parole se- 
guenti : e Del portico di Filippo avanzi sopra terra non ri* 
« mangono. Ma io che sono nato sulle sue rovine, e che vi 
« ho abitato per ben quattro lustri posso accertare, che dentro 
« le cantine di tutte le case comprese fra la piazza delle 
a Tartarughe, il monastero di S. Ambrogio ecc. e qua e là 
a dentro i muri delle case appariscono tali indizi, che se un 
« giorno si sgombrasse il suolo e si demolissero i fabbricati, 
« come si fece al foro Traiano, si avrebbero risultati impor- 
c tanti per la topografia antica di Roma e per le arti ' ». 
Ed ecco un insigne trovamento fortuito , che dimostra 
la verità e la sagacia di siffatte previsioni e speranze del 
romano archeologo. Nello scorso anno essendo stata posta 
mano a ricostruire la casa del Sig. Domenico Ferrazza posta 
in via di S. Ambrogio quasi di fronte al portone maggiore 
di quel monastero, fu tratta fuori dalle macerie accumulate 
nelle fondamenta una base di statua alta m. 1,049 l^rga m.O,Si, 

i Ann. deH' Inst. 1868 pag. 108-132. 

« Nibby, Roma nel 1838 P. 11 «atica p. 609, cf. p. 607, 608. 
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tagliata in peperino , fornita di: epigrafe in lettere aroaiche 
latine, che dicomo: 
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Dalie premesse no&ne Voi bene intendete» o Signori, che 
qnesta è una di quelle basi medesime » sulle quali TulVio 
Nobiliore eresse gli stupendi simulacri delle noTe Muse e del 
Musagete predati in Ambracia. E tanto è vero che le fon- 
damenta delle moderne case celano nobili reliquie dello splen- 
dido portico di Filippo, che perfino del prisco tempio e delle 
trionfali spoglie di Grecia quivi racchiuse, dopo tanti secoli 
troviamo giscente tra le macerie la primitiva ed arcaica aie-- 
moria incisa su rozza ! base di piètra albana. Il prezioso sasse 
dal beoemeirito scopritore il eig^ Domenico Ferrazisaf è stato àth 
nato al museo capitolino. Accingiamoci ad un breviseimo esai» 
me di si illustre titolo e monumento. 

Là pietra, in che è scolpita la base, Tortografia FOLYIVS 
in luogo di FYLVIVS, la paleografia del P aperto nel ricèió 
ioferiore, TiAlativo Amiraeia senza la. preposizione «a^, sono 
altrettanti segni di arcaismo. Imperocché Amhraeia eepit si- 
gnifica ew Ambracia eepit ; e lo: insegna la b^e di peperino, 
sulla quale Claudio Marcello appena venti, anni prima del coii- 
solato di Fulvio. Nobiliore , eresse una delle statue da lui 
prese in Enna di Sicilia : M • CLAVDIVS • M f F • CONSOL . 
HINNAD * GEPIT v. Ma la lettera D espvimente il sesto caso 
neir HINNAD ommessa in AMBAACIA ; il cognome NO^ 
BiLIOR aggiunto al gentilizio FOLVIVS ; la sigla GOS in 
luogo di CONSOL, la paleografia assai dirozzata e Tasta in- 
feriore retta della Ietterai, danno airepigcafe testé scoperta 
un aspetto molto più recente di quella di Claudio Marcello. 
Perciò fa d'uopo investigare se essa è veramente contempo- 
ranea del trionfo etolicoinei 665 di Roma; o non piuttosto 
sia copia del primitivo titolo poco accuratamente restituito in 
età' posteriore, forse ai giorni di Augusto per cura del pa- 
trigno di lui Marcio FiUppo, quando costnid il portico sopra 
!da me ricinrdato. ^ . i ' 

Questo dubbio è stato già promosso circa una iscrizione 



l V. Monunsen, 1. e. n. 530:.cf.p. 17ep.l46n. 534, 
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M • FVLYIVS • M 1 F 
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i!iaci8àr80|irtbase di pietrd tuscalaaa,' tolgarmente speróne, 
e fa titrrata spi Tascolo. Né dobbiamo d abitare eoi MtÉìaiìsGnt^ 
ae essa spetti ad aleuoa rtlla, Ofvtero più probabibnoitfe.al 
fomiicipio medesfiDO tùsoaiaao; cui il tndo&tore cerna à patria 
della sua gente (peroccbfe i FiiWii'>erond'orrgmarii idel;>TtthM 
€CiAo ) bibbia hUo dono d'ana tra le inaigoi oipcré jd'arte da 
iiii codqaìsiate%. ir eippo fit:trovato nel foro mèdésinio delia 
citlà jnsieme ad .nn altro similiàsimò dedicalo a Q^ Geoilio 
MetéUo vniio^dei consoli di questo none fioriti nei sesto q 
liel.aettMnb seoslo dì. Roma: ed aùiciiei Cecilti ebbero ifela^ 
zioni'di faaaiglia eoi Toscalo. Laonde la predetlà basi» gemèlla 
alla (testé nlroTatain flomafn certpaente memoria della tpatlt 
fatta da Fulvio delle sud trionfali manabiè iall'aTiia àioflioipiai) 
ooane la base lomaaa è ntemoria deilé maaabiè da< lai caa^ 
«aerate atte Muse.^. Neirepigcafe del: for^tnsculanb^sìiàilineible 
a qnelU ààVìi^ies Henulis Mmarttm^'h.yotittonmtk eottr 
pendiate sella sigla COS/ Qoìtì però manca ^ il cognome 
.NOBIUOB:* biMMio ifldizio>.di arcdismo*; e Videveitsa Higieot 
laEeionòn è scritto FOLYIYS ma PYLViV&^ indialo .eo»*f 
4raràe..Gi>leste. singolarità, e le fanne assai .p|ù. arcaiche del 
jtitòlo dello atesso genere dédicaltti in Lnni a^ Cltudid Mar** 
cello.COiHSOL.lTERVM. nel &»a. banco petausisè il. Moi»^ 
mseni a giudicare l'epigrÀfeii tèsculanà non ksaere; primitlTa 
mfbrifaUa i^ età posteraiffe. ^i qup^' giiidisk tiHubbndói non 
presta assenso il eh. Ritschl 4. E veramente ajfpma.dtte.aabi 

1 V. Mommsen, I. e n. 534. 

2 V. Canina, Toscolo p. 116, 117 : Mommsen, I. e. elog. XIII. 

3 JUe, qui cwn Aetolii Ennio eomiU òeliainl, Fuhiut, non dubttet»! 
Mariis manubias Mutis eonsecrare, Cic. prò Àrchia e. 11. 

4 Pritkée tóCiHV mbntim; !p; 4j: •' : .i . ./ • 
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dopo H trìoftfo di M. PuWio Nohiliore fa console H. Emilio Le- 
pido;, il' aome del quale leggiamo in tre ooloone migUa» dellii 
TJaemUia.Jntucteire è inciso col gentilizio anche il cognome,., 
evi fa gegnito la siglaCOS : e le lettere sono ' molto dooformi 
a ipelle del due cip|;)i di Fulvio ■. Goteste colonne sembrano 
al Momnbsea parimfiOtQ rifatte, perchè i pilastri 4itgliari del 
ooiisote P. 'Pópiliia ereiU nel B2S hanùo forme ed epigrafi 
di tipo < assai pie TìeUiirtd''^. Ma col moUiplicai!si ^i esempi 
dslle iuffliii iscmioni'.pottanti'i Bòrni dei due consóli Enìilìo 
Lkpido ei FoItìo Nobiliore fatte in luogbi diTersìsaim^ scemli 
laprobabilHài che iièr caso fbrtuito siano propriamente tutte 
Doa oìrìginaii ina res^nife. D'altra parte* il •òognomèf si legge 
ili trto)ì:.dQn'didUMÌ;A età miàiMmaa qtieHa^dei due con* 
ioli pred^ltir^r e GGS é scritto anche nel famoso : senains-f 
ootisulto de i^ewcAafnlirh»^ posierioredi sole tra anni. al trionfò 
di Kid))lio^e/ Disila Loretta ^ pei atbbiamft esempi e in questi 
mai ed durile priinii ^'/Laonde non solo non ^ggo ragione 
di gibdiciare rihtta.dop^ il 5<S T epigrafe, che siamo vefiuti 
esamisaiidp ;' ma essa ini isetehàra argomento pérsnasivb a di« 
smettete?! ;dnbbiì dalla origiiìalità di quelle che §ià conosce* 
vamò.iDsigniiedijnomiedi storiche date, chele richiamano 
agiiianni di Roma'&65, e B61. E le varietà ed oscillazioni 
nelle regole lapidarie, che notiamo nelie epigrafi di pestio 
periodo, saranoo da attribuire a ciò che sogliamo chiamare 
epoche di transizione ; essendosi appunto in quel tempo ve- 
nuta dirozzando e svolgendo dalle arcaiche fasce la romana 
epigrafia* SaraHdanque.ua 'nnoTO pregio dell' insigne scoperta 
lapidee; che essai riBelte sogli antichissimi monumenti lapidaria 
deUa Iitig«¥Jaitina{< fita i quali la base fttlyiana prenderà d'oca 
innanzi 3 ano* posto. /La< quale però non dee essere imBio*^- 
bilmeolÈi fissata nelfanno preciso dei trionfo etolico, B6S; laco- 
stmzione del tiónpio. avendo dovuto consuntare qualche tempo. 



» ì 



1 V. Hrtschl. !. e. lab. XLVIII, A, B, C. 
iS.MomraseD, 1. e. n. da&-37. .' '' 

a y. Monansem 1. a: d. 53a> 539, 540. 

^ V. Gamioci , Scoperte faltsche negli Ann. dell- |ns(. 1800 p« 231 
e seguenti. 



«^ i 
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In qùaalo alle Muse di Ambrtcm/ c&e 'esse fossbro ili 
marmo od in bronzo, non pittare di Zensi, se pure* èra. éè*i 
cessarla protarlo^ il rinrenuto piedistallo èe lo fa toccare con^ 
mano. Le cni dimensioni mediocri ci' mostrano le mediom 
proporzioni del simulacro assai minore del vero» che sopra 
esso fa infisso ed eretto; e rendono ognora più ptohabile) che 
le Muse colKErcole fossero di bronzò e non di' marmo. ìa> 
qnale probabilità sventuratamente, diminuisce; le speranze^ chi 
nelle fondamenta delle casipole costrqitei sopra i classici ru^ 
deri del portico di Filippo e fèd tempio d^Ercole . Masagefé 
glacciaiio sepolte le infrante celiqaie> dell' attbtico'tèaòiM) ra-[ 
pito da Palvio alla reggia di Pirro. Ìin{)ieroechè i.metalU assai 
più cbe il marmo furono vittima delle depredazioni tanfo Tolta 
iterate nei secoli barbari. Non > perciò sono miéno • fèrvidi ed 
impazientii miei. voti, perchè s^a esplorato nn ponto' si ilhistvo 
del suolò romano, nel quale le storiche notiide,' la teUimÓH 
nianza del Nìbby. e la conferma datale dalla reòenle 'insigne 
scoperta ci assicurano essere nascosto imo sirato di ! dètriìtS 
dei più' squisiti latori artistici della /Grecia e dei pì^ aoftieU 
commenti ai fasti calendari di Róma scritti sulle pareti d'us 
tempio, alla cui costruzione die opera di consiglio:! Ennio, il 
prisco poeta della Roma dei consoli, l'amico e il compagno 
dei FuIyìì e degli Scipioni. < < 



•M 



Pubblichiamo in quest'occasione le noarelioascrìÉioiii e 
promQzioni, a cui si è fatto luogo in rieoirrenza della fdsta 
natalizia di Winckelmann. £ furono^ nomniàii ' MtfaWi . ór** 
dinarj i signori dottori Eugenio ]3ormafit^, Caiulo Dilivbt ; 
Enhigo Hetdbhamn a Roma, Cablo e Dohbniqo Paomis i 
Tarino, prof. F. Adler e M. or Rauch a BèrJinoy dvlti>f 
Odoardo Pinder a Cassel, prof. Giulio Oppert a Parigi, 
Sir Henry Rawlinson a Londra, — VrBÌ* Soy corrispondenti 
deir Instituto s'ascrissero i Sigg. dott..FoEBSTBRe< Federigo 
Scelte a Roma, dott. R! Sghoell a Firenze, Simmaco Doria 
a S. ila/ria di Capuà. 



dbll' iNsnniio 13 

Beemàré IS: Gay^' Ponzi: sull'età della necròpoli al- 
bana (t. Bull, in appresso). — Dilthey: diségno daDA pit- 
tara- pompeiana esistente nella casa de' Dioscurì e già pub- 
blicata dal Raoul-Roébeité {3fon. inéd. 48) e da altri.- Rilevò^ 
le inesattezze delle anteriori pubblicazioni e dimostrò, quella 
graziosa 'composizione rappresentare tutl'altro che non si cre- 
deva fiii(Mra, mentre in realtà raffigura la nascita di Adone 
dairalbero detla mirra. -— Hbtdbmann: intorno la cosidetta 
scaletta ovvia su molti vasi dell' Italia inferiore ; rifiutate le 
spiegazioni finora propostene da' dotti, egli la dichiarò per un 
isimmento musicale, recandone come prova decisiva un dipinto 
vasctdtave del Museo nazionale di Napoli. Siccome egli ha 
rintenzione di pubblicare T esposizione relativa negli Annali 
deiranno corrente, cosi non occorre entrar qui rn meriti. •— 
Matz : disegni di due pittore esistenti in una casa del vicolo 
del panettiere a Pompei. In una d'esse venne riconosciuta 
la persecuziooe d'una Baccante per mezzo di Licurgo, mentre 
la difficoltà che offre a tale spiegazione la presenza di due 
Eroti, si sciolse mediante la supposizione d'un piccolo ca- 
priccio del pi^re. Fu jn- genere confermata siffatta interpre- 
tazione per mezzo della pittore posta nella parete dirimpetto 
che raffigura Tetidè che riceve nel mare Dioniso perseguitato 
dal re de' Traci, ^j HB!fZ£ii: lucerna d'argilla, ritrovala dal 
Big. SpithOver nella sua vigna già 3arberiniana, e rappresen- 
iaole in maniera assai graziosa Dioniso sdraiato sopra un leone. 
Al disopra scorgesi dalla <parle destra un'aquila règgente il 
fiilntine di Giove. --^ Su' sigilli usati dagli imperatori romani, 
ed in ispeeie sa :^el{o di Traiano* raffigurante Marsia ed 
Olimpo suonami la siringe (cf. Henzen, scavi nel sacro bosco 
de'- fraldlK Arvàli p. 67 ). — Helbig : specchio prenesCino 
posseduto dal Sig. conte Tpkiémcz, che rappresenta in di-> 
segno buono un giovane sorpreso da una donna, mentre un 
uomo barbato coU'espressione di spavento alza un'arpa contro 
questa. II rif. sospettò^ la rappresentazione forse possa rife- 
rirsi a .Gefinlo ratto da Aurora (vi Mpn. ined. ed Ahilali 1869). 
Qtnnaio 8, 1869 : Bbibig : statàetta di Niht eaistòntQ 
nella -Galleria dei Candelabri , mal pubblicata da Visconti 
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{Museo Più^knmiino II, 11) e Clarac (IV, eas o. UH), 
m^luo.da 6. B. Piraneà (vasi, candelabri, cippi ecc. Bomà 
177$ tol. IL tav. 64, 6S). Espose, che inUi gli interpreti 
baono inteso male racconciatura della testa di qoeata statua; 
Riposa cioè sulla testa della dea una maschera di Medusa , 
la quale secondo il pensiero deirartisla probabilmente prima 
del momento , nel quale la dea si trota . rappresefttaU , co* 
priva il volta di essa. Dunque 1' idea espressa nella stalub 
è la seguente:. Nike mediante la maschia di. Medusa àp^ 
posta al volto ha messo in biga i nemici ; adesso. -non ha 
più bisogno dell'orribile attributo ; rimandata k maschera. 4id* 
Toceipite, la dea guarda eoa una piena gioia i nemici; che 
s'allontanano fuggendo. Una replica delta testa di questa & 
gura, che si trova ^el possesso di Lord EamWm e finora 
xenne Spiegata falsamente senza che si sia fatta attenzione 
alla statuetta vaiicana ( v. Specimens ofaaicieni smlpiure Ih 
41. Ann. deirinét. 1S39 tav. d'agg.K.p.SA?. Braun Yorschtde 
Areh. ZeiL 1867 tav. 97), deve naturalmente spiegarsi nella 
stessa maniera. Propose quindi due speochi prenestìni delMuseo 
Tyskiewicz, ambedue importanti pel soggètto e per leisoriziònì 
latine aggiuntevi* L*unp rappresenta Castore, imyjpojr qPnllucei 
(CASTOR, AMVC0S,:P.0WVCE8). taagjaradi Awjftoj edi 
Castore corfispoDidond quasi interamente a due figure della,cisfia 
Flcoroni. Come <])dstore si' pr^enta la figura giovanile veduta 
da diètro sulla cista ; ma. per «aralterissaclo vieppiù come 
Uno dei Pìo^curi, gli si è dato un )pileo inelh sinistra. Po)* 
luce non è rappresentato nelVattb di vincolare imyjpo^; pibt» 
tosto corcato d'alloro, appoggiando la mano sopra uno scetr 
tro, pare chìB faccia aire barbaro la predice rimproverandogli 
il suo procedeire inumano. ^ L*aIlro specchio móstra una 
eoinpòsiaione analoga a quella ovvia spesso sulle! urne eiru« 
sche che con ragione, vien riferila al D»to/di Telefo. Ma ci 
vietano le iscrizioni tale spiegazione. L*uomo cioè che itiene 
il ragazzo auiraltare e lo mlnaceiai . colla spada, è Dominato 
Licurgo ( bVQ0RC09 ) ; quello che corte in. aliilo , è si* 
gnificato coll^'epigrafe TASeQS; il ragazzo ' coli' epigrafe PI- 
tONliGOS.. TiSfiloFIUOS. Taem:, sì^ (èe si suppon^i 
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come forma greca Taàios o Thasos o Thasias oThoitii^ ed 
il suo figlio PkilohÌMs sono interamente sconosciuti nella jw* 
lologia e wm può tudoMaarsi la lovo relanone eoa Licurgo, 
se non vuole congettararsi easet" TViMoa Tèroe eponimo àrìi^ 
V isola di Thasos vicina aHa * Tracia; di cui era rè Licurgol f*^ 
Henzcn: a^QQse poebe parole suiretà che, ài parer su6« 
le epigrafi permetteno d'asÉegnare allo specchio testé dcscsittoi 
disse che, secondo le norme staUiiie dal RtticU, o per ii 
e Ve per t cessane d' adopracsi circa Tanno B40 •. della città, 
e che la forma dell' L ad angiolo acuto comincia di cessare 
eirca il 570 a 580. Tutte. queste forme trovànsi ancora sul 
monumento in discorso, mentre il rif. cirede dovérsi spiegar 
il nome T^aàs realmente per Thaéim^ vedendo con esso in« 
dicalo uh sia re sia abitante delF isola di Teso, per il (pud 
nome dubitò se si trovi la forma di TIm$ìs. Convenne pe« 
raltro col suo collega riguardo alla leggenda aggiunta alla fi- 
gura del fanciullo , che cioè essa debba leggersi Pilomeos 
Tasri filios, ritenendo per mero segno d' interpretaxione la 
piccola o che separa le ultime due parole. «— Dilthbt : 
piccola fontana di marmo , rinvenuta poco fa a Roma , ed 
ora posseduta dal Signor Enrico Balboni. Sono radunati in* 
torno alta bocca di quel curioso monumenta varj animali sor* 
inontati dalla figura d'un acrobata a • tipo caricato di moro , 
che, colle gambe stese in alto, dirigge gli sguardi fissamente 
in avanti. Il riferente, dopo aver ragionato brevemente delle 
nntiehe superstizióni ed in ispeeie di quelle del meroedìio, 
«nostro, come vàij àumleti, lucerne ed anche fontane antiche 
sono addobbali in. modo aiiah^ per ris^figere rintansto au* 
gorio ed il maroccbio. -ì^ Matz : disegni di due sarcofiighi 
rappresentanti scene del mito di Meleagro, Tuno ora ne^ ma<> 
jgazeini del palazzo Barberini che nel iato principale mostra 
ileieagro, quando vidn riportato a casa, ed è particolarmente 
importante per unaj fadiiata laterale che raffi|;ara la mortf 
^eir«t>e, giusta uiia versione pia 'rara,/evYenutA per m^zb 
d'Apolline. Siccome Meleagro apparisce /qui da guerriero » 
come nella tradizione, cosi questa scena» . che. ritorna anche 
in un b. r. del Jualerano» combinasi beile con :alcwi altri 
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monoiiienti relativi al oombatUmento degli fitoli e GureU, in 
ispeeie con un frammento di sarcofago nella loggia scoperta 
del Vaticano , e con una face iata di ùmile monumento in« 
sérita nella parte deretana del casino di villa Panfili che, non 
ripubblicata dopo il Winckelmabn, fu esibita in disegno nuovo 
ed accurato. La difficoltà che offre la contrapposizione di Me- 
leégro ucciso da Apolline e, soiraltro lato, l'abbracciamento 
delia face fatale , fu rimossa mediante la dimostrazione che 
quest'ultima scena originariamente non entra in questo ciclo, 
e che manifestamente si tratta d'una compilazione. — Hstbk* 
MANN : due strigili attaccate ad un anello di bronzo, ritrovate 
a Montepulciano e da lui acquistafte, le quali sono rilevanti 
per la forma che lor si è data, di unghie , rappresentando 
cosi la strìglie un dito allungato e curvato per raschiare l'olio 
della palestra; — lucido d'un gran vaso posseduto dal Si«- 
gnor Sambon di Napoli, rappresentante una Gigantomachia 
(vedi appresso nel Bullettino). 

Gennaio 16: Sghlib: teca di specchio già della colle- 
zione Campana , ora del Signor Gapobianchi : il cui bas- 
sorilievo ci fa vedere un giovane vestito di clamide e te- 
nente nella destra 4ina spada , nella sinistra una palma , il 
quale posa il ginocchio sopra uh aitare. Viene perseguitato 
da due figure, a sinistra cioè di chi guarda da un guerriero 
armato di elmo , scudo e spada , a destra da una donna a 
capelli sciolti che alza una bipenne. Aggiunse, siffatta rap- 
presentazione, benché nota da non meno di otto monumenti 
simili; non esser mai stata giustamente illustrata , finché lo 
Jahn coir aiuto d'alcune urne etrusche ne diede la vera 
spiegazione , riferendola al mito di Paride [arek. Bekràge 
p. 344), ma dubitando sul significato da attribuirsi alla 
donna armata, mentre il riferente in essa' riconobbe Cassandra 
che perseguita Teroc insieme con un altro suo fratello : rap- 
presentanza da lui ravvisata sopra mólte urne etrusche (DarsL 
d. tr.Sagenkr.auf ek.Aschmk. p. 1 1 segg.); Per giustificar si^ 
fatta spiegazione, egli ricordò agli adunali i btti mitici precedenti 
alla guerra troiana, come vengono narrati, da Stasino nelle 
minfKU, ed essendosi in ispeèietraltenuto a quanto sull'infanzia 
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di Paride ci ¥160 raccontato da Igino (91) ed Apollodoro (III , 
12, 5, 9), rilerò il racconto relativo a' lodi funebri istituiti 
in onor del figlio credato morto da Priamo ed Ecoba, nei 
qaaK il pastore Paride vinse tutti i suoi fratelli, ricuperando 
così il toro prediletto che era stato destinato a premio del 
certame. Nata da dò una contesa tra lui e i fratelli, egli, 
perseguitato in ispecie da Deifobo, faggi all'altare di Giove 
Ipìuiog, dove nel momento del più gran periglio fu rico- 
nosciuto da Priamo, e salvato da Venere ad onta de' vaticini 
di Cassandra sua sorella. Questa scena , ampiamente svilup- 
pata sulle urne etruscbe, vedesi abbreviata sulla teca, di cui 
trattiamo, e sulla quale sono ommesse le figure di Venere, 
Priamo ed Ecuba, solo restandovi quelle di Paride, Deifobo 
e Cassandra. — Bormann : impronte cartacee d* iscrizione 
greca ritrovata nell' atto di gettar i fondamenti del collegio 
scozzese sul cantone della via Rasella e di quella delle quat- 
tro fontane, e dedicata secondo lui dalla città di Delfo ad 
Apòlline pizie ed a varj membri della famiglia imperiale 
(v. Bollettino ùi appresiso). — Bstdbmann: impronte di 
gemme spettanti ài Signor Alessandro CasUllani di Napoli 
e lucidi ii alcuni vasi della stessa collezione (v. Bullettino 
in appresso). •** HakEBif: iscrizioni arcaiche latine recen- 
temenìe scoperte (t. Bull, in appresso). 
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II. MONUMENTI. 

• . • 1 

< I • 

a.'lmscriptimi de la Tuirquie é^Eur&pe. ' 
Lettre de M. Bantsr Dbbiardius à if; Èmxrni: 

• ^' «0 mvèèbre 1868/ 

^'. ' n . • • 1 • • • • . 

6tiilliiame ^ Lejean , peiidant ime longué et 'pénible 
excursion géograpbique eh Tnrquie d'Europe , a relevé , 
cèettlti' feisani, quelqnes tiouvèlWinscriptions qui Vìéndroòt 
s'ajouter, si vous le voulez bien, tanfà eelUs q\ie''j'pi*re- 

8 



18 n. MomniBNTi. 

caeillies Tao dernier dans la région Danobienne qa*à celle» 
qu'il m'avail eavoyées et qtte Toas avez pablìées ensemble 
en téle da volarne des Annales de 1868. 

Je commencerai par uà monament provenani d'Ostroya 
(rive Danabienne de Bulgarie, à l'O. de Ghighen, ancienne 
Oeseus). Il a été trouvé près d'un castelltm byzantin et a 
été depose dans fècole da village. 

N.' 1. DMTANif VS 
SVFERSTES 
VIXANXXX 

H SE 

TIVLKAPITO 
CPPETIVLIA 
CYNEGISICa 
CLIENTI FC 

Vous Toyez que cette inscription est relative au Julius 
Capiton , conductor partorii puhlici , qui nous est connu : 
r par la fameuse inscription de Bucarest dont je vous ai 
adressé le texte recti&é (p. 7 des Ann. de 1868}; V pai 
celles que vous avez publiées vou^niéme (Ann- de 1869 , 
p. 9, et Henzen , n"" 626j8), S*" par ceHe enfin* que Jjqeao 
m'avait adressée Tan dernier de Lom-Palanka (ancienne i/mo) 
et qui figure dans mon mémoire (ann. 1868, p. 9). Celle 
d'Ostro va nous donne le prénom de Julius Capiton, ce qui 
nous permet de compléter la première ligne de l'inscription 
de Bucarest pour laquelle il n'y a plus une seule lettre 
douteuse. Les quatre premières Hgues de ceUe inscription 
doivent dono. se* lire sans aucune incertituie:- \ '. 

t HVL \ CAPITONI CFP- ILLYRICi 
eT • R T • OMNIB • HONORIB • AB • OR» 
coL • Ft : SIRHIATIVM • HONORATO • '«?} 

^eNXENTIAE D1CVM0AE • JTEM elte. 7 / i : 
Tito Julia. Capitoni ^ eondmtori portorii pubiiei ///yfìei.«< 
Ripae Thracia^, eto. : . • t 
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Je n'insisterai pas sur le nom de Julia Cynegis, femme 
de Gapiton, que rìnscription d'Ostrova nous fall connaltre; 
mais, Yous remarquerez certainement la circonstance singulière 
qui fait qu un personnage aussi opulent que Capiton , qui 
avait la ferme dea impóts indirects dans cinq provinces, depuis 
PoeUmum (Pettau), jusqu'à Tomis (Kostendjé), c'est-à-dire 
daos une région de plus de deux cents lieues d*étendue ait 
été héritier d'un de ses cliente, T. Annius Superstes. 

En remontant l'Isker, ancien Oescus, depuis les ruines 
de la ville de ce nom (Ghìgben), jusqu'à 18 lieues environ, 
on tròuve des ruines importantes au village de Tcboumakoufsa. 
Lejean les a yisitées à la bàie, presse qu'il était par la Tièvre; 
quoiqu'épuisé de fatigue, il a pu relever six inscriptions dans 
ce champ encore inexploré et dans lequel un certain grec 
d'Andrinople, appelé Léonidas, hommc très au courant des 
antiquités de la Bulgarie, affirme en avoir tu environ deux 
centef Voici celles que Lejean a rapportées: 

S 3 4 

DM Un boaclier road sor D H 

DIZIAS deuxpiraeasauloir. ANTONI S 

BITIPEL n M VALSM:LS 

VIXI ANNO r i M xfi ! V <5 I^EG • ON • 

GONNE f€ SffSMVPAFi MLETA AN 

ET FILI ■^■M 2Ii«nesaìan. XXUINAT 

BENEME . WMIWP quèrenT ET SVRO 
RETI "^^^^y ^«»"*^°^- BEN • ME 

P VS V fi ^x i T R • TI P VS 

ANNKiXX 

Vous remarquerez ^oe le latin est aussi barbare que Técri- 
ture. La suppression des barres horizonlales dans les A est 
très Créquenjt^ daas la région Danubienne ; il en est de méme 
pour le ren^ersemen^ de TV voyelle ; le re^iranchement de 
TN dans la syllabe £N (merelt, YaUs, eie.) «at, camme yous 
aavez, d'un usage bèaucoup plus góaér^d encore en Oirient 
ainsi que rV rempl85«ant iOj. pitóvil, jpt^eninl. 
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S 6 

Uà bommB coaàM ut uà lit fa- Elgare t robe loDgtn 

DÈbre, teiuDt i la maìD une con- teaant , atUchi par noe 

niODfl ) noe femoie deboal, au pied corde, un uplif n sajoa 

da Ut, k giucbe, vene un liquide niliuire. 

sur la t£te d'un eaCiDt, égslemeal 
deboot. j) jj 

D M iilHETRUDAH 



^ATO VIXIT 



-ZOILIVIVOSV 
nni70iiv 



(Tm) 



La senle reflexioa que me suggèrent les inscriptioDa est la 
longÉvité exlfaordioaire que l'on atteigoait dans celte coDtrée. 
Les trois Doms donnea à la femme du vétéran meotìonné dans 
le n* 5 ne fonnent pas nne circonalance trèa rare dans cea 
coDtréea (Voy. n* 62 de ma Lelt. à M. Heozén). Dans le 
fragment 7 on trouve la formule peu ositée , ai ìureéibtie 
excipifur. 

7 

SIBI ET SVIS PEC 

HOC HONVH 

AB HEREXClPiTVR 

Lejean a copie, à Gornik, près da eimetifere, t'inserì- 
pUon n* S gróTée sur une pierre très omementée, laqneHe 
» été apponée de Brestè, a S beurea ^ de Tchoomakoafsa,- 
ménw observation snr le caraclère batiure de eemonument 
que poor lea n.** t et i.' Dans le baa, OH a taillé, eh bas- 
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relief, an rase de forme très primitive d*où s'élèyeat , à 
droite et à gauche, les pampres qui figurenl l'oraement da 
cadre. En haut, à l'angle de gauche, est un oiseau becqiie- 
tant un regime de dattes. 

8 
D M 

SISESIiY 

GASENIS 

ET BENDI 

MARITW 

POSVORV 

TITUOFUI 

OSVO • PARS 

ANIOVIXIT 

ANOS L 
De Nikap , que Lejean a -risitée et qui est l'ancienne 
Nieopolis {Nicopoìislro de la Table de Peutinger) , il a tire 
l'inscriptioD n* 9 gravée en deux lignes sur le cintre d' un 
monament fanéraire et le fragment n" 10 insignifiant, mais 
grave en belles lettres de 25 e." de haut. 

9 
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Sur la rive méme do Danube, en descendant le fleuve 
à partir de Roustchouk , et à deax heures à l'Est de cette 
ville, est le village de Maratin. Lejean y a troové une borne 
miliiaire du temps d'Àurélien datée de S74, très grossière- 
ment gravée et présentant la particularité bizarre que le la- 
picide, après avoir trace les trois premières lignes, s'aperce- 
vant sans doute, soit dea errcurs qu'il avait commises , soit 
des défauts naturels ou des cassures de la pierre qui rea- 
daient ce début illisible, a recommencé, à la quatrième li- 
gne , sar nouveaux frais, les noms et titres de Tempereur: 

11 1 MJ^gSM Vous remarquerez les € lunaires, 

. IMmm ^ ^iT" les L et les U arrondis du bas. On 

|REL^^^I lit sans difiSculté, depuis la i^ li- 

IMPOéS gne: Imperatori Caesari Lucio Do- 

LUCIO DOMI mitio Aureliano Pio , Felici Au- 

TI0AUR6LI gusto, Pontifici Maximo, Gtrmor 

ANOPFAUG nico Maximo^ h'%8 ConsuM , patri 

PMÀXIMQ6F patriae^ proconsuK milliapaS' 

MAX * BISCoS suum, 
PP • PROCoS 

!M pa 



A une heure ^ à l'O. S.-O. de Roustchouk, près du 
village deBassaraba, sur la voie romaine, Lejean a trouvé cet 
autre fragment de borne miliiaire, Irès intéressant pour l'étude 
de. la géographie des voies romaines de Mésie. 
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Note additionnelle. 

M. Engelhardt a joint à son avant-dernière lettre à l'Aca- 
démie une inscription qui proyient de Troesmis où je n'ai pu 
la retrouver et qui aura sans doute disparu depuis 1865, epo- 
que à laquelle il Ta découverte. La voici telle qu'il l'a 
copiée : 



BCUBONI DI TUBGUA S3 

C: FONATI VS 
FAB YALENS AN 
CYRVLPNW 
E» V «V!N M \ 
F>L0B1ALES 
Al-ACIILINC 
LR • ODIVO DONA 
TIVSVALENSIV\ 

LEGEIVSDENEI 
VS'* \ IllS 

AB "VSP 

H S E 

Dans une dernière letlre , écrite de Belgrade, M. En- 
gelhardt a fait parvenir à TAcadémie diyerses inscriptions 
proTenanl de la Serbie et qui sont e otre les maios deM. L 
Benier. Quelqaes unes se recommandeot par un véritable 
intérét. 

Les monuments de Troesmis qae j ai achetés ea Tur- 
quie et ceux dont M. Engelhardt a faitdoui comme moi, à 
rinstitol, sont arrivés au nombre de 38, à Breist et le mi- 
nistre de rinstniction publiqne a donne des ordres, pour qu'ils 
fussent dirigés pour Paris où on les conserverà à la Bibliothè- 
que imperiale. 



h. Some milliaire de Grignan. 
Lettre de M. A. Allmbb à M. Henzen. 

Après une maladie de plus de huit mois je profite d*une 
petite amtiioration de ma sante pour tous communiquer 
rìnscription snivante d'une pierre milliaire qui se Toit à 
Grignan dans le département de la Drdme , et dont on 
m'a eoiToyé une copie releyée, m'assure-t-on, avec beaucoup 
de soin. 

L'inscription est incomplète par le bas ; la 6^^ et la 



6* lignes ont été effacées à dessein , comme le montre la 
regalante da martelage , (rfTrant une appareoce (oute diffe- 
rente de plasieors érations forttrites qu'offrent d'autres par- 
ties da texte: 

IHP CAES 
PLIYAL 
CONSTANTINO 
PF AVG 




NEPOTl DIV 
CONSTANTI 
AVG PII 
FlfllO 

Une inscription tonte semblable existaìt à la GidMase eo 
ProYence. Fabrelti et Muratori la rapportent; Orelli (N. 109S) 
la donne aussi, mais en roettant en note que les textes 4% 
Fabretti e de Maratori sont ìmpossibles» et il corrige le mot 
GONSTANTII par GONSTANTINL Jaroue n'étre pas eolie- 
rement convaincn de la nécessité de cette corceetion. 

11 parait certain qae le pére de Gonstantin le grmid , 
Gonstance Ghlore» créé Gésar par Maximietl Hercnle , fot 
adopté par lui. Gè serait en conséquence de cette adoptiM 
qu'il aurait pris de Maximien le nom Valeritu et méme 
ausai d'après la cbronique d'Alexandre le surnom d'Hercule. 
Eumène, parlant de Dioclétien et de Maximien, le dit « onde 
et pére i» de Gonstance. 

Gonstantin a donc pu se qualifier de petit-fils de Ma- 
ximien , en méme temps qu'il était son gendre par avoir 
épousé sa fiUe Fausta ; en sorte que Maximien était grandk 
père de Gonstantin par suite d'adoption et des fib de Gon- 
stantin dans Tordre de la nature. 

Nous savons par Thistoire qu'après que ' Maximien eut 
été contraint de se donner la mort pour avoir essayé d'al- 
lenter aux jours de Gonstantin , toutes ses ' ^piiages furent 



délniitas, mdmè odles òù il était représenié aree DiocIé«*' 
iien* Ce sera alors. que les deux lignea qui cooteoaient ees 
aoms» aaront ;6té >e&oéea. 

L'ibscripUon èst.gravée aar aa fragment. de ooloDiie' 
d^un gratili preaqae ooir. Une aatcagaie qoi tennine ' ce frag'- 
menl ki sa parlie sùpérieore, témoigae que h coloafle doni 
il a fait partie,: a'aTait pas été tàillée poor une destinatìoO' 
itinéraii^ei maia que pour ètre emptoyfe à cetusage > elle 
a été pciae ià qileiquè ancien édifice» J-'ai déjà observé la 
mème parUcularité sor plisieora cobanes itiaéraires an noni 
de GoBstantia; li parait qoe la barbarie n*aiteadait pas pour 
dépooiUer Ie3 maaQments que des loia de Tbéodose, de Va- 
lentiniea et d'flonorius décrétassent la démolition des temptes 
pour la réparaiioa éea tontes, des aequecbicts et des murailles* 



e. Un aulico p^so di asfalto. 

NeQa metà del passato setteeibre fu rinyeouto nei te» 
aimento di Lettomanoppello , e propriamente nella contrada 
Pignatara, un resto di asralto. La sua lunghezza è dì m. 0,36| 
la larghezza 0J6, e la spessezza 0,10. 

Quello che rende oltremodo prezioso questo resto di 
antichità, è Ja seguente iscrizione che Ti è impressa: 



- . . ALONI • C • F • ARN ^SAGITTAE 



• I 



In principio ti è se^no di rottura , e per quante ricerche 
si fossero fatte, non è stato possibile riuTeaire il pezzo cba 
tì manca; Però sembra che poco pofease quel frammento 
aggiangere a ciò^ che V epigrafe cosi come ci è peryenuta 
ae ha fatto conoscere; poiché doTea contenere il prenome, 
e probabilmente la iniziale dei nome . . . ALONI ; forse 
(C. M)aloni. 

È noto che fino dal teoipo dei Romani era conosciuta 
la ricchezza bituminosa della nostra Majella ; or dagli scstì 
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che attualmente si cònipioDO nel tenimento di Lettonanop^ 
pello, si hanno dati^ sicari che in un tempo tì dovette essere 
nella Pignatara un opificio di purificazione di asfalto» Nei 
frantumi di terracotta , che tutto dì si rinrengono in detta 
località, si '^reggono ancora oggi delle tracpe di asfalto: dà 
ciò possiamo argomentare che gli antichi fondevano TasfaUoi 
in vasi di: ar|;illa , onde segregarlo dalle altre mifterié con 
le quali si trovava mischiato. Dietro questa operàzione Tiaafiilto 
purificato veniva messo in qualche, redpienle di forma ret-n 
tangolare, che per la fiiòilità del trasporto* non doveva es^ 
sere più lungo di mezzo metro ; e quando la maDsria era per 
congelarsi, vi veniva impressa la marca, come oggi direnuqo; 
della fabbrica. Tutto ciò è chiaramente attestato ' dai pèzzo 
di asfalto» che si è fortunatamente riaveèoto. 

Si può agevolmente assegnare la città, cui apparteneva 
quell'antico purificatore di asfalto. Se si dovesse tener conto 
solo del luogo del trovamento , il liostro (M)alonio Sagitta 
avrebbe potuto appartenere tanto bene a Teate , quanto ad 
Interpromium ; poiché Topificio stava senza dubbio in terra 
marrucina , ma insieme era abbastanza vicino ad Interpro- 
mium, perchò si potesse non senza qualche probabilità ascri- 
verlo a questo pago , che aveva la celebrità > ed il lustro 
quasi di una città. Però la menzione della tribik [Amiensis) 
termina ogni questione su tal proposito ; sendochò Teate 
apparteneva appunto alla tribù Arniense , ed Interpromium 
era ascritto alla tribù Sergia , come sappiamo da un antico 
marmo {Ins$r. Neap. n. B33S). Dunque rimane chiarito e 
documentato , che un altra industria della mia Teate era 
anticamente la purificazione dell'asfalto 4ella Hajella, il quale, 
segregato dàlie sostaiize eterogenee, era portato nella vicina 
Interpromium, e di là forse esportato pel fiume Pescara. 

Finalmente intornò al tempo, in cui si può far risalire 
questa industria del popolo marrucino, ci vieta di darle un'an^ 
ticbità molto remota la lingua in cui è scritta V epigrafe ; 
ma che questa sia dei buoni tempi , è certo per la steisa 
menzione della tribù; e quindi quello ohe può dirsi di certo 
è, che una tale industria presso di noi era in fiore nel primo 
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secolo deir impero ; ma ciò non toglie che in seguito altri 
monumenti possano assegnarle più lontani principii. 

Giacomo Zambra 



d. AfUiehUà in Napoli. 

II suolo dell' Italia meridionale continua a dar alla luce 
giornalmente antichità più o meno interessanti per la bel- 
lezza e sempre importanti per la scienza archeologica ; ne 
fan fede le collezioni private ed i magazzeni de' negozianti 
in Napoli, fra' quali quello del Signor Alessandro Castellani 
senza dubbio primeggia per la ben isludiata scelta di antichità 
perfettissime. 

Dopo le notizie dateci dal' eh. Helbig (Bullett. 1868 
p. Sii seg.) sopra la collezione Castellani mi paiono ancora 
degni di osservazione i monumenti che seguono: 

1. Anfora (alta 0,38 m.) con figure nere, fornite qua 
e là con colore biaoco e lilla ; il disegno ne è molto leg- 
giadro e senza dubbio imitazione arcaistica della maniera di 
Nicostene, il di cui nome trovasi scritto sulla striscia supe- 
riore della pancia in lettere rozze assai: N(XC9d£V£g ènoi&jsv. 
Pure la forma del vaso è nicosteniana ; cf. l'anfora del fu 
Museo Campana (Vili, 87) esistente ora nel Museo Napo*^ 
leone III {ve Witte, Ètud. sur les vases peints. p. 7 e p. 69; 
Museo Gregor. II, S7 ; ecc.). — Sopra ognuno dei larghi 
manichi vedesi un Satiro che salta, su' due lati del collo 
una palmetta di loto. Il dipinto della striscia superiore ci 
mostra da nn lato un araoesco fiancheggiato da due sfingi 
che voltano la testa indietro contro un uomo che s'avvicina, 
tenendo in. una mano la clava, mentre la clamide è piegata 
attorno l'altra mano protesa ; qui leggesi il nome già accen- 
nato di Nicostene. Dall'altro lato mirasi la stessa rappresen- 
tazione tranne che nel mezzo delle sfingi è dipinta una pal- 
metta e che queste non voltano indietro le faccìe. Segue 
indi un ramo d'edera che gira attorno il vaso, poi la striscia 
inferiore, che offre un' adunanza di donne e Satiri. Comin- 
ciando dal cratere coronato con pampini sotto uno dei ma- 
nichi, vedesi (A) dapprima un Satiro che balla tra due donne, 
delle quali una s'avvicina correndo, l'altra guarda indietro 
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verso OH Satiro che alzando la destra, colla sinistra mette in 
terra un'anfora; dinanzi ad esso sta una donna che levala 
destra mano. Dipoi troyausi un Satiro che porta sulla cer- 
vice un' anfora aguzza e tiene nella mano il suo manto (? ri- 
stauro) ed una donna che corre. Continuando vediamo (B) 
attorno di un cratere, fiancheggiato da pampini, un Satiro 
che balla ed una dònna; indi alfine due donne e due com- 
pagni di Bacco, de' quali Y uno afferra colla destra la sua 
coda ^ 

■■'%. Anfora grossa (alta 0,S5m.) con figure nere an fendo 
giallo, il disegno delle quali è si accurato e si severo die 
non possiamo tenere per arcaistico qaesto vaso, anzi appar- 
tiene ad un epoca molto remota. Dinanzi ad una donna in 
manto e scufiui, la quale tiene nella destra alzata il jierfui», 
nella sinistra un lepre afferrato ai piedi deretani, stanno un 
giovane , nudo ea imberbe con lunghissimi capelli e che 
porta nella manca una cerva pigliata ai piedi di dinanzi, ed 
un ragazzo, parimente nudo, il qnale alza la sinistra e tiene 
nelPaltra mano una corona. Ron. Una donna ammantala ed 
un uomo nudo alzano le mani destre per stringerle, mentre 
r uomo in discorso pone la sua sinistra sulle spalle di un 
nudo giovanetto, che lo precede coll'urceo nella manca, aL 
zando la destra verso la donna ; dietro di essa vedesi ancora 
un giovane lenente nelle mani spada e lancia. 

3. Lekythos (alta 0,90 m.) con disegno rozzissimo; fi- 
gure nere. Vediamo sopra un alto altare nn ocladias , 
sul quale siede tranquillo il vecchio Priamo, tenendo nella 
sinistra lo scettiro; dinanzi ad esso sta Neottolemo, barbato 
ed olmate, che sfodera la spada per ammazzarlo. 

4. Anfora svelta (alta 0,^2 in.) con figure rosse e di* 
segno fino, trovata in Nola. Più interessante obe la cornane 
rappresentanza che ci offre la pittura principale — nnà donna 
alata, con le mani protese, s'avvicina ad un giovane, il quale, 
appeso il petaso sul dorso, tenendo nella manca due lancie 
ed avendo la clamide sopra le braccia, fugge colla faccia 
voltata indietro — è T iscrizione KAENI A2 KAAÌ22, per- 
dìo del tutto identica^ si ripete in nn vaso del Museo na- 

« • 

i Senza dabbio identica colla ceratana deser. nel Ball. 18S6 p. 180. W.H» 
a Pochi giorni fa, vidi presso il negoziante di antichità, Sig. Capo- 
bianchi , in Roma ( via del Babnino) un' anfora della stessa grandezza e 
dello stesso stile, doye la stessa iscrizione KAENIAS KAAQS leggesi fra 
iin Satiro barbato, il quale, avendo il tirso alla destra , tiene nelr altra il 
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zìoDale (n. 31 25), dove mirasi Orulia ratta da Bore^l; Gf. 
Jahn, Einl. not. 1302. 

5. Vaso (alto 0,99 m. ) con un manico disgraziata*^ 
mente molto rotto, del quale però non manca alcun pezzo; 
le figure sono rosse, la vernice nera e splendidissima, il di* 
segno molto grazioso. Sul collo vediamo una scena la quale, 
benché spessissrtme volte figurata nelle pittore parietarie e 
nelle pietre incise, so' vasi trovasi piuttosto di rado {cf. una 
simile rappresentanza in un' anfora della fu collezione Betti, 
esistente ora parimente presso il Sig. Castellani: Arch. Zeit. 
18i8 p. 8i8, 5]. Una fiaccante col tirso, la qoale veste la 
doppia nebride ed un piccolo manto, giace dormendo e viene 
sorpresa da due Satiri, barbati e coronati d'edera, Tono dei 

Juali, dietro di essa, accorre presto protendeìido con copi- 
igia le braccia, mentre V altro, dinanzi alla Baccante, s av* 
vicina pian piano serpeggiando; egli s'appoggia colla manca 
sulla terra ed alza cautamente V altra mano per toccare la 
bella preda. Tutta questa rappresentanza è composta e di^^ 
pinta con molto spirito. Sulla pancia del vaso un uomo ba^ 
bato , vestito da auriga , cioè in lungo chitone , e tenente 
nella destra il kenkon^ sta discorrendo col suo giovane pa- 
drone, il quale, in chitone e torace, porta la clamide sopra 
il braccio sinistro e tiene nella mano la lancia. Nel mezzo 
fra' due giace in terra Telmo del giovane guerriero, nientre 
che dietro di esso vedonsi appoggiati ad un albero Ib scodo 
ed il carro, appesi nei suoi rami il manto, la portaspada ed 
un' ocrea. Dietro l'auriga stanno i due cavalli senza alcuna 
briglia presso un altro albero. Sotto il piede del vasetto leg-' 
gesi un graffito di tre lettere: FVI ^ 

6. Anfora svelta (alta 0,31 m.) con figure rosse. Donna 
in chitone e manto porge nella destra un corto bastone ad 
un giovane che s'anpoggia sul bordone; egli è ammantato^ cal- 
zato e coronato d'alloro; nel mezzo leggesi KAA02 AIQN. 
Rat. Giovane ammantato e coronato, nella protei dèstra due 
frutti ed uova. - ' '< 

7. Sopra un orceo vediamo in colore bianco sul fondo nero 
la luna falcata fra quattordici stelle; attorno gira un fitiò ramo^ 
con fiori. È alto di 0,16 m. e proviene da Gapua. 

cantaro, ed una donoa Testita di chitone dorico, iclie« tiene l'ueéeQ.a sem- 
bra di esser sorpresa dal desiderio del Satiro di aver riempiuto il vaso col 
liquore. JRov. Donna in caffia, chitone e manto, la quale protende la destra. 
i Senza dubbio identico col ceretano descritto nel Bnll.1866. p.l86. W.H. 
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8. Cratere (alto 0,19 m.) con figure rosse di disegno 
assai leggiero. Il lato principale è diviso in due striscio , 
nella superiore delle quali vedonsi dipinte dodici teste fem- 
minili, neir inferiore ve n'ha nove. Sul rovescio trovasi una 
sola grande testa di donna rozzamente eseguita. Questa pit- 
tura ci dà la certezza — se ancora ne avessimo bisogno «— 
che la spiegazione proposta dal eh. Minervini di un vaso si- 
mile del Museo Nazionale (n. 925; pubblicato nel Bullett. 
arch. napoletano N. S. Illr 3, 1. S. p. 9 seg.), dove ve- 
diamo sette teste disegnate nella stessa maniera, è erronea: 
non vi sono rappresentate le sette Pleiadi, ma tutto il di- 
pinto è niente altro che un abbozzo o piuttosto uno scherzo 
del pittore vascularìo. 

9. Lekythos (di altezza 0,S3m.), interessante per l'u- 
nione di figure dipinte ed in rilievo. Nel mezzo sta in alto- 
rilievo una donna in chitone e manto, tenendo nelle mani 
un oggetto non troppo chiaro — forse un volume — che fa 
vedere a Minerva, la quale sta dietro di essa. La dea, ve- 
stita in doppio chitóne , sul petto il . gorgoneo , sulla testa 
Telmo con aue penne, nelle mani lancia e scudo, è dipinta 
come la Vittoria, che, vestita di chitone e portante una sec- 
chia ed un ramo, s'avvicina dalFaltro lato. Al manico tro- 
vasi una piccola maschera forse di un Satiro. 

10.. Una graziosissima lekythos (alta 0,S2 m.], trovata 
poco fa in Fasano. Un'Amore, in color bianco con ali di 
color di viola, mette in bilancio colla destra la piccola tavoletta 
sulla pertica ondeggiante di un cottabo, afferrandolo coli' al* 
tra mano; cf. Annali 1868 p. 224 segg. 

Non senza rilievo sono i frammenti d'una grande idria 
di bronzo. Nell'interno di un pezzo del collo leggesi in let- 
tere puntate la parola A6ITPAG....; il resto è illeggil^ile ,- 
ciò è certo ohe vi fu accennata una misura, probabilmente 
del contenato della idria stessa. Del suo ornamento, il quale, 
forzato col martello, era più tardi affisso con piombo, ci è 
serbato un giovane alato col tirso nella destra, mentre at- 
torno. delT altro braccio era piegala la clamide ; il lavoro 
è buono; ma disgraziatamente il bronzo. moUo guasto. 

fi. HetdemÀnn. 

^ {sarà coniiimtUo) 
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IH. AVVISI DELLA DIREZIONE. 

Per eora della Direzione in Roma si è pubblicato il 
volume XL degli Aonali del nostro Instituto insieme colL'an- 
nesso fascicolo deHonumenti (voi. VIII. tavv. XLVIIII-LX) 
per Tanno 1868. Contiene esso le seguenti antichità: 

Tav. XLVIIII. Pianta delle ìruine di Porto e degli scavi 
in esso eseguiti fino all' anno 1867. — Tav. L. Colosso d'Er- 
cole ritr. nel teatro di Pompeo, ora del Museo Vaticano. -^ 
Tav. LI. Vasi rappresentanti il giuoco del cottabo. — Tav.LIl. 
Piombi del Museo numismatico d'Atene. — Tav. LUI. Sta- 
tuetta di bronzo di scuola peloponnesiaca, ora in Atene. — 
Tav. LIV. LV. 1. 1.* Ercole Steinhaeuser. 2. 8.» fecole 
Farnese. — Tav. LVI. LVIL Cista prenestina del Museo di 
Pietroburgo. — Tav. LVIIl. Cista prenestina del Museo 
di Pietroburgo ( coperchio ecc. ) — Tav. LIX. Testa di 
bronzo rappr. il Sonno, ritr. vicino a Perugia, ora del Mu- 
seio britannico. — Tav. LX. Pianta del Metroon ostiense , 
coir annessa scuola dei dendrofori, e sacrario metrdaco. 

Si contengono poi negli Annali le seguenti dissertazioni: 
1. Sur quelques inscriptions inédites de Valachie e de Bul- 
garie (Provinces de Dacie, de Mésie et de Scythie). Lettre 
de M. Desjardins k M. Henzen. -— 8. Tempio di Giove e 
di Giunone nei portici di Metello e di Ottavio HA, Pelle* 
grini, — «- 3. Note sur une stèle en marbré de M. £. Eff* 
ger. — 4. Ricerche topografiche sulla città di Porto (Mon. 
YoK Vili, tav, XLVIIII) di Rodolfo Amadeo Lmeimi. — 
5. La statbe colossale de bronze repitésemant Heìccule, trou* 
vée alt théatre de Pompée (Mon. voi. VlìI^ tav.>L^; tavj 
d'agg. A.) de M. /. ae WUte. — 6.. Sopra il giuoco dèi 
cottabb, Lettera al sì^. fi^tocanm dfa(/a (Mon. vói. VIIl.4av.LI; 
tavv. d'agg. B. G.) di H. Heydefmnn. -^:7. Un frammentino 
del vaso Pranoois ( T$iv. d'agg. D. ): di. B..3eydemmn. — 
8. L'assassinio di ^eottotemo, pittura vefculso'ei del Musèo 
Caputi a Ruvo (Tav. d'agg. E.} dl.Q.F^ /«<«., ~ 9. Sui 
sarcofaghi con rappresentanze delle dodici fatiche di Ercole 
(Tavv. tfagg. F. 6.) di F. Matz.— lO. Giuramento di Efebo, 
rappresentato in pitture vascolari (Tavv. d'agg. H. I. ) di 
A. Gonze. — il. Piombi inediti del nazionale Museo nu- 
mismatico di Atene (Mon. voi. Vili. tav. LII.; tav. d'agg.fr.) 
di Achille Postolacca, — 18. iNotìzié ìhtorÈfó'aà' una sta- 
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tuetta dì bronzo (Mon. voi. Vili. tay. LUI) di R. Kehalé. — 

13. Vaso della Cirenaica (Ta?Y. d'agg. L. M.) di F. Scklie.— 

14. Urne chiusine (Tav. d'agg. N.) di F. Scklie. — IB. So- 
pra lina testa d'Ercole posseduta dal sig. Sceìnbaesser (Mon. 
▼ol. Vili. taw. LIV. tv.) di W. Helbig.—i6. Testa del 
Sonno (Mon. yoI. Vili. tav. LIX.) di È. ^nmii. — 17.1 
Monomenti del Metroon ostiense e degli annessi collegi dei 
dendrofori e dei cannofori ( Mon. voL Vili. tav. LX. ) di 
C. L. YiseorUL —18. Le ciste prenestine (Mon. Tok Vili, 
taw. LVI. LVIII.)dijR. Sekoene. — IS. La lupa romana 
sa monumenti sepolcrali (Taw. d'a^. 0. P. e Q. R.) di /. 
Backofen. — 20. Iscrizione di Dojàn di 7. Mommim. — 

L'Instituto nostro ha in questo modo pubblicato per 
Tanno 1868 : 

i 

Tavole 10 di Mon. dne delle quali sono doppie, equH 

valenti a fogli di stampa 36 

Tavole d'aggiunta li tre delie quali sono doppie 17 

Testo d' annali comprese due tavole d' isenzioni t7| 

Testo di BulteUino IS 



In tutto fogli 954 

Siccome le obbligazioni che lo stringono verso il pubblico, 
non oltrepassano i fogli ottantadue, così per queste pubbli* 
cazioni esso si è disobbligato ad esuberanza di quanto do- 
veva a' suoi partecipanti riguardo all'anno 1868. 

Si è pabblicata inoltre V opera intitolata : Sem liel ho- 
sM sacro dei fratelli Areali per largkezza delle LL. MM* 
Guglielmo ed Augusta re e regina di Prussia operati dai 
sigg. Cecearelli. Relazione a nome delf InsiiMo di Corri- 

Jondenza arckeologica pubbtieata da Guglielmo Henzen. 
orna 1868. •— Qaest' opera si vende alla libreria del sig. 
Spithover ìn piazza di Spagna, e presso V Instituto medesimo 
al prezzo di L. Mi 

Roma ti 88 Febbraio 1869. 
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BULLETTINO 

DELL' INSTITUTO 

DI GOBRISPONDENZA ARCBEOLOGICA 
N.' III. DI Mabzo 1S69 {dw fogli). 

Adunawie de' %i e S9 Gennajo e de' 5 Fehhrajo. -— Sepolcreto 
scoperto a Siracusa, r- f scrizione degli Antonini e d'Apol- 
lin$ Pìzìq. — Specchio etrusco. — Antichità in Pf(V^li' — 
Necropoli albana. 

I. ADUNANZE DELL' INSTITUTO. 



12 : Càv. P. Rosa ; mi carcere HamerliDo 
(▼• Bull, io appiewo}. «- Sgbui: opuscolo del ug. dott. Arnold 
di Monaco ioUtolato Piatte mit scenieckm lhiiretellun§0i tm 
Collegio Bomam , estrailo dal Ferigruss ier pkiMogischen 
Geeèlkikaft xu Wurthwrg an die XXYL Yersanmlung d^- 
seher Philolùgeu nnd Sehulmànner. È dessa uoa delle solito 
tecbe di specchio, le cui rappreionlaBae si dividono io ire 
piaoi esibenti figure in cosiuoio tragico, mentre anobe altre 
circostanze attestano. la relazione d esse al teatro. Le torcie vi- 
sibili in esse e cbe al solito caratterizzano le acene bacchiche» 
e «el piano di mezzo una figura priva di fiaccola, attaccata 
da quattro altre cbe ne sono munite, hanno indotto l'autore 
a pensare al mito di Penteo, spiegazione altamente lodata 
dai riferente ed approvata parimente dagli adunati » in ri^ 
prova della quale lo Schlie si mise a sviluppar ampiamente 
le narrazioni eouservateoi in relazione a quel mito , di cui 
volle rieonoaoere tre scene raffigurate nel nostro monumento, 
Tsio" dire Dioniso condotto in carcere per ordine di Peuteo; 
questi attaccato dalle Menadi nel monte Giterone, ed iu terzo 
luogo Agave che colla testa del figlio ritoma a Cadmo. Pai^* 
snodo poi alle singole figure, lo Schlie convenne ingenero 
con quanto ne aivea proposto il doti. Arnold, vedendo aella 
ptiÉM scena Dioniso nella figura ohe ha le mani legategli 
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dorso, quantunque essa, moslri un carattere quasi femminile; 
e Penteò in quella che con forza prende Dioniso cacciandolo 
via, spiegando la mancanza della barba in quella figura dalla 
tragedia che lo rappresenta come giovane. Nel piano di mezzo 
non è difficile di riconoscere la scena proposta dalPautore, 
il quale peraltro deirinferior piano ne ha dato tre spiegazioni, 
una sola delle quali fu accettata dal riferente che vi volle 
veder Agave nel momento, in cui s'accorge del suo misfatto, 
inginocchiata dinanzi a Cadmo, e dalPaltro lato poste due 
Baccanti che l'accompagnavano. Esternò in fine il parere che, 
contro l'opinione deirautore, la tragedia euripidea sia stata 
la fonte, a cui abbia attinto l'artista. — Hetdemann : lucido 
d'un vaso conservato nella biblioteca vaticana che ci fornisce 
il primo esempio «del mito d' Amore e Psiche rappresentato 
sopra un ^ vaso fittile, mentre ne ravvisò un' altra rappresen- 
tanza in un bassorilievo ben noto , ma sempre falsamente 
spiegato (Winckelmann M. I. 16 ; R. Rochette ifon. inéà. 
74, 1) che, secondo lui, raffigura il mito in modo molto ana- 
logo alla versione della favola narrata daAppnleio. — HEUiifi: 
sul tipo conósciuto principalmente dall' ApoUine di Tenea. 
Esprimendo il suo consenso colla deduzione del Friederichs 
( Bausteimsur Gesch. d. gti PlasUk p. 7), dover infatti cotal 
tipo vendicarsi ad Apolline , egli diresse T attenzione degli 
adunati sopra le repliche di questo tipo che abbastanza spesso 
ritrovansi nel suolo etrusco. Propose il disegno d'una di esse 
ritrovata a Chiusi ed ora posseduta dal Sig. Alessandro Ca- 
stellani, ed un'altra da lui stesso posseduta proveniente da 
Firenze. Sospettò il fenomeno, che un arcaico tipo d'Apol- 
line era .in voga nell'Etruria, dover spiegarsi dalle antiche 
relazioni, le quali da alcune città etnische venivano mante- 
nute col culto apollin^ specialmente di Delfi. Propose quindi 
un frammento di vaso trovato nell'antico vrecintod'OcbeteUo 
ed inviatogli gentilmente dal sig. Gamurrini. Lo stile dei 
dipinti è quello delle figure nere con un arcaismo affettata» 
conos^uto principalmente dal vaso d'Arkesilaos ^esposto, nei 
Cabinet des médailles a Parigi. La. rappresenlaiiza è. msdlo 
strana e tutta nuova« Imperocché vi si oiooaoscono qoaltrq 
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nomini in atto di alzare un gran legno , mentre presso 8i 
Tede l'iscrizione frammentata IYb'ìb. 

Gennajo 29: Gay. 6. B. be Rossi: avea recato alcuni 
gessi inviatigli dalla Francia dt figurine di terracotta , delie 
quali nella vicinanza di Moulios nel fondo d'un lago dissec* 
calo, s'era rinvenuto un ampio depòsito, contenente tra* le 
altre anche forme rotte di simili terrecotte. Gli esemplari 
presentati erano di particolar importanza , perchè ci forni-- 
scono il modello più perfetto dell' alicula degli antichi, mu- 
nito di cappuccio. Furono esternati dubbj^ se quelle figurine 
fossero votive, oppure giuocarelli. ! — Bobmaiim: intorno a due 
monomenti epigrafici pubblicati dal sig. can. Gio. Spano di 
Cagliari nella rivista delle scoperte archeologiche fattesi neU 
risola di Sardegna nelfa. 1868 (v. Bull, in appresso). — 
H&ybbmann: sulla secchia di bronzo conservata nella Galle- 
ria. Dorìa , pubblicata ne'Monumenti dell' Instituto VI , 48 
jef. Ann. 1860 p. i94 segg.) e da lui riferita al mito d'Or- 
feo ed Euridice; — disegno favoritogli dal Rev. P. Ton-' 
gìorgi , direttore del Museo Kircheriauo , d' un bassorilievo* 
finora inedito di quel Museo che fa veder Ercole baciando 
la sua padrona Minerva sulla giuntura della mano destra ; 
costume solenne di mostrare la sua gratitudine, forse accen- 
nato già da Omero (Od. ìi, 397 segg.) e che si vede ri- 
petuto p. e. nella pittura recentemente scoperta in Pompei 
e descritta nel Giornale di Pompei (n.s. 1 p. 64. segg.) della 
quale fece veder una fotografia, nonché in nna pittura ora per- 
duta delle terme di Tito (Bartoli recueil depeint. ahi.\lll}, Gf. 
Garrucci vetri p. 7S ecc. — Helbig: peso di bronzo apparte- 
nente alla collezione Tyskiewicz, rappr. la testa coronata d'un 
patio; — intorno al rilievo murato nella scala del palazzo dei 
Conservatori (Boissard 111,101* Righetti Campid.1,189) e rife- 
rito generalmente a Metm Curtius [CLLì^f A, 1 1 .1 2). Non si può 
negare, che Tattitudine del xavaliere rappresentato su quel ri- 
lievo corrisponde molto bene coirazione, colla quale il re dei 
Sabini si presenta presso Livio. Questo fatto e la provenienza 
del rilievo dalle vicinanze della chiesa di S. Maria Libera- 
trice » . dove si supponeva il laeus Curtius , rendono molto 
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probabile V ansidetta spiegazione. Ma , se ai riflette , che i 
Romani non rappresentarono qoasi mal scene della loro ale- 
ria, e se si riguarda lo stile del rilieTOt che noq SMttra al- 
cun contrassegno d'arte antica, (^nnso arriverà alla covrila 
Siene, essere esso un lavoro moderno, seelpito probabilmente 
air- epoca del rinascimento in memoria dell' antico fatto ebe 
si supponeva accaduto presso la chiesa di 8. Maria Libenh 
triee. Questa sopposiiione Hoeve un forte appoggio dall' e^^ 
sere incisa sulla parte deretana del rilieto un'iscriiione relativa 
a Nevio Surdine pretore (6 rat. 441,1; Murat. M94,t). Senaa 
dubbio Tartista moderno fece uso, per esegqire il rilievo, d'un 
antica lastra di marmo insignita d'unMacriziene. Rigvarde alle 
stile può confrontarsi il rilievo di' Donatello ohe si trova a^tte 
la statua diJ9. Giorgie della chiesa di Orsanmiqehele a Firenze. 
FMrmjo 8: Dilthbt: Fondo d'una tazza nera adorne 
d' assai graziosa composizione a rilievo , rappr. un giovine 
ignudo armato di lancia e seud^, e caduto sid giooediio, al 
quale una gran pantera sta per piantare i denti nel fianco 
destro. Da dietro arriva in concitato movimento una i|(mi«9 
vibrando il tirso contro lo stesso giovine: essa indossa corto 
chitone, mantello svolazzante dietro le suè^ spalle, pelle Ice* 
aina e stivali da eaooia , e distìnguonsi ne' capelli foglie e 
grappoli d' uva o eà^f^. Il rif.. riconol^e in essa sc^na la 
strage di Penteo, e paragonando in ispecie la simile rappresen- 
tanza del noto sarcofago Giustiniani, egli arrivò a dichiarar la 
donna per Lls^a intervenuta da fiimula di Bacco ed addobbata 
da Baccante. Notò ip fine, esser siiFatta rappresentanza diete 
un eencetto Eschileo ideata da scena ;di caccia. — n Mostrò 
inoltre un busto poco mipore del vero e lavorato in marmo 
greco, riuTenuto un annd fa nel recìnto de' carceri a pinani 
di Termini, ed ora possedute da lui medesimo. Fece osser- 
var^ che, siccome quel luogo ha formate una volta parte dette 
terme di Diocleziano, cosi da quella provenienza risulta con 
probabilità la tarda epoca , alla quale quel lavoro deve as- 
segnarsi. Rilevò poi il fatto interessante che poco dopo 
r anno 300 dell' era nostra mercè una buona^ tradizione ar- 
tistida si seppe ancor ritrattar con natuflesza cosi viva del* 
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r espressione e con tanta franchezza del lavoro. Intorno a! 
personaggio ritrattalo non poteva stabilirsi altro faorchè il 
tipo africano che mostra, e che con certezza in esso si di* 
stingne. Essendo raH i ritratti di siflfoitii tipo, il busto anche 
per questa considerazione non è privo d* interesse. — Matz: 
disegno à' un sarcofago conservato nel museo deir Univer- 
sità di Messina, rappr. quattro scene riferibili al mito ài de- 
dalo ed learo* Nella prima Dedalo sta apparecchiando le «li 
io presenza di Pasifae moglie di Minosse. Nella seconda 
s* osserva Icaro già munito d'esse, méntre una figura fetn- 
iniiiile ébn ali alla testa , ignuda Éella parte supetiòk'e del 
cotpò, sembra d' àcborhodàrle ancor meglio. Il rif. riconobbe 
in quella donna una figura simbolica , da chiamarsi forse 
Tixynf,^^ come suggerì il sig. dott. Dilthey, ìlbqyiK^. La 
nudità della parte superiore del corpo vien giustificata dal- 
r azione che la caratlerisza da artigiana : le ali alla testa , 
ÙL% non possono servir per volare, sembrano indicare il ge- 
nie inventore d' tm. Un pensiere ingegnoso dell' artista è 
la sua Happarìzlone bèlla quarta scena , nella quale Icaro 
mòrto giàbé stesò sòpl'd Scogli. Apre ivi il rotolò del destino 
e riconosce, come dóvea recar la morte a queijo ch'essa vo- 
lea salvar per le arti sue* La terza scena non coesiste che 
d' una sola figura : Icaro ehe sta per alzarsi neir aria. Nei 
centro della eoinpodizione molto simmetricamente dispesta 
scorgasi una nuda figura giovanile che da' capelli legati a 
mòdo di eròbild e da dn maiezo d' alloh) vien dichiarata pei^ 
A|)olline : ma siccome questo nume non può mettenti iti 
ninna relazione còl mito , di cui trattiamo , cosi deve sup- 
porsi probabilmente una qualche relazione fra Apollin^ e la 
persona, a cui spettaya il sarcofago. Esempj di simili reia-^ 
aient ne' bassirilievi antichi non sono rari» -^ Hemzhìi : di- 
ploma militare riir« a Weissenburg nella Franoonia e pubbli-^ 
eato dttl 0igi prof. Ghrist di Monaco (v. Bull, in appresso). 
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m 

Sefolmto scoperto a Sirmisa. 

Non. appena sterrato quel braccio di catacomba Ticina 
al soppresso òonveolo de' Cfappuccini (scoperto a caso in no- 
vèmbre 1865 , in occasione del taglio della rocca, per co-^ 
.^ruìrvii ila ferrovia per Catania), frugatdvi nito/ cmqoaa-* 
. tadne lucerne cristiane , ' oggi poste nel patrio Museo , • e 
levatane pure la pianta dal sig. Salvatore Politi» corse voce, 
cheparecpbi sepolcri eransi, in settembre 18&8 , . discoperli 
nel predio in contrada, denominata Fuscq^ di proprietà del 
sig.' marchese Gargallo, sita a tramontana del porto grande, 
e in prossimità delle già abbattute muraglie di Nèapoli, no- 
vissima/in ordine a costruzione, tra le città, che formavano 
ori tempo Siracusa. ' 

: ficcatomi sul luogo, osservai quantità innumeretsole di 
tombe a, casse quadrilunghe, ciascuna d'un sol pezzo di tufo 
calcare, volgarmente chiamato pie^tf himcd , lunga .iQetro 
uno e centimetri. 87; larga centimetri 77; .al^ centimetri 77: 
é per coperchio ha della stessa materia un corrispondente la- 
strone piano , ovvero acuminalo , cioè avente a due lati la 
figura d'un triangolo. 

' Ne osservai ben pure parecchie della stessa matèria, ma 
più piccole, cioè di lunghezza, larghezza, e profondità circa 
centimetri 58, variando di poco luna dairaltra. 

. .Dallsi varia grandezza di siffatte cafóe. sepolciali si ar- 
gomenta, che i primi servissero a riporvi Tiqtero cadavere^ 
le altre minori fossero destinate a ricevere le ceneri, o le 
reliquie delle ossa' de' cadaveri adusti^ Eran riposte sotterra 
alla profondità d'infrà un metro circa, vicinissime tra loro , 
e i cadaveri eran diretta col capo ad oriènte, e i piedi al- 
l'occaso. ' . i 

Fra le altre scaprironsi due tombe, poste T una: sópra 
l'altra; Tinferiore racchiudeva porzione delle ossa,, edt un 
avanzo di teschio umano.: la superiore conteneva un pajaplo 
di rame, il cui fondo esteriore era rivestito di un nero so- 
lido, a foggia di vernice, che debbo ritenersi fumo; il che 
dà indizio d'essere un vaso, che precedentemente sia servito 
a cuocer vivande. Dentro lo stesso trovaronsi due vasettini 
di rame rosso (coprum}, uno de quali con piede rotondo, si- 
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mile alle nostre saliere: e all' intorno di essi quantità d'os- 
sicini di piccoli volatili ; come pnre diversi vasettini di fi- 
ilis^ma argilla figurati, parecchi interi, altri rotti. 

Le succennate tombe ed nme furon ridotte in pezzi 
per la costruzione di un muro intorno al predio, allato della 
strada a ruota , al quale scopo fu intrapreso lo scavo. Ma 
dalle scavazioni fattevi restano indizi certi d'altre tombe, che 
succedono a quelle già scoperte, e perciò promettesi un di- 
stinto sepolcreto. 

In mediocre condizione si conservano bensì quelle, che 
appariscono a' due lati della strada, sul principio di detto 
{irediò, il cui terreno essendo più ascendente, fu d'uopo ta- 
gliarlo insieme co'sepolcrl ivi incontratisi, per la costruzione 
della strada a ruota per Floridia nel 1848. Di essi riman- 
gono tuttora parecchi poco danneggiati, e visibili da un Iato; 
e al passeggiere rendesi beile formarsi un' idea ben chiara 
della loro forma . e grandezza , nonché della profondità del 
terreno, ove son collocati. 

Osservai eziandio a tramontana del sepolcréto un avanzo 
di muro rasente il suolo, lungo metri sei circa, tirato in li- 
nea retta dà ponente a levante, che forse faceva parte della 
muraglia, che intorniava Neapoli dalla parte meridionale; 

Da' suddetti avelli , già scoperti , trassero le seguienti 
stoviglie, che furon riposte nel patrio Museo, per opera del 
direttore: 

1 ."" Vasetto (bombylios) con Arpia grafita, mostro alato, 
con volto di donna, profilo egizio. Le segue uno sparviero. 
Indi un' altra Arpia. Poi un fenicottero , od altro trombo- 
liere. Nel secondo giro num."" tre volpi inseguenti una lepre. 
Nel terzo giro veggonsi replicati gli stessi animali , ma in 
ragion inversa, cioè dipinti sul vasetto posto sottosopra. 11 
iondo è ornato. Negl'intervalli di tutti e tre igiri sonvi di- 
pinte rose. Il color delle figure è di castagno su fondo 
giallastro. 

S.*^ Altro bombylios, con uomo ignudo, armato di sica, 
daga, in atto di colpire un grifone, avente faccia di leone 
egiziano. GÌ' intervalli son coperti di non poche rose , od 
altro fiore. L'uomo ò dipinto di color nero, il grifone con 
collo rosso cupo, il corpo e piedi di color nero, su fondo 
giallastro. 

.3.'' Un terzo bombylios , con. Arpia , avente .faccia di 
donzella , e medio in capo, con ale , le cui estremità pie- 
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gMisi a Tolote. Un leone ooii boèca aperlat e Itogoa ìmmaot « 
uscente fuori* 11 fondo eelerno ornato di rosa» od altro ti**- 
mile. Le figure ed ornati son di color nero, ail fondo gial- 
lasira tendente al bianco* 

4/ Piccola patera anaata eoa ornati color castagno an 
campo gialla^lro^bianco. Dentrori contenéa oiaiomi « e nn- 
mero tre denti mascellari, o molari serbanti ancora lo amalto» 
• ,S.* Un aryballos con pìccola ansa. Smtì dipìnli dne 
leoni con modio nel capo , ed ale a Telate^ eùme sopra ; 
rose negl* inteiralli ; di color castajgno sa tondo giallastro-- 
bianco* 

6/ Altro aryballos, con base rotonda» della forma più 
antica, con grifone alato* avente il volto di donna, la parie 
posteriore di leone; di color nero, su fondo giallastro-biaùoò. 

7/ Oq frammento di vaso con sfinge > il di cui volto 
e seno sono di donzella; il rimanente del corpo è di leone, 
con ale d'aquila^ mani e piedi armati d'artigli; di eìrior nefo 
su foudo giallastro-biaoco. 

8.' Piccola tazssa eoo due anse (skyphos) con tre lupi, 
o volpi» ed ornati di color nero su campo bianco. 

9/ Vasettino con due anse (skypbos)^ della grandetta 
e fonna di mezzo ovo di gallina , con nom.* sette aniire 
volle air ingiù i cioè dipinte sol vasettino posto sottosopra ; 
di color nero lucente, su fondo giallo: l'interno ò veriiicioto. 

10/ Vasettino della suddetta grandezza, con collo longò, 
ed t^n' ansa* con tre teste d'aquila dipintevi, sotto alle quali 
Bom/ quattro tondi di color rossastro su fondo bianco. 

li.* Altri tre vasètiini con collo stretto» ed on'al»o, 
rigonfiali nella pancia. 

IS."* Tazza con anse molto spiccate, d'una pasta, forse 
di naiura sua, nera, quari simile alla pietra picea. Sembta 
appartenere ai vasi cosi detti cbiosini, ridotti neri^ secondo 
asaarisGono i pratici, da fuoco interno ed esterno, corno ri- 
ferisce Canlù. ' 

13.' Due vaéettini di rame rosso, rotondi^ uno dei quali 
con piede tondo a modo delle nostre saliere^ trovati dentro 
on i»juola di rame» 

11/ Pajuolo di rame, senaa manico^ avente la ferina 
de' nostri bacini ^ ma più profondo, appartenente al genere 

f ArclTéoiògitf er befle mi. Capo 5; Geramiida e Angiografia, $: ìfX 

HHpow inst. 
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iM taditsi • Idlet, del diametro di iO^ènlimelHi* d'diezza 
trénta eemimetrt^ dentro al ^uale ai ritaT0Oii0m d^e> ti&éW 
ttili di tanei aopra aanaaiì, e quànlità di otoietei di volatilf» 

15'" Ninntro jfiiaClro pajnoli^ d pentole di iMM^ taoMi 
Binili a' Boatri bacini ^ del diametro di %1 ceiltìMtri^ di al^ 
tetta IB eeslimetri, pietai di ossa umane. 

Itf.* Doe. idoletti d'argilla oHinaria, sedenti) edt mò^ 
dìo in capò, d' incerta orìgine , appellati da alisuni Mnkli i 
da altri eglnelici^ tDorati fnori dei sepoleri. 

Se dian^. uno sgofirdo sui Tasto terreno, oòeopatd ItW 
ToUa dalle Siracve, soorgeremo ad ogni pie sospint» tepolOfi 
di yaria forma e grandezza. Àlcnni sono searati nella roed 
perpendicolare, come quelli della strada aopra il tuatro antteo« 
che oggi ootriaponde accaììto alla Chiesa dei motini^ la'qoale 
strada in ambi i lati è tutta a grotte o camere sepolcrali; ■ 
è qiiétti àtìcora della Contrada, oggi chiamata 4ell^ Grotte^ 
o^e dkHingnonai due grotte, o camere Cinerarie atenlf il prò-, 
spetto decorato da due colonnette d'ordin dorico, e da titi 
frontone, opà delle quali , cioè quella della parte inferiore» 
dal tolgo credesi tomba d'Archimede* Altri tre sepolcri (al 
nord delie suddette) ìncaTati nella rocca, sopra i quàif sonò 
scarpellaté fasce Terticali, quasi simili a quello, eh' io vidi 
nel giardino del Convento de'Minorì Osservanti di Palazzuola, 
dove un tempo fu posta Albalonga, e eh' è conosciuto sotto 
nome di Sepolcro consolare di Palazzuola; colla differenza, 
che il detto ae^tdo^ è decorato di dodiei fasoei indizio che 
la persona, che vi fu sepolta, fu console. I nostri però sono 
ornali, cioè doe (distanti fra loro due metri ciroa) da quat- 
tro fasce, in mezzo alle quali havvi n^l primo un incasso 
c^uadrangolare, per incastrarvi la lapidetta contenente Viscri- 
zione funerea; nell'altro apresi frammezzo alte fàsce una por- 
tina, che mette ad un ipogeo; ed il tèrzo è decoratd da due 
iksee. Inmimefetoli pòi sono qoe'éepolerì scavati ptire nella 
rotea a fior di terra. Non parlo di qne'de&e eatne'ombe^ d 
di qoegU alUi esistenti in t^lto il territocio« . > ' 

i Sotto il eioroo 30 Ottobre 1808, tetnemi fatt6 di sooprlre «o bua»^ 

ritieYo praticato sidla roccia, largo 97 ceotimetri, alto 65 cent., De|la strada 
sepolcrale sopra il teatro antico, ed allato alla Chiesa dtì'ikioliàl dtQkìi*ùkft 
in.^oel ponto, ift calla detta strada forma, qii^ifi f Mito,* e volge^ad orimtej 
Si ravvisa in detto bassorilievo (benché da| tempo assai consomato neUe 
^l'ti più wporgemii ) nh g^^rìera à cavallo : ^egoonti AdH ddèf b tré pef- 
sooagi^ a piedi; in «ltinii|> SjQmM'ami scorgervi ijlcwil vestigi di tu idtio 
cavallo pia piccolo, rattennfo .per la briglia da an soldato. Immediatam^ote 
a questo bussorìlievo apresi dia gfotta sepolchiUbi ' ' ' 
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Da tatti i suddetti sepolcri scayAi nelfai' roccia paini 
doversi distinguere le tombe riovenutendla* contrada dei 
Fufcat a casse ({uadrtlnnghe , e posticcie, a poca profondità 
del terreno, coltivato, o dentro un yano scavato .appositamente 
nel; tufo conchigliare. Il non profittare della rocca esistente 
sul luogo, e non incavarvi il sepolcro in conformità . di tutti 
gli 1 altri infiniti sepolcri, che discopronsi sull'ampio suòlo si- 
raeife^no, ed inviece farvi un incasso per riponi, l' arca mor- 
tuaria, sembrami una costumanza distinta da miella praticata 
generalmente dagli abitanti di quest^ città. Quindi possiam 
<qQtigetturare doverle riferire a una gente, -per credenza, riti, 
e «06tumi diversa, e straniera. Ed io m'avriso appartenes- 
sero ^; geate etrusca. * 
' Siracusa. Emanublis pi Natale. 

* Il dotto autore cerca di proYar questa sua sapposizione con molti 
coàfroati di monameoti sepolcrali etrascni , nonché di sioYiglie e vasi dì 
rame, ritrovati nel soolo d'Etmria , insistendo particoiannente sulla somi- 
gliatoxa de*simboli che. gli adomano. Ne deduce, essersi qne* sepolcri fab- 
bricati da prigionieri elraschi condotti e forse colonizzati a Siracusa. Sic- 
come lo spazio ristretto de* nostri fogli non permette di ,r{p<0rtar in esteso 
quelle erudite sue considerazioni, così ci contentiamo ' d* averle qui accen- 
nate, linciandone il giudizio agli archeologbi. 6. H. 



UI. MONUMENTI. 

a. Iscrizione degli Antùnini e ff ApalHne Pizia. 

Ne^ foi^amenti deità gran casa che si sta fabbricando 
fin dall' anno 1 86 4 per. il collegio scozzese sul cantone della 
via Raselia e di quella delle quattro fontane, si son rinve- 
nuti grandi pezzi di lastre di marmo con lettere greche. Avu- 
tane notizianielgennajo di quest'anno dal sig.dott. Scheer, 
li trovai «ncora ìker cortile della nuova casa giacenti in terra, 
ma m' accorsi bentosto che dovesse far parte della stessa iscri- 
zione un' altra lastra di marmo, che neir estate passata avevo 
copiata presso mnp scarpellino a S. Salvatore io Lauro, e che 
in* seguito il sig. barone Visconti acquistò e regalò al gàbi'^ 
n^ttó àrcheòlógiciìl, della Sapienza/ dove si. trova adesso, lin*- 
qasirata. Eràf facile di comporre i singoli frammenti ed ec- 
còné là copia, còiraggiunta dei supplementi non dùbbi. 
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ii isGinma Mitt AirroNim 

Ho dìsiinlo con linee pnntate le singole lastre, ài m 
si compone il monumento. Se ne tonsenrano tre quasi in* 
tiere ed al principio V avanzo d^ una quarta. La }iro Alteiaa 
è di 0,81 m., la larghezza delle dae di mezzo dièirca l,ll| 
della terza di l,tl. Le lettere sono belle ed acOirate, aItS' 
nella riga inferiore Ò,08 , nelle dee prime righe delle stfl* 
gole iscriìioni per lo più fra 0,080 e 0,080, poi.divebgonò 
a poco a poco più pìccole fino ad 0,037, misora ovria lieirnl- 
tima riga dell' ismzione di M. Avelio. 

1 nomi , posti tatti nell' accusatiTO , nella parte sope- 
riore delle lastre , comt&6iàno dTS con quello dell' impera- 
tore Antonino Pio. N'è conservata soltanto una parte rela- 
tiyamente piccola , ma che può supplirsi con ogni sicurezzàt. 
perchè dal numero 4 della tribuàizia podestà di M. Aureiin 
Tiene stabilito V anno del làosiro monumento , che è il 1 SO 
dell' era rolgare. Segue la diva Faustina, moglie di Antontkid 
Pio, moria nei 1 il e ditiiiizzata « poi la di lei figlia Fau- 
stina gittUfore ; consòrte 4Ì M. Aurelio allora Cesare ; segue 
questa cestitoli che aveVà nell' anho 160, essendo già asso- 
ciato all' imperò' nià non ancora Augusto, e dòpo di lui Tal- 
tro figlio adottÌTO ài Antonino Pio, ordinariamente appellato 
L. Veto, in fine tfóyiaitio un personaggio assai inaspettato 
in questa eoiàpagnia , l' ApoUiné Pizie , il nume di Delfo. 
Ecco duoq&e il lato nobile d^una baie colossale» che una Tolta 
portaTa le statue <f Apolline e de' membri della casa impe- 
riale d* Antonino Pio, stallie che giudicando dalle dimonsio^f^ 
della baso possono STer avuto' benissimo grandeziia più che 
natufale. 

I della riga di sotto soritta in dialetto dorico manca b 
parte prima , n rèsto co' pochi supplementi necessari dice : 
tu ri9onoseenuk Mia divozione tmso t ApoUinè Pizia e dd 
benefizio per ki. Resta indoTinare il nome di chi ha eretto 
le statue e credo che ciò sia possibile. Il dedicante deve aTér 
adoperato , almeno in parte , il dialetto dorico ; doTO aTer 
avuto "nn nome femminile, e doTO essere stato d'indole da ri- 
coToré ui) benefizio neir atto che si onoraTa V Apolline Pi- 
zio. Bàstia a parer mio quest' ultima condizione per escludere 
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pgBà albo (boli di qoelli ebe, dirò toA , possedevano qnel- 
r ÀpoUioe', Tool dire il collegio degli Aafiltioni e la (ritta 
4i Solfo; ma. siecome il nome ceoataote del prino è neu- 
tro, T^ X9IVÒV rm ' AjUEf exTuóyaiv, twA^wHà soltanto 4 ^^^ 
4^W* Essa i^ddisfa anebe alla terza condi/iono À poter 
Ipr uao del dialetto dorico ; anzi in ona delle duo sole ieeri- 
IMni della oittà di Delfo dei tempi imperiali che si ceneecano, 
4fOTaai esso adoperato appunto, come nella nostra, cioè sol- 
tanto nelle espressioni solenni e tralatiziof nel resto la Un- 
^a volgare ». 

Coneludiamo 3 non trovandosi un' altre personaggio so^ 
^iafaoente alle eondisi<»i riobieste , dobbiamo sopporre cbe 
la città di Delfo sia la dedicante. In conferma però di qiio- 
Ota argomentasione , cbe direi negativa , si poò adèorre 
Imre no' indizio positivo: sappiamo cioè diiat^ ehe Adriai|o 
ed Antonino Pio resero dei benefizi a JMk, e, come pare, 
nella ana qualità di eostode éell'ApoUiae Pizie. Ne sono 
prove le monete. In età imperiale non vi sono medaglie di 
Oelfo ohe eoi ritratti di Aèriano (ed una ooq quello à'kì^ 
linoo), di Antonino Pio e della diva FVuistina, eccettuate di^e 
che vengono attribuite a Garnealla ^. Siecome pei su qneste 
POdatUe il piò delle voke è rappaeseotato TApidline Piaio 
§ apesso mia corona di laure con dentro la parola m&eatt 
orni è chiaro cbe i privilegi accorati da Adriano e da Auf 

4 Q. I. Gr, 1717: *A «eXi$ rt» A«X^ 'Ie»Xiov Atiro^iXoy 9a«* 

ìlu^Uf, — L' a)lra (G. {, Gr. 17^4) Aùrox^aropa Kptia-a^pii y[eipxov 
AéfiiXioy Kàpoy Eoo-e(5^, Evru^^, 2s|3«5*to'v , v lip» AfX9«5v nóXtf 

sSoxiv (corretta dal fioeckh in avtdijxcv ) appartiene ad epoca incito più 
tarda, e d'altronde nemmeno la forma H dell* articolo è per essa esente 
da ogni dubbio, essendo rìforiu soiUMe nd testo di Oiiiaoo p. XXX 
B. noe» mentre si «nneue del tatto in quello deir Apiiao, 

a Vedi Mionnet daMrfifMfi II. p. 07. OS. n. SMl ; ^«W** HN 
p. m H»* "• 97-^' Mie doe attriboile a eamaMa IHma (Mieènet li. 
p. OB u.ai) aU, è vere, sdla testimoniaua sola del Vaillant; ma l^altfa 
(mfj^l. Ili p. 501 n. M) è staU vedou dallo stessa Miennet, e peaciò la 
sna atifibQiioqe menta iule, sebbene la leggendi oenvenabbe ancbe pe» 
Antonina Pio* 



y 



16 ISCRIZfOlfB. BBeU ANTONINI 

Imìoo Pio a Delfo stafaoo.m rapporto col dio Pizio e spe<- 
cialmeote coi giuochi celebrati a Delfo in aao' onore >. 

Parmi . duaqne abbastanza, fondata ia congettura che in 
principio dell'ultima riga sia stato scritto incirca: *A. noktq 
AcXfGÌsi imi ri; ài ròv Iltòiev ecc. Lo spazio . però oecà- 
pato da questo supplemento, richiede con necessità» che au- 
dio nella parte superiore* innanzi al nome di Antonino Pio 
ci sia stala qualche: altra cosa.. E difatti non mi pare sol- 
tanto possibile; ma xonTenientissimo, cfae accanto della sta- 
tua di Antonino Pio sia stata quella d'Adriano divinizzato, 
padre dell'imperatore attuale.edanch' esso divoto d'Apollioe 
Pizio e benefattora. di Delfoi. In ; questa manierale spazio 
della nostra facciata si. troverà simmetricamente riempito -, 
presumendo eh' essa. abbia. .consistito di cinque lastre, delle 
quali le due prime, come la terza e. quarta , abbiano avuto 
la . larghezza d' incirca 1,41 . m» 

Le. lastce furono, come mi narravano i lavoranti, tro- 
vate sparse, nella terra senza avanzi architettonici di quahin* 
que seria, e perciò non. sono in istato di- esternare una con- 
gettura sul. luogo , nel quale la nostra base era. posta da 
origine ,. non trovando neppure nelle ^ notizie topografiche 
qualche indizio. Nello stesso, scavo poi ìn:un altro cantone 
mi. dissero' i lavoranti, che si sia rinvenuto il selcialo • d'una 
strada antica,. 80 palmi ^ sotto il piano.attuale, ed io stesso 
ho veduto nel cortile i selci che in questa occasione furono 
estratti. È possibile che. la. strada scoperta sia il cium Sa- 
IfUis, che conduceva alla porta- SalìUam, e si conferma cosi 
l'opinione proposta dal Canina ind. top. diBoma antica p. 15 
(ed. 1831) ed approvata dal Becker Hanibuck l. f. 132 , 



f Che .AaUHiìao Pio ebbe ana.diyozìooeiparticoltre verso V Apolline 
Pizio* e ne propagò, il colto , ci viene indicato ancbe dal fttto , ehe, se si 
prescinde dalla lapide repubblicana posta nella stewM città di Delfo (Henzen 
5700, .C L L. I, MS) , delle tre, sol» iscrizioni latine dedicate a <|oesto 
nume, che io conosca, Tona daUU^di Hailbimin (Otflli 14ae) è deU'anno 
148, e le altre dna (C 1. L.. HI, .1133 e 1138 =: Orem 1997) di Àpm^ 
km nella Dacia, . nelle, quali il nome è eonfiiso coi Fosforo , possono ben 
appartenere alla stessa epoca, e certamente sono posteriori a Traiano. 
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che il clivo abbia corrisposto incirca air attuale via delle 
Quaiiro Fontane. Dall' enorme profondità poi di 80 palmi, si 
conferma quello che il Rosa aveva già conosciuto per una 
accurata investigazione della configurazione del suolo . ohe 
cioè nel sito dell' attuale piazza delle Quattro Fontane vi sia 
stata in origine una gola, che separava le due parti del Qui** 
rinaie, e che essa sia stata riempita ed appianata nella oc- 
struzione della via di porta Pia. Da queste acoperte o me« 
glie conferme topografiche per altro non saprei cavare alcun 
indizio per il luogo primitivo della nostra base. 

Si può sperare, che i pezzi, che giacciono ancora nel 
cortile della nuova casa, si riuniranno colla lastra che adesso 
sta nel gabinetto archeologico della Sapienza, e. che cosi safà 
conservatp a Roma quanto ci resta di un monumento tanto 
nobile, quale è una base che portava riunite le statue de*n 
gr imperatori, romani, i signori del mondo, e del nume greco 
delle scienze e delle arti, omaggio a Roma da parte dell'an- 
tichissimo sagrosanto centro spirituale della Grecia. 

E. BoaMÀNN. 



(• Diuno gpeeehio Hrusco recentemente scùperto 
con una rappresentanza grafita della famiglia diTindaro.* 

Nel nomerò dei più importanti monumenti etruschi venuti 
in luce dal suolo che è attorno a Perugia» debbesi collocare 
lo specchio in bronzo graffito e scritto, del qude vado a te 
ner brevemente proposito. 

La sua scoperta ebbe luogo nel gennaio: passato al nord- 
est della città, non lungi dalle sue mura^ ifi^ uno dei pendii 
del nostro monte, ricco di camere sepolcrali, i cut scavi fu- 
rono già più volte in anni precedenti di iin risuUato molto 
felice 'per la scienza e per il Museo di Perugia , che con 
essi si accrebbe di oggetti di molto pregio ^ E questo no- 
stro tederò archeologico, io soiio certo di aver reso più splen- 

i V. peries. fiaU..liist. -ISSS p. fiS e seg. 
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sncum ■TKvaco 
dido, acquistando eBiandio ia dmm del Moniolpio, rioaigiie 
speeelii0 di cui è adeMo parola. La forma ne è tonda, eotto 
al soHUi (tranne qvelli delle tombe di P^lestrina); il diame- 
tro Inogo eent. IT ; ii punto , per il quale , col rìpiegani 
deiPorio va a riunirai al maaloo , oonta cirea tre oent. in 
alleyza e tre in largkesui ; del manieo rotto non rimane ohe 
una parte ( long. I cent. ). Del retto la eonservazione può 
dirgi quasi perfetta , tieltissimo il disegno nella figata , di 
sqniaita elegaasa gii ornati, ottima la oomppsiziooe e la mi|« 
niera con cut sono disposti i 4 o 5 personaggi, che formano 
sebbietto notefeUssimo della gratta rappresentanaa. -^ Siede 
nei oontro , eom un 3)i jwa^ (munito di apalUera) , in dire^ 
atoae Terso la d. del riguardante, nn nomo di gra^e e to- 
nèrando aspetto , oon bella barba e chioma nobilmente aol* 
lerata a r4cGÌ intorno alla fronte e snlla quale posa una oot 
rwa a foglie di edera. Nuda è la parte superiore del suo 
eorpo , eoB un rieeo ornam^pto che gli discende sol petto 
in guisa di oellana a tre ciondoli (Cf. fra i molti oonfronti, 
in Gerhard Éir. Spieg. Tav. LXXIV, la figura di Giove, 
ma qui quel monile è anche più ricco) ; una imazione è 
gittata attorno la metà inferiore della persona, dalle pudende 
insino ai piedi, penati sopra un suppodapeo, fomiti di san- 
dati, e messi l' un i' altro in efoe«, qnai ai suple in «n air 
teggiamento di calma. La mano destra sollcTata si appoggia 
IranqtiiUanMiite aoUa sommità Mk ao^ttio, wfUro oi volge 
«1 gwf^o a «1 vena iina delki dua figure stami «he o1»\\» 

doqp la rapiffi^e^tana^ da ambi i i«ti, U»A W^ %\Jmo^ 
(MVTWfl4j scritta superiormente i|^ 9Hitd« eli ^am di^sa ia 
due parti , par mesaa delia testa della «lesaa uomo birbato 
(KiyT-'Mt/)4) ivi (a posta ad indioaro, a mio avvisa, la iua 
qualM, a, per via di questa, il peraonaggio atorìeq ohe ai 
Impilo eppHfli^re. à lai dtnaaai ^ una bella e giovine donnai 
nada in t^tia la metà aaperiore del oorpa e nella siniatra 
gamba: W^ lembo del leggero manta le apparo salla mniatra 
apaUa» e il testo aoendonda por il doraa va a ravro^rlo la 
destra gamba. 

Il suo capo è i>into da una steJbmei ohe lascia libera al 
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cHiOlto la chiona ondeggiaaie attórno alla fronte ed al yolto; 
non le maaea l'oniafflento di belli orecchini, e notevole ò; 
sopratatto che oltre la catenella, composta al modo comune, 
di glòbetti simìgtianti a perle attorno al collo/ le scende in 
sai petto on cerchio o collana con tre pendagli, dei qnali il 
più ricco è al oentro, identico a quello che testé facemmo* 
notare nel personaggio barbato (Cf. in Gerhard , op. cit. ,. 
tav. GGXXXI , lei due figure di Teti e Deidamia). Ciò che 
desta poi speciale attenzione e meralFt|ltà si è la moy^»a 
di quella donna e il modo eoo cui posa , trattato con istu^ 
pendità di garbo e naturalezza. Nel mentre è figurata quasi 
di prospetto, essa con la Tita si volge alquanto yerso la de* 
stra, ed incrociate le gambe m atto di riposò^ inchina àoU 
cernente dallo stesso lato la parte superiore della persona » 
finché trova sostegno^ alla medésiina nel trono , e suUe gi*- 
noccbia deiroomo barbato, su cui posa il braccio destro, e 
per mea^ del gomito sinistro, piegato e feifroo sulle ginoc- 
chia stesse , solleva la mano fin verso il collo, lievemente 
stringendo, come mi pare, una punta del suo manto. •— Essa 
ha r occhio egualmente diretto verso la stessa persona a mano 
sinistra , a cui si rivolge il personaggio sedato , e il nome 
(Ì9I^H3) > scritto non lungi dai suoi piedi sotto lo sgar 
bello di qoest' ultimo, ci toglie ogni dubbiezza sulla sua rap-^ 
presenianza ^. Con questa poi si accordano benissimo le 
due altre fi&;ure stanti, come noi dicemmo, ai lati del gruppo 
centrale. Quello a sinistra di chi guarda lo specchio, messo 
di proi^petto, ma un po' piegato verso il centro, è . vestito di 
corazza, dal cui orlo inferiore pende la solita tuoichetta, e 
stttle spalle sta la clamide affibbiata sul petto e cadente al 
rihtfietrO' lungo il dorso ; nudo é nel capo, come nei piedi^ 

i Cf. Etr, Spieg. Jjn. 382. 

^ Cf. per il costome di seminudità io cai Elena qai si presenta , i 
belli confronti presso Stephani, Compie-rendu de la Commmion de St. 
Petenhourg 1861. Tav. V, 1 (Vaso bellissimo attico) e 3; Gerhard, Etr» 
9pièg. Ta¥. 901 208. aoa. 307., 2. aOft (il bèllisaimór spedchlo M Mo- 
mot Britinnico mm Menelio<<coalro filen» etc. Cf. Ann. Inst. 1800 p. 307) 
Mas. Greg. II. V. 2. V. anche la figara di Àtropo nel nostro grande spoe» 
chio ora a ietflin*^ vtGétftàrd, lav. OLXXVi), e i aostn Mon. Etr. Tur. G.l. 
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ma dietro' alla naca ai vede chiarisaimo il berretto frigio che 
ha fatto cadere dalla testa lasciandolo attaccato al colio per 
via di un laccio ; la lancia, che posa in terra, si appoggia 
al sinistro braccio solleTato e spiato innanzi dietro ir trono 
del re, quasi in atteggiamentcy di chi favella ; nella destra 
mano, il cui braecio è disteso verso terra, tiene un utensile 
in forma di patera, come a me sembra con molta chiarezssa S 
dietro alla sua persona leggiamo C|VT2rl)|, come regolar- 
mente troviamo BMVT^VI accanto alla msno destra , che 
impugna la parte superiore della lancia, neir altro personag- 
gio collocato iu piedi a dritta delf osservatore. Anch' esso 
ha nudo il capo, né veggo qui traccia del frigio berretto, 
forse coperto dalla persona messa di prospetto ; è munito 
pure di corazssa, ma il manto, diversamente disposto, in. lui 
si ravvolge attorno* al ventre e le pudende, mentre poi va 
ad esser raccolto nella roano s. posata snl fianco , e nel- 
r avambraccio da cui lungamente pende con i suoi lembi. 
11 luogo deir azione ci si appalesa evidentemente come no- 
bilissimo e regale , giacché conforme vedesi sovra molti al- 
tri specchi ^ con fatti avvenuti o in santuari od in reggie, 
vi scorgiamo una specie di sala o atrio con tre colonne jo« 
niche sostenenti un architrave, aLdisopra del quale poi ape 
paiono una faccia umana rivolta in su , in atto di venir 
fuori, a capo scoperto, e chioma corta a linee ondeggianti, 
e due teste di cavalli , insième ad un oggetto in guisa di 
davanzale terminato anteriormente a forma di tuba ripiegata 
e sporgente in avanti, che dovrebbe riferirsi alla biga, seb* 
bene, collocato dietro le spalle della figura che vien fiiori , 
paia a prima giunta estraneo alla medesima. Qui abbiamo 
F Aurora che sorge, come è affermato anche dalla parola QVA» 
scritta al disopra della faccia suddetta. La qual rappresen- 
tanza , che ritorna spesso , come graziosissimo accessorio , 



1 Gf. Etr. Spieg. 217. 218 (coppa in maDo.di Msndaop)); Ann. 
Inst. 1861 Ta?. d'agg. D. 2 (coppa in mano dei Dioseori in ira ritiefo 
di Sparta). / . ' 

2 Gf. fra i molU JEJlr. Spieg. Tay; 119. 169; ^808. 374. . 
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nella parte superiore degli specchi , e in ispecie in queiH 
con bui relativi alla storia di Eieoa ( Gf. Gerhard. Etr, 
Spieg. Tav. 196 (con i caTalli> 398^399, j867 B. 73 (con 
biga. Cf. il testo al T. IV p. 163. Nota (161) 76 etc), 
secondo il Kékttlé , avrebbe sopratalto uno scopo ornamen- 
tale (Ann. Inst. 1866 p. 400), mentre secondo il Gerhard 
potrebbe includere anche il significato generale della pò- 
iensa del voler ditino, che illtmina e guida r umanità (È tr. 
Spieg. IV p. 53). Mal si potrebbe infine a parole esporre 
convenientemente la varietà, l'eleganza, -la finezza delF or- 
namento che gira intorno, come al solito, lungo Torlo dello 
specchio facendo da cornice alla rappresentanza, che essendo 
stata eseguita antecedentemente , dà causa in alcuni suoi 
ponti estremi all' interruzione delle linee dell' ornamento me- 
desimo, in guisa però da mostrare , ove accade Y incontro, 
un certo studio per combinare in bel modo con queste gli 
accessori e le linee della scena figurata. Noterò da ultimo 
lo spazio che intercede fra la base della rappresentanza e 
r attaccatura del manico, leggermente ornato di fogliami, e 
di un largo fiore, dal cui calice sorge di prospetto una te* 
sta feminea S con la chioma coronala da un serto formato 
di bacche , od acini di uva che sieno. Ed avvertasi come 
nello stesso punto corrispondente al detto spazio, cioè versò 
il manico , anche la parte opposta dello specchio sia con 
la stessa finezza e lo stesso buon gusto ornata nel modo se- 
guente. Dall' attaccatura del manico sorgono doppie linee a 
giri semi-ovali, le une sulle altre disposte a regolare pira- 
mide, dietro la cui sommità si vede sorgere un disco con- 
tornato di strali , coperto in parte dalla sommità medesima 
di dette linee ; ai lati di quella specie di piramide stanno 
vicino a quel disco, col piede sovra uno stela, due augel- 
letti (uno per parte) , e dietro ad essi un. po' più lontano 
dal disco due delfini ; il tutto terminato e chiuso superior- 
mente da un fregio orizzontale a linee ondulanti. Mi sem- 
bra essersi qui voluti chiaramente esprimere il Sole che 

i Gerhard Eir. Spieg. Tav. XXIX 1-4 LXXXXl e GXCl. 
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sorge sttir oriziODte , ovvero rientra nel mare per la notte 
che sopravviene. 

La apiegaaione delia rappreaenlanaa di ^esto specchia 
spero sarà meno longa della desorizione, di coi del resto era 
sotU) ogni rapporto meritevole. In generale è ctiiaro cbe Tar* 
tista volse qui la mente ad un fatto avvetute nella casa dei 
Tiildaridi, anteriormente alle vicende di Elena con Paride, 
giacché, nel caso contrarie aocbe se si trattasse, par es^ , 
del solo viaggio di quest'ultimo a Sparta, per ottenere, mal^ 
grado il giuramento di Glena a Menelao, il suo affatto e la 
sua mano, eonjiiventi i Diosouri, il figlio almeno di Priamo 
dovrebbe sempre essere in iscena ^ Ammesso questo pri- 
mo pmlo, io mi fermo per divinare il concetto ispeciale di 
questo quadro, al fatto narraAo da ApoUodoro (UI, 8), da 
Plutarco , nel suo nono libro da Erodoto , e in istorie per- 
dute di poeti del ciclo epico (Hom. Carm. Cycl. Fragm. 
p. 6»! ]. Schei, ad Hom. lliad. Ili 24i (Didot), vale a 
dire il ratto di Elena perpetrato, con l' aiuto di Piritoo, da 
Teseo, che la menò seco schiava in Atene, la spedizione di 
Castore e Polluce nell'Attica, accompagnali da un poderoso 
esercito , per rimettere in liberta la sorella e ricondurla a 
Sparta, mentre Teseo era prigione neir inferno, to scoprimento 
della medesima nel demo di Aftdna , ove era nascosta , la 
piena vittoria infine di quegli eroi, il loro ritorno a Sparta; 
séguito, di avvenimenti, che l' arte vascalaria ci ha special 
mente lasciato da studiare ed ammirare nel gran vaso del 
Museo Blacas ^. A hm sembra che dall' atteggiamento con- 
fidenziale e affettuoso a un tempo di Elena riguardo alFuomo 
seduto in trono., dalla viva attenzione con cui questi è ri- 
volto verso Castore, daUa mossa di quest' ultimo, da tutte le 
partioolarità . infine delia scena si manifesti ad evidenza» es* 
sorsi qui vplnto rappresentare il momento in cui EIe«) è ri- 
condotta dai fratdli nella reggia paterna e fra le braccia di 

* Gf. Compte-renàu de la Commission imp, d'Archeologie de St, 
Peterthourg, 186i, Tay. V p. 124 e segg. 

2 Pwoflu, JTiM. Mvoi, pi. XXX-XI^Xi. 



Tindareo. Ohe questi poi e aoa altri sia il personaggio te* 
galmeste ass»o in qael trono , io Toole il eoMplesso delia 
rappreseMnitai lo eonfermaiio il tipo della figura e il eosiù-^ 
me < , e non è panlo eontradetto« sieeome parrebbe a prima 
gianta, dal nome che nel bronco Y inditidaa. LAMTUN cm^ 
risponde senza dubbio in etraeco al greco Aou>iu9m, t tét'- 
temente se questa corrispondenza, presa nel piik stretto m* 
gnificaio, doYesse qui condurre a credere in quel personag- 
gio rappresentato Laomedontet ovvero applicato per isoambio 
dair artista il nome del tecehio re di Troia al padre di Etent, 
il pregio del nostro specchio sarebbe alquanto attenuato^ nel 
secondo caso , per T errore di scrittura , e nei priok) , per 
quello anche pih inadornale di anacronismo. Questi incon** 
venienti però cessano a un tratto, se prenderemo quella voce 
nel senso più generalot con cui fu più Tolte adoperata poe*' 
ticamente dagli scrittori, d^ accordo con il concello espresso 
dalle dna parole, di cui ò composta. Se a LAMTUN -^ Auo"* 
jtJisds»v, Dòi daremo la spiegazione di capo di p&folù, Ai re 
(da \oL6q e /X£d6iv),, si troirerà tutto in regola anche in or 
dine alla rappresentanza di Tindareo, il quale non poterà uè 
più nobilmente, né più chiaramente essere appellato, una tolta 
ch'ei sedeva regalmente in trono nel suo palazzo, contornalo dbri 
suoi tre figli distinti con ì loro nomi rispettiyi. Cosi potrà 
dirsi sempre più riguardetole il nostro specchio - a moti?o 
deir uso di questa parola, che per la prima volta incontriamo 
nei monumenti etruschi nei quali non si era ìiemmeìio ttn qui 
trovata T Aurora distinta col nome AUR che mentre ha un 
impronta latineggianle, si ravvicina però, meglio della voce 
THESAN ( usata per la figura medesima in lutti gli altri mo- 
numenti scritti di Ètruria), alla forma del nome greco Aiixi^Xo»^ 
datoci da Esichio come significante T Icjg ( l'Aurora ) presso 



t Ci. Ovoclwck Metoi%gaktié Taf, X. 3. Xlh 9; Jtbri, Ber. àer 
SOeht, 6$t^ dar WUtaimhafien, 1850 p^ 18*.). Gcrbanl,. JElP. Spiefg»r 
TtT. S3^ Vdl. IV. p; ±^V»', Gwiìtrd, TrmkMhaIen und (kfUm f. Tav. 
li>NiS, BljdfbmA, Compte-TBnàm à& ìa Cmnmùmm hnp. dtf 9ij Pet&n- 
hourg 1861 p. 144. Taf. VI. a 



51 lU. MOKOIISNTl 

i Tirreni >. Allo stesso faUo poi del ritomo, ed agli uai cà^ 
in simiglianti congianlure a^ean luogo nella Tita eroica del* 
r antichità, può alludere la patera o coppa iu mano diCa- 
storet per le libazioni da compiersi, affine di ristorare le fotm 
dopo il viaggio, come kggiamo di Ettore in Omero (Uiad. VI, 
268-868) ^, oyvero in rendimento di grazie ai numi per il 
fortunato esito dell'impresa ^, 

Dopo tutto questo io non esito a concludere che lo spec- 
chio venuto nel nostro Museo, si può mettere nel rango dei 
più belli, dei piò fini, dei più interessanti che si conoscano. 
Esso ci permette (in mezzo al gran numero dei medesimi' 
sparsi in tutti i Musei) di fissare la nostra^ mente di pre* 
ferenza, per uno studio comparativo, sotto il rapporto arti- 
stico, sul famoso specchio di S^nele e Bacco del Museo di 
Berlino, e di ravvisarvi qualche orma di quella grazia greca 
che ivi si appalesa evidentissima (Cf. Kekulé, Ann. Inst. 1866 
p. 403 ) ; ci permette di giudicarlo un prodotto dell' epoca 
deir arte etnisca sottoposta alla piena influenza dell' arte el- 
lenica, tra la fine del Y e i primordi del IV secolo a. G^' 
ci dà infine la grata opportunità di consolarci in parte della 
perdita del grande specchio con la rappresentanza di Meleagro 
ed altri eroi della caccia di Caledonia^ passato nei primi 
lustri del nostro secolo dal Museo Oddi di Perugia ad ac- 
crescere le dovizie delle reali collezioni antiquarie di Berlino. 



Perugia, %6 febbraio 1869. 



G. CONBSTABI». 



i Hesych. Lei. s. v. Aùx^Xa^ = AMXu^ , di erronea lettura nei 
m^. secondo Garracci ( Aon. Inst. 1861 p. 174. €f. Fabretti 6. v. AU- 
S£L. ^ sol presso i Sabini, Hommsen, UnteriUik Dial p. 340). 

3 Gf. Ann. ;Inst. 1860 pu 296 e segg. ( Reulez ), e. 1861 p. aiMO. 

s Gf. la patera in mano di Ercole nei due specchi pnesso Gerfaaid/ 
op. cit. Ta?. l4jS, 158 (T. IH. p. 135. i46).. •. ! 






B5 
e. Antichità in Napùli. - 

{ eontinuazione cf. p. il segg. ) 

Riechissima è la collezione delle pietre incise; mi pa* 
ione principalmente degne d'esser rimarcate le seguenti: 

1 . Scarabeo con orlo cosi detto etrusco , della fu col- 
lezione Vannutelli in Roma. Jasone (EAIVN), in una mano 
rìè^ia, appesa la clamide sopra l'altro braccio , sta dinanzi 
alla prora dell'Argo. 

9. Scarabeo con orlo etrusco trovato in Sicilia: Nesso 
cbf rapisce Deianira. 

3. Scarabeo con orlo etrusco, trovato parimente in Si- 
cilia : Issione ( IVI/2IVN ) , infisso alla ruota , colie braccia 
aperte, di ottimo lavoro. 

4. Scarabeo. Vedesi un uomo barbato colla lancia nella 
destra , che mette Y altra mano sulla cervice di un com- 
pagno , il quale appoggia la sua sinistra sullo scudo : dalle 
iscrizioni ÀIFÀ2 ed A>(^AUE si manifestano Achille ed Aiace. 

5. Scarabeo provenuto da Chiusi e molto caratteristico 
per Ib' stile antico: ra^t^resenta . Aiace che si getta nella 
spada; molte goòcie di sangue cadono dalla ferita in terra. 

6. Scarabeo: Achille, barbato, inginocchione , s'ap** 
poggia colla sinisUra allo scudo , togliendo coiraltra la freccia 
dal tallone del pie destro proteso. Cf.Overbeck,4$(ijfenJbr.S3, 8. 

7. Scarabeo, trovato in Etrurìa , di bellissimo lavoro: 
Ercole clamidato, in una mano la guaina della spada, bran- 
disce nelFaltra la clava; vicino sta il cinghiale. 

8. Scarabeo provenuto da Cortona. Un uomo trafora un 
ìegao con un trapano che si muove coirarco. Cf. Ganrucct, 
vetri ornati di figure 33 , 3 p. 64, e Jahn, Sékihs. Ber. 
1861, XI, I. p. 339. 

9. Gemma con orlo etrusco» trovata nelle Puglie: mi- 
ransi due mani che si serrano , colla iscrizione ben nota , 
ma, ifiec quanto mi sappia, rarissima sulte pietre gemmarie : 

. • . XAIPE 
. KAI2T 
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10. Sardonico 4eHa fu colIeKÌone Vaonutelli : Ercole, 
coperto della pelle leonina, alzata la clava, conduce innanzi 
quattro tori sia dtUa gregge di fierione, aia di quella di 
Caco ; dietro l' eroe un sasso : cf. Impronte gemmarie del- 
l' Isl, VI, ai. 

11. Sardonico dclb coUezitoe Paoloni in Gbinsi: Ulme 
che uccide un ariete per V evocazioite di Tir«8ia» Di bellis- 
sitto Iftvoroi ptH)blicato nel Museo ciùuaino II, 171, 8. 

12. Corniola gemmaria, proTcniente dalla ceUeiione Bi- 
scari, di laYoro eccellente , ed interessante, perchè ras^omi* 
glia nella grandezza e nella rappresentanza perfettamente al 
rinomato scarabeo in corniola del fii Museo Stosohiano , esi* 
stenle ora nel Museo di Berlino , che ci nostra seduti in 
pensieri aleuniduci della prima spedizione contro Tebe: quei 
cinque , che hanno vinto nei giuochi falti in onore di Ar** 
chemoro, cioè Adrasto , Tideo , Anfiaraa, Polinice e Parte- 
nopeo (cf. Winckelmann, Descr. Slosch. p. 341, 172. Ilon. 
ined. 10S;.T()lken, Beri. Gmmens. U, 1, 75; Kohler, G^. 
Sckr. V, p. 138 sg. ; Muller-Wieseler, D. l K. I, 63, 319 
p. li; etc.) sg. Ma diverse sono alcune iscrizioni: giacche leg- 
gesi suUa gemma Stoschiana PADOANAPAES e SVlNiCi, 
sulla pietra di Castellani TAOTINirE eOVV/NISB» devo 
pure del nome di Anfiarao sono, serbate seltanto le let- 
tere ^\+l. Non poche, benché piceolissimey sono anche le 
differenze nei moviaenti delle Ogorec pei; esempio sulla Qa^ 
niola di Casiellani Partenopeo alza la maue desini, e mette 
U siuiMra sul ginocchio destro ; V eroe ohe siede uel meazOi 
non abbassa la tesila; Tideo elmato è b^bato. Aggivngeii^ 
de'visi ancora alcune diversità nel panneggianentì, alziamo 
di nuovo due copie più o meno libbre di oi originale r^* 
nomatiasimo neir amichiti « Spero, di darne; fta hfieve.uoa 
pubblicazione esatta. .!..'!. 

.. 13. Ajgata jfaseiatai proveniente dalla coHeiione Paolozzi 
in Chiusi: Baeco barbato, coperta la parte iilfeiiiore col «auto» 
siede sopra un laasso, tencndb il tirso e ptolcmdepdo la, si** 
nistra. Presso lui un Satirh^veiaà il vino da un otre , por- 
tato sulla spalla, in un vaio èH^liene nella destra il Sileno, 
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sodenle ditirajpetto t Bacco, anmaaiatp di sotto, e eoi lino 
neir altra mano. 

li. AgMa fisciau coik testa di Sabina, Itforo magai- 
iko, proTenieDle da Broscia. 

16. Iacinto bellissimo della fu collezione VaoMloHi eolla 
tosta di Tiberio. 

16. Granata, ptoTenuta doir ItaKa moridiooalo: Psiebo, 
coperta la parte inferiore col manto, siede in un sasso, ai- 
soodo anrbedoe le noni Terso V aquila , la quale s'owicina 
toneDdo negli artigli il vasetilno che contiene l' accpta di Scige 
ekio^ da Venere (Cf. John , Ber. d. Sàeks. 6e$. ISSI , 

VI, 1. p. nv). 

17. Sardonico Vannutelli , di grazioso lavoro. Giove , 
sorvontita le testa dal modio, avendo nella destra alzata il 
folgore , siede sul trono fra Psiche vestita , ohe abbassa la 
testa, ed Amore nudo che leva la destra ; totti e doe sono 
piocoli hncittlU. Cf. ii gruppo centrale del bassorilievo Bor« 
ghesiano pubblicalo p. e. presso Ri Roehette Jlfon. tii^.7&,1. 

IS. Granata dell' Italia inferiore : mn giovane con due 
lanoie, inerooiati i piedi « s' appoggia colla destra sopra un 
sasso sai quale sta la statuetta d' una dea con doe faci; vi* 
ciiio al giovane trovaisi due cani (Ippolito?). 

19, Granai VannutelU : Ulisse coperto col piieo , 
nella destra il bastone e sopra il braccio un manteUo , in* 
china b mano manca al fedele Argos , ebe abbajando alza 
lo testa» 

90. Qfanaia cqlla iseri^ioBe AAAìQNOZ: Venero, ve* 
lata per lo più la parte ioifenoiio , eomanda colla destra 
prostesa al picooio Amoro, ekiof porta «na lira, di avanzare, 
mentre V altra mano pavmi di spingerlo innanzi. Quanto al« 
r iseriziotu, non oserei di mett^e in dubbio ¥ oeebio peri** 
tissimo del signor Castellani e dunque sarebbe questa pietro 
la prima eerla col nomo di queU* artefice ; cf. Hrunn, Gr. 
MmsiL II, p. «04 sg.) 

At. Agqla) bianeo della ti colfezione VaamiteHi: Achille, 
barbato ed avniakoj>.sostiebe eolla destvo V Amazzone Pente* 
silea, che s' appoggi» colla siftìsira sopra un sasso; a torro 
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giacciono r arco- e la poctaspada. L' eroe goardà in die- 
tro verso i suoi coropagoi. 

S2. Ametista orientale ddia fii ceUesioiie Pitezky , 
lavoro magnifico: Testa di Io , come ci manifeata il corno 
soUe tempie. 

83. Uno stupendo sardonico della stessa collezione coHa 
testa di Bacco giovanile , coh)nato d' edera , colla nebride 
solla spalla. 

S4. Non meno eccelleùte è un sardonico* proveniente 
dalia stessa collezione, lavoro di Dioscaride, col busto d'una 
Musa in chitone e con ricci ondeggianti. L' iscrizione AIO- 
GKOTPIAOT panni sincera e vera; cf. J^rmu, Gr. Kiindl. 
Il, p. 498. 

85. Sardonico Pulszky, di lavoro severo. Apolline nodo, 
con arco e due Treccie nella destra, piegata attórno il brac- 
cio destro la clamide, che gira a volta, e dietto di lui fi- 
nisce in pieghe a coda di rondine, tiene colf altra mano vna 
capra che ha afferrata ai pibdi di dinuanzi. 

86. Cprniola gemmaria , proveniente da Toscana : at- 
torno d* un gran leone che giace per terra, vedonsì quattro 
putti , r uno colla sferza , V altro alzante le due mani ; il 
terzo soffia le doppie tibie , stando avanti di una statuetta 
d'una divinità nuda (colla lancia?) posta sopra uà pilastro; 
diètro del leone mirasi ancora un' erma barbata. • 

87. Corniola proveniente dall' Italia inferiore : nel bel 
mezzo sta Leda, baciando il cigno che s'appressa al suo sene; 
vicina è un' erma , a' cui piedi giace sopra uno sgabèllo una 
capretta (?), colla quale giuocano una donna nuda ed ingi- 
nocchiata ed un ragazzino. Qàesto centro è fiancheggiato da 
sei donne nude , delle quali ta prima , dietro Terma, aha 
una corona per coronarla, mentre V ultima dall' altro lato , 
dietro di Leda, ha presso di se un piccolo Amore. 

88. Bellissima corntala,^ una: "volta nel posMsso dei si^ 
gnor Lentinello in Siracusa, un capo- la voto di finezza e di 
nobiltà: testa e petto :di Apolli0e,i ricchitoapelli éoronati 
d' alloro^ attorno il collo la clamide , «ul dorso. la faretra ; 
accanto a lui vedesì.nea parte dell' aroó> /^ ; (. 
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S9. Sardonico della collezione Biscari: testa di Sileno 
di prospetto, rimarchevole, perchè le ciglia e la barba fi- 
niscono in foglie, come nella testa vaticana dell' Oceano o 
piuttosto del personificato golfo di Napoli (Visconti, Pio^^lem. 
VI, 5). Il lavoro della pietra è stupendo. 

30. Dallo stesso Museo viene un sardonico con orlo 
etrofloo , in cai vedesi Ercole accanto ad Amore; l'eroe pone 
il ginocchio destro sopra un sasso, appoggiandosi sulla clava, 
mentre l'altra mano tiene Tarco. 

31. Sardonico con orlo etrusco, scavato in Gapua: Un 
nomo barbato, legate le mani sul dorso, guarda indietro il . 
giovine clamidato, che lo segue presto e tiene nella mano la 
fune. 

38. Corniola gemmaria, proveniente dall'Italia inferiore: 
dietro una maschera barbata vedesi la testa d' un giovane , 
a* cui lati sono affisse due maschere barbate, mentre dal suo 
cappello alzasi volando un' aquila che porta nel becco il ca- 
duceo di Mercurio. 

33. Corniola gemmaria , proveniente dalle Puglie. In 
una navicella, formata da una conchiglia, miransi due Amori 
occupati a gittar le reti ; un terzo siede suU' orlo della na«* 
vicella tirando coir amo fuori delle onde un pesce. Compo- 
sizione molto graziosa. 

34. Sardonico, trovato in Gargano, coir iscrizione : 

HÒRATIVS 
COCLES 

35. Una pietra, provenuta dalla Sicilia, mostra il nome 
HILARVS. 

36. Un' altra, parimente di provenienza siciliana, ci of- ' 
fre due teste di papavero ed una face coli' iscrizione: A0A* 
2IN ' me * AL> il senso della quale finora non mi è riu* 
scito a trovare. 

H. Hbtdemann. 
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IV. OSSERVAZIONI. 

MTftè à$Um mocrcpoU àUbtma^ nota M Fr^f. Cm». Giutwra Poiuel 

Correft V anno 1817, quando a destra della yia che da Gasld Gandolfo 
eoodnoe a Marino, e precisamente sulle altitodini del Monte Cuoco e Monte 
GMMseiilo, nel terrUerio degli Albani sol Lazio, mT eaegoira i lavoii di 
Tigna renne rimorso nn banco di peperino ▼nlcanico e scoperta «na grande 
yettina , contenente nna piccola ama cineraria insieme ad ona figorina e 
molti vasi di terra cotta, <)i rozzo lavoro, e con essi altri oggetti in bronzo 
e in ferro, tutti disposti con ona ceru regolarità. Il fitto fa straordinario, 
laonda rìcbiamè l' attenzione degli aicheologi contemporaDei , fra i quali il 
Visconti, il Pea, il Tambroni. E chi le disse anteriori ai vulcani del Lazio: 
chi introdotti sotto il peperino darante la dominazione romana , argomen* 
tandolo da ona vecchia via che attraversa quella contrada : uè maneò ehi 
pedino accasò quegli oggetti siceome opera dei barbari del V. secolo. Dopo 
quel tempo la questione fa abbandonata, ad onta che continuamente venis* 
sero estratti da quel luogo moltissimi vasi , distinti per il loro originario 
carattere. 

Peraltro an avvenimento di tanto interesse non poteva restare ceri 
obliato a fronte delle tante scoperte paleoetnologiche toA moltiplicate iu 
questi ultimi tempi. Di fatti nel Maggio 1866, sulla liMcia del luogo venne' 
fatta una escarsiooe dai Sigg. Cav. Rosa, Prof. Pigorìni, Ponzi, De Rossi, 
e il Sig. Fiorellt, onde riassnmere le cognizioni di quel fatto. Vi si rtnven* 
nero molti frammenti di vasi, e da persona del luogo ai seppn esaera fre- 
quentissime tali scoperte , e certe , ogniqualvolta abbia a rinuioversi qnd 
banco di peperino. Jn seguito di questo, accesso il cav. Michele Stefano De 
Rossi s* impegnò a tener dietro ai lavori che si eseguiscono nella opportuna 
stagione per la piantagione delle viti. Da qnesle nuove indagini si raccolse 
gran quantità di oggetti, dei quali diede ragione a questa nostra riunione 
di Corrispondenza archeologica in due separati rapporti <• Da questi stndj 
pertanto risulta confermato il seppellimento dell* intera necropoli albana sotto 
un ultimo strato di peperino vuteanìco, e h sua estensione su di nna vasta 
area, la qua! cosa accenna a numerosa popolazione. Ma questi lafoéf seb- 
bene ci abbiano forniti di buone cogniziotti so d* nn argomento di tanta im*> 
portanza, pur tuttavia resta ancora qualche cosa a chiarire rispetto al tempo, 
perchè r uso di quella necropoli trovi un posto preciso nell* ordine crono- 
logico. E percU si tratU d* nn fallo latto spedale e eonnesso tfolle dR»- 
stanze del luogo, io sono d' avviso che alla soluzione d' un tanto probled» 
abbiasi a fere appello alla geologia, perchè ci dica, a qua! punto della sto- 



1 De Rossi Michele Slef. S»gli stadi § $tUU t€9p0rU pakottnologUkt ntl Utim 
étiU cmnpagnm rommm. 

Rapporto I. Aimal. deiristil. di Gorrisp. Archeol. T. XXXIX. 1807. 
Rapporto II. Giom. Are. T. LVIII. doot. ser. ISM. 
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ria Bttorale dei Laiio abbitfii • riMre <i«el eimetaro , e ia ^ modo 
venM ricoperto da on' banco d^oo doro conglomerato toicamoo. Laonde 
ptti forile sarà riconoscere , quali relazient ebbe coi tempi tradiiionaH , a 
quale epoca deHa storia antropica corrisponda , e in flne qiali oomonic»<- 
neni ebbero qnei prischi Latini celle popolaiieol confinanti. 

I Inngbi Btndj e ricerche geologiche da me fatte sm monti del Leno } 
a fine di conoscerne la natura^ non solamente mi confermarono la loro oth- 
ginaria oaatitorione ertittita, ma altresk che quella vulcwicilè taata si sYofce 
nel seno dell* etmosfera, dopo che le acqae marine ebbero messo in secco 
le regioni sabappenniae, atanti il principiare dele epoche moderne. U spe^ 
cieli osservaziom poi mi fecevo conoscere che quella vnlcanicità ebbe, una 
viu ben lunga , disUnU in uè periodi d' aaione , alternati con altrettanti 
d* inerzia o di riposo. Spetta al primo la formazione di qnell* immenso cono 
che forma tutto il rìliero laiiale, troncato enperioraienle daH* apidura del 
gran cratere centrale , circondate da una ghirlanda di becche minori o di 
soccorso, quali sono quelle di Neni e di Vallericeia, il Laghetto, hi vaUe 
Maroiaoa ecc. tutti componenti un completo sislema fnleanico. 

Ben si comprende, in quel tempo non esistere ancora il monte Cavo, 
ma invece quel cratere dovea presentare una imaaensa toragiac non altri* 
menti che la Somma all' epoca di Strabene, prima della comparsa del Ve- 
sufio, ma in uqa scala tanto pia ampia e gigantesca. Cosi devetle essere 
per tutto il tempo in ci^ , dopo il primo periodo eruttivo , il Lazio reste 
tranquillo; ma questa ebbe un fine , perchè il vuloaao luiale tornò a' dar 
segni di vita con nuove conflagrazioni. Ed ecco riconipèrso il fcooe nelli 
cavità centrale, eeeo sorgere il monte laziale o Monte Cavo , neUo slmsn 
modo con coi si elevò il Vesuvio nelFanno 79 dell'era cristiana nel aen^ 
delia Somma, con quella tremenda, eruzione che costà la vita al vecchio 
Plinio, secondo che scrisse il nipote allo storico Tacilo. 

II monte laziale è un cono rilevalo, sulla coi sdasmità si apro la sua 
bocca eruttiva, rappresentata dal bacino dei cosi detti Canapi d'Annibale , 
circoscrìtto alla base da quella cavità drcolare detta della Molar» , coase 
l'Atrio del Cavallo che separa la Somma dal Veanivio. Anche qoeno porla 
un corte^io di piecoU crateri ausiliari , come è quello del Tuseoto , delln 
Tartarughe ed altri n^costì odia macchia Faggiuola. Cosicché il Monte 
Cavo rappresenta anch' esso on sistema vulcanico pia piccola compreso ev- 
iro il cratere centrale del più grande, indicanle una diminnzione nolevote 
della forza eruttiva durante il seoondo periodo. 

Ma come il primo, anche l'aMfO venne a declinare, fino a che il faoco 
si sospese un altra volta, quasi chs la stanca natum «vesso bisogne d'una 
tregua per prendere lena e preparare una lena riaccensione.. QumU difatti 
ebbe luogo, ma in grado minore in confiranto delle precedute, giaechè ^ 
ristretta e localizzata. Fu il cratere del lago albano quello posto in azione, 
e che comiA le nuove eroiiooi del terzo periodo. Da casa non trdwoearono 
torrenti di liquefatte lave, come nei due perìodi precedenti, però fu capace 
di lanciare e spandere enormi quantità di ceneri e lapilli, accompagnati da rio* 

1 Ponzi, Si^U luum^ d$l tmh, Giorn. Are. T. CLVIII. 1981 
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lènti aetgtni, ogni qoal volta si ri«iima?« l'impeto eroltivo. Gli squìNfari temo- 
elettrid prodotti dall' immeasa quantità di vapori furono causa che questi si 
condensassero in piogge dirottissime, che precipitando giù per le chine della 
montagna travolsero e impastarono le ceneri e i lapilli , per convertirli in 
correnti fangose, .diflfose a ricooprire il circoslante paese, le quali consoli- 
dandosi diedero orìgine a quelle muse dnre stratificate che dioonai peperini, 
diffhsi tatti air intorno del lago albano i. Le alteranze di ceneri incoe- 
renti e di bandd di peperioo accennano appunto a qneH'awieendarsi delle 
emiiom, le quali in progresso di tempo facendosi sempre più deboli, fini- 
rono colla scom|)ar8a del faoco per lasciare il Lazio in preda ad inonda- 
tieni éotro gli spentì crateri, a terremoti e.mugiti sotterranei, che, sel>- 
bene ih via di estinzione, si fanno ancora sentire come ultimi sintomi d'uno 
spento vulcanismo. 

Sembra adunque non potersi più mettere in dubbio che, il seppellimento 
della nostra necropoli abbiasi ad attribuire al declinare del terzo periodo 
eruttivo dèi Lazio, quando il cratere del lago albano dava orìgine agli ul- 
timi strati di peperino. Laonde ne deriva che a qnel tempo, cioè quando 
il Latin era ancora agitato dar fuoco terrestre, quelle contrade erano già 
abitate da numerosa gente. Né ciò deve recar meraviglia , vedendo ancor 
oggi gii abitanti di Portici e di Resina costretti a fuggire per violenti in- 
cursioni del fuoco vesuviano , ritornare solleciti alle loro dimore, mal me- 
nate ed arse dalle correnti di lava. Un tal fatto potea tanto pia verificarsi 
nel Lazio, ove non si trattava di correnti ignee, ma di sémplici fanghi, e 
d'una boeeé morente, più distante da quello che oggi comparisce, per hi 
demolizione avvennta, in 'seguito d'una parte del cratere del .lago albano 
da quel lato. 

Conosciute le fosi cronologiche del Lazio , non è difficile figurarci il 
modo di quel seppellimeato. Dio sa da quanto tempo per ordinaria inter- 
mittenca l'azione ersttiva del cratere albano taceva , quando la indigena 
popélàiiotte latina vi teneva tranquillamente la sua sede , e la loro necro- 
poli si veniva dilatando su d' uno strato di ceneri incoerenti piovute daD'ol- 
tima eruzione. Così dovea essere lo stato delle cose , allorché il regolare 
procedere della natura venne definitivamente toibato da un nuovo parossismo^ 
eruttivo. Ed ecco ripetersi ingenti emanazioni di ceneri e lapilli: ecco emissioni 
enormi di vapori acquei, i quali condensandosi prodncono diluvii dirottissimi: 
ecco la mescolanza delle acque con quelle materie: ecco i fanghi scorrenti 
in larghe falde a ricuoprire la contrada abitata dai prisèhl Latini: ecco co- 
late le opere loro, perchè venissero tramandate ai più tardi posteri, e se^ 
bate alle noatte investigazioni ed accrescere le nostre collezioni. 

ììà non basta <aver fissato fi tempo e il modo del seppelfimento del ci- 
mitero albano , tà d' uopo conoscere i rapporti colle epoche tradizionali. 
Tutti sanno da Tito < Livio 2 che sotto i primi re di Roma non una , ma 
più volte e perfino durante due iiitieri giorni, pìovettero pietre sul monte 



1 Breislak T^p^gr, fUU. dtUa, (kmpmMa p«g. 157» ove dice enere staio testi- 
monio oculare della formaiione dei fughi Taleaoici aella erazione del VeauTio del 1794. 

2 Tit. Lif, Misi, Oli. 1. Gap. XXKL 
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laztafo: die taiM voce Ib adita asdre dal bosco e dalla sommità del monte: 
e che ad' escare quei prodigi si decretarono in Roma nove giorni di fetre. 
Una pioggia di pietre durata per doe giorni continui esclude qualunque iifeà 
di biMe, perciò altro non può intimarsi insieme ai terremoti e ai DH^git;!, 
che gii ultimi spasmi d'una vita vulcanica già estinta. Se al tempo £ Berna 
reale fossero avvenuti quei violenti uragani che diedero origine ai peperini^ 
certamente i cronisii non K avrebbero taciuti, come non hanno tadùto i fSc* 
nomeni di minore entità. Dunque all' epoca dei re i peperini erano già for- 
nati, e già la necropoli albana era stata sotterrata dagli ultimi loro depo- 
siti. Se è logica cpiesta induzione , ne discende per legittima conseguenza 
che, quella necropoli h anteriore alla fondazione di Roma. 

Ma di quanto tempo, e a quale epoca della storia antropica devesi ri* 
ferire? Gli oggetti raccolti fin qui nel Lazio si compongono di manifatture 
parte in bronzo, parte in ferro, parie in te rrecotte. Bastano tali differenze 
per concepire il critedo che V associazione di quei doe metalli accenna aper- 
tamente al tempo in cui Y epoca della pietra era ^pà passata, e già intro- 
dotto r uso dei metalli, e più che l'epoca del ferro era già arrivata, indi- 
cando un sociale- avanzamento. Ma la scarsezza di questo metallo, e la pre- 
ponderanza dei bronzi dice di più, non essere puranehe tanto diffuso nella fa* 
bricazione di tutti gli oggetti. Laonde il ferro dovea essere di recente acqui- 
sto e materia pregevole, perchè non comune.. Avvegnaché il De Rossi ci 
ha £itto vedere che fra gli oggetti raccolti trovasi un mezzo braccialetto in 
ferro dimostrante un metallo serbato ad oggetti d'ornamento .0 a cose più 
ricereate. Per tali ragioni siamo di parere che il dmitero. degli Albani possa 
rimontare ai tempi , nei quali il ferro da poco era stalo introdotto per gli 
osi sociali.. Me stimiamo erroneo tale argomento, poiché gli stessi: vasi fit- 
tili confermano il giudizio, trovandosi perfettamente analoghi a quelli estratti 
dalle Terramare delf Esilia , ed altri • luoghi riportati dai paleoelnoiogi al* 
r epoca del principiare dell' uso del ferro, 

Qdanlo alle rdaziom «be quei prischi Latini ebbero coi popoli confi* 
nauti, gli stessi oggetti estratti dalla loro necropoli ne damioi argomento ; 
avvegnaché il De Rossi ci ha fatto osservare che in mezzo .a tanti vasi di 
•carattere latino altri ve ne sono di lavoro sicuramente etrusco. Alla prima 
categoria spettano quelli costrutte grossolanamente in terra uiéra odiDtenenin 
minerali valcanhrì del paese, male impastata , foggiati eoKa mano, poco e 
niente cotti , grafiti da semplici linee rette, con impressioni. d'elici se* 
menze, indicanti, ii primitivo stato ddl' arte figniioaria. Gli altri dk contra-: 
rio sono d' un niigliore lavoro, costrutti di più fina argilla rossa,. shbappeìi- 
nina, ridotti coir uso del tornio, meglio cotti , con qualche indizi^ di pit- 
tura e forme evidentemente etrusche. Al novero di c^esti deVonsi altresì 
aggiungere gli oggetti in bronzo e in ferro, quali sono i coltelli, le fibule, 
le lance ecc., egualmente estratti da quella necropoli. Anche i^l modo di 
seppellimento trasparisce il costume etrusco , giacché in ognuna di quelle 
vettine che rappresenta una tomba, gli. oggetti sono distrttMiiti, cpme in un 
ipogeo etrusco. 

Dietro tali osservazioni volentieri ci accordiamo col De Rossi, che quel 
dmitero dev* essere stato Tn uso' nel tempo in eòi rfitroria uscendo dalla 
sua primitiva semplicità, avanzava nello stato civile, e già incominctavà a 
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aSn à tn ìi flw eonuMitìo li piebi Tidni , sinditoeDlt il Lulo «wora 
mito alito di ronena. (M a teriflci, eooie 1* Strani andati MWiiaeitnÉdo 
i LatÌH aneora sedentari, recandogK le ene mnì&ltnre , e oamnoicandosli 
i propri cofitomif e le proprie istftmlQnL E poicM all*fpeea della fènda- 
MM di Roma i' Etroria ave a già raggimno 1* apogeo dei suo inri^ilìiiieDto, 
ne fieee la eanBegoenia che no longo tempo dovei eaaero già eorso tv 
Toso della neeropoK albana e la fòadaaione di Roma, enlla con rilo e^t* 
Mgno ctnneo. 

La séoperta adonqoe del cimitero guHe ahnro del Monte Cnceo e MoMe 
Gretoentio è on fiato del pia alto interesse, non solo per la storia dei tal- 
cani del Lazio, diaMetrandoti tanto pia recenti di qneile che è stalo ere- 
doto fin qai : ma akrert per la pateoettielogia , sortendo mifaliilnaante a 
nndero evidente la eoineidenza di tempi remolissimi fàori del raggio tra-* 
dtaoaale. Laonde da qoamo abbiamo esposto poBslamo senza tema oondtin» 
dere: che al deelinare del terzo periodo ernttivo dei vnleani laziali^ quella 
contrada era già popolala da gente nomerosa e rona: cbe te erozioni del 
cratere albano Aifono qoelle che somministrarono la coivente di pepeHno 
che giunse a rieaopriro la loro necropoli: che a <ioei «empi la grande ci- 
rihzzazione del bronzo era già avanzata e incominciata a generalizzarsi Toso 
del ferro: die f Etroria era nel soo primo incremento, diflbndendo eoi eoo 
commercio nel Lazio ancor rade i prodotti della soa primitiva indostria , 
precursori delle e(H;iali istitozioni adottate in seguito dai primi ra di Rona. 

Raggianti ^oesii risaltati, ari sembra dimostrato cbe cpieNa via romana 
che attraversa la necropeli albana sei Monte Cocco, non abbia de fan con 
essa essendo di cosirazione mollo posterióre. Che se Cicerone rimprovera 
Clodia che, i per ingrandiro la soa villa sabnrbana andò a distnitare te 
pace del morti e manomettero le ossa venerabili dei padri albani, ciò av- 
venne netto stesso modo che è aweooto a «oi, qnando ahManoo tolto it 
banco di peperino. 11 rinveoimeoto fortnito per i lavori di Clod» fece cosi 
partere il principe degli oratori tetini, che mentre scaglteva i sooi Ifalroioi 
coolro qoei tecìBoroso Romano, rendeva a noi testimonianza deH* antichità 
di quegli avanzi. 

Quanto ai aecoli trascorsi , io non èaproi diro, perchà crodd improaa 
impoasibite nette totale mancanza d* nn fondamento , sol ffaate erigare nn 
sicuro calcolo. Q conviene ossero paghi dell'età relativa, anzi ttùDarci for- 
tunati se, in grafia d' on banco di peperino,* te necropoli albana «a po^ 
tota giungero intatta fino a noi attraverso mia teoghissima serie d* ami e 
di vicende. ^ 

1 Ot. Ori. fn WUm. 
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BULLETTINO 

DELL' INSTITUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 

N.' iV. DI ApBtLE 1869. 

» « 

Adunanze de' ìi , 19 » 26 Fehhrajo e S Marza. — - Scavi 
d* Arezzo. — Iscrizione osca. — A. Conze, Beitràge zur 
Geschichte der griechischen Plastik. 

1. ADUNANZE DELL' INSTITDTO. 

Febhrajo 12: Dilthey : disegno d' un frammento d un 
bel sarcofago , attualmente posseduto dal sig. Martinetti , il 
quale, secondo luì, si riferisce alla favola di Selene ed En- 
dimione, ritrattatavi /però in modo nuovo. Selene cioè, ad- 
dobbata da novella sposa con fiaccola nella destra, s'appressa 
ad Endimione: questi, . seduto sopra uno scoglio, si sveglia 
neir istante stesso ed alza la mano con maraviglia. Fra quelle 
due figure scorgesi un giovane, ignudo, se si prescinde dalla 
clamide affibbiata, con in mano una torcia rivolta in giù. Le 
singolari sue fattezze e la ricca chioma trattata in guisa 
de' capelli di Giove furono sottoposte al giudizio degli adu- 
nati in un disegno speciale in grandezza originale. Il rif., 
riconoscendo in essa figura un Dioscuro , che da Espero fa 
le veci d'Imeneo, ragionò brevemente intorno tal pertinenza 
mitologica de' Dioscuri. D'accordo cogli altri sarcofaghi della 
medesima rappresentanza vi si vedono anche in questo fi- 
gure accessorie, vuo'dir la figura del monte Latmo e quella 
del Sonno due volte ripetuta, mentre la seconda volta essa 
ha rapporto alla scena perita che rappresentava la partenza 
di Selene. — Esibì inoltre lo stesso sig. Dilthey una gran 
lucerna di terracotta, la cui forma gli sembrava o nuova, o 
almeno assai rara. Consìste in un tronco rettangolare a forma 
di cippo con acroterj , a* quattro cantoni del quale son at- 

5 
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laccate altrettante Uoeriette ddla forma solila, a due becchi 
ciascuna, dimodoché il lume intiero viene oxtcófxu^og. Su'quat- 
tro campi del cippo è quattro v^He ripetuta in rilievo una 
scena di congedo graziosamente effigiata m maniera greca , 
onde risulta con certezza la destinazione sepolcrale d' essa 
lucerna. Due compagni de^Iomeilf sono fregiali di rilievi, 
rappr. Cupidin^ sonante le doppie tibie, gli altri di due 
Amori che portano uve. — Boruann: biografia di 0* Gerhard 
scritta da 0. Jabu {Bduard Gerko/rd, ón Lehensahriss van 
0. Jahn, Berlin 1868, 8] eome introduzione all'edizione 
degli opuscoli di lui. Il rif. espose, che questo libro ci 
oflfre un vero modello d' una biografia , dichiarando con 
perfetta maestria )o tvrlnppa del caraitere del Gerhard ed 
il posto da lui occupato nella storia della nostra scienza. 
Mostri^ sulla orme dello Jabu , com^ il Gerhard t sebbene 
neir ìntendinenta dell'arte aulica forse inferiore ad aUri ar- 
éheologhi , e malgrado gli ostacoli oppostigli dalla sua sa- 
lute, nonditteno si sìa meritato così allp posto fra' discq^i 
del WinckelfmaMi, essendo stata da lui laetodicamente disposta 
ed organizzala la sciettia afdieoli^;ic«, ctie più a luì» che a 
qttalanque altro, deve i progressi falli in questo sceotù. — 
BuMiQ : scatola di bronzo nel suo possesso seavata, poche set- 
timaae fa, vicinò alta st8zio«e centrale delle fertovieiy e eoftte- 
nenie nove {»ombi assai ben lavorali ed» um siile ben divefsio 
da cpielli siciliani pubblicali dal Salioaa e dogli alenieai pabU. 
dal Postolacca. Tre esemplari fanno vedere w griffone ohe 
inetle la zampa a. aateriore sofira una ruota, sindaiola di i^To- 
mesisr conosciuto piincipalraenle di^ moMle di Smina. 
Ad ogni fianco d^l griffone si scorge una spica. Quattro 
esemplavi rappreseatano la protome d' un'asino che sporga 
da Olia seniluna e nel campo due stelle. L'uUiofto eaemplove 
fitrae un ramo probabifanenle di pino piantato in una so^ 
mtlmia. — Preposo quindi due figurine à'emrigQe^ Tuna d'as^ 
sai fino lavoio da lui stesso pos^duta, Tallra pia rozza (coli, 
Tyskiewicz^ ttiguardo al loro vestito, rilevò in ispeeie il 
cucno cbiarameale visibile sulla fine auperhore- della spina, 
per proteggerla aella oadota. — Propose quindi un magni- 
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fico eoperehio di cista preaeitina (coli. Tyskiewicz), il cui 
manico TÌen formato da im greppo di due guerrieri che 
portaao fra le mani im eadateire igaiido d' uomo. Sul co- 
perehio sono graffite dae «cete di combaitimeiHo. 

FekbraJQ i9: Cav. P. Aooa: sagli scart roetnteflMnte 
fatti eseguire tra il Cebo e V ATentHio dalla società archeo- 
logica inglese sotto la direzione del stg. Parker » il quale 
crede d' aver rinyeituto Y amiea poirta Capena in mezxo alia 
stessa talie accanto alia moderna strada. Il Big« Rosa aUMn- 
«ontro espose , quella porta non poter esser altra fuorché 
una porta d'epoca posteriore i la qaale abbia dato accesso 
alla città ddla yia nuova che passava una volta sotto le 
terme di Garacalla» forauindo ivi una larga piazza. Egli poi 
s' appoggiò sul passo di Giovenale (3, 11) , giusta il quale 
dalfai porta Capena si scendeva nelle valle d'Egeria, per de- 
durne la siioazione di queUa porta in luogo più elevato dalla 
parte del CeUef e mostrò « quanto bene quella situazione com- 
bini co' ruderi di sepolcri che in linea dritta si protraggono 
da qnel ponto nella vigna di S. Gregorio per la villa Mat^ 
tei verso i sepolcri degli Scipione Aggiunse cb' egli stesso 
abbia veduto a S# Sisto vecchio dietro il magazzeno del sig. 
Geidi in una cantina alcune reliquie del selcialo di via an- 
tica, le quali pure entrano perfettamente nella sudetta linea. 
Nahrò poi che gli scavi da lui diretti sul Palatino negli al* 
timi giorni aveano dato alla luce varie sculture di grande 
importmiza, tutte rinveonfe in un sotterraneo accanto al tem- 
pio di Giove vittore, e rilevò, oltre alcuni busti imperiali , 
una statua di basalto di finissimo lavoro, imitante Parte del 
breiao, solla quale tornerà il discorso, allorquando anche le 
parti orancnnti si saranno ritrovate. — Dilthey: suir opera 
de) s^é Heltrig intitolata Wandgemilde der vom Fesee o#r- 
schiUteten Stàdie Campaniens ecc. (v. Bull, io appresso). -^ 
Maiz: intorno un sarcofago assai mutilo da hi veduto nel 
cortile del palazzo arcivescovile di Porto, del spiale esibì un 
abbozzo ddù destra parte laterale, conservata abbastanza bene 
nella parte inferiore. Vedesi in essa rappresentato il dio Caelue 
che sporge aldtssopra di rupi , e sedente sul éi lui manto 
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che forma una specie d' arco , un' ignuda 6gura maschile , 
nel cui seno dalla parte sinistra con un salto veemente pre- 
òipitasi un cavallo. Siffatta strana rappresentanza riceve la 
sua spiegazione mediante i pochi avanzi superstiti del lato 
anteriore. Un cavallo che evidentemente si è staccato da un 
carro , rende probabile che abbiamo da far ad una rappre- 
sentanza del mito di Fetonte, e sono allora le Eliadi quelle 
donne inginocchiale che spaventate guardano in sù^ laddove 
le personificazioni della Terra e d'un Fiume, superstiti sul- 
l'angolo destro e nel bel mezzo, sono giunte comuni in sar- 
cofaghi di quel genere. Cosi essendo, su quella parte late-^ 
rdie deve esser rappresentata la scena , qui per la prima 
volta raffigurata, che dopo la distruzione della quadriga uno 
de' destrieri ritorna ad Elio; Il lato corrispondente, del quale 
parimente non si è conservata che la parte inferiore, ci pre- 
senta una figura maschile che sta per montare sopra un carrOi 
senza dubbio Fetonte che s' apparecchia per la corsa fatale. — 
Helbig: specchio di Palestrina (Coli. Castellani). Vi si vede 
una donna degnamente vestita in piedi , alla quale si avvi- 
cina Sileno araldo con caduceo e corona nelle mani. La co- 
rona, simbolo generalmente di buon successo e nella mano 
di messaggieri specialmente segno di buona notiziap^ui forse 
è da interpretarsi per la corona nuziale, cbe il compagno 
di Bacco offre ad Arianna o ad altra • giovinetta amata dal 
nume. Propose quindi un rhyton ed un' idria provenienti 
dagli scavi di Palestrina e possedute dal sig. Martinetti. 
Espose, come i vasi ritrovati finora a Palestrina faiino ve- 
dere tulli quanti i contrassegni di una fabbrica locale, men- 
tre le stoviglie proposte agli adunati mediante il carattere 
de' disegni e la tecnica , il rhyton oltre di questo mediante 
r epigrafe S noiig ytockag ^ possono riguardarsi come oggetti 
importali dalla slessa Grecia. 

Fehhrajo i6: Gav. P. Rosa: ritornando su quanto nel- 
r adunanza precessa avea esposto riguardo alla situazione del- 
l' antica porta Capena, notò che pochi giorni sono fu da lui 
veduto un grande avanzo delle mura Serviane posto in un 
cortiletto murato nella prossimità delle cappelle di S. Gre- 
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gorio t della gola , in cui egli^ crede esser stata la ridetta 
porta. Dichiarò poi, come alla sentenza saa neppure s'op- 
pone il passo di Frontino relativo al rivo Ercolaneo del- 
l'acqua Marcia (aqu. 19), il quale, condòtto pel monte Ce- 
lio , ma in luogo troppo basso per poter servir agli usi di 
quel monte, finiva sopra la porla Capena; mentre sostenne, 
la situazione della porta in una gola render possibile il fatto 
memorato da Frontino. — DhìThey: sulla tav. XVII del li- 
bro del dott. Helbig, da lui presentato nell' adunanza pre*- 
cèssa (v. Bull, in appresso). — Helbig: sopra Ferma vati- 
cana coir iscrizione AGIIAGIA graffila sul piedistallo ( Vi- 
sconti icon. gr. I, IBa). Esponendo la diversità di questo 
ritratto dal tipo e dallo stile del quinto secolo e rilevando 
la capellatura artificiosa che altrove non si trova prima di 
Alessandro Magno, egli sostenne, quell'erma non possa essere 
ritratto autentico di Aspasia , ma, se infatti deve attri- 
buirsi qualche autorità all' iscrizione, ritratto inventato neL- 
r epoca alessandrina da un artista non consapevole del ca- 
rattere deir arte del quinto secolo.^ Rivolgendosi poi all'iscri- 
zione, egli espose, come essa mediante il posto, che occupa, 
la piccolezza delle lettere e Y incertezza, colla quale queste 
sono graffite piuttosto che incise, sta fuori della regola di si- 
mili iscrizioni , mentre non può essere tracciata né dallo 
scultore che fece Y erma, né da uno scarpellino, ma rileva 
la mano d'un dilettante che oziosamente raggiunse all'erma. 
Risulta dunque essere l'iscrizione per la spiegazione dell'erma 
di pochissima importanza. -* Propose quindi un magnifico spec- 
chio a rilievo proveniente da Palestrina (coli. Tyskiewicz) , 
il quale rappresenta ìjd stile arcaico o arcaizzante una donna, 
forse Leda, che scherza con un cigno. Finalmente propose 
uno specchio eeretano (coli. Castellani) che riunisce quattro 
persone , ognuna significata con un' epigrafe , vale a dire 
Ulisse (aTlOV), una donna quasi tutta igpuda (A . . l^fl^), 
Minerva (A^ . . . MS . ) e Diomede (aOIMViU). Sopra il nome 
di Liumithe prima falsamente spiegato dal Gerhard cf. etr. 
Spiegel 196, 38^, iOS. II vedere riuniti Ulisse e Diomede 
non può fare specie ; perchè il mito quasi di maniera tipica 
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gli aveva accoppiati in molte situazioni (cf. Scbiie Daini, i. 
troiich. Sagmhr. aufétr. Asehenk. p. 137). -— HiffZEM: rap- 
porto del sig. G. B. Carducci diretto alla commMsioDe pQf 
la coBservazione de' monumenti delle Harc|ie e riferibile alla 
scoperta d\na eiUà picena primitiva. Furono cioè •rintracciati 
da lui grandi avanzi di mura lapidee nella cinta urbana e 
neir interno di Fermo, da lui riputate di origine anteromana, 
ed ha V intenzione di pubblicarle in opera is peciale. Al suo 
rapporto è aggiunta una litografia rapprafientante un bellia- 
Simo esempio di colali mora che non lascia dubitare della 
grandiosità di siffatti avanzi. Gli adunati, e segoatamente il 
sig. cav. Rosa, riconoscendone tutta V importanza^ non osa- 
rono però pronunciarei sulla qnisiione , se veramente esse 
mura siano d* epoca tanto antica, quanto cinàe il beniiierito 
editore, e giudicarono pili prudente di sospendere il giudi- 
zio fino alla pubblicazione dell' intera opera. «^ Lapide della 
Fors Fortuna ritr. negli scavi del bosco degli Àrvali (sarà 
pubblicata nel Bull, nella Relazione intorno a quegli seavi).-^ 
Iserizìone ritr. nell' anno passato sull* Aventino neir atto di 
tracciarne le nuove fortificazioni, e copiata dal sig. dott» Bor^' 
numn nella vigna di S. Alessio dirimpetto alla 
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Avendo brevemente parlato si di quest' uffizj e si delle divi- 
nità che talvolta prendono il nome dal proprietario del fondo, 
in cui vengono venerate, egli ricordò altro titolo d'un Avil^ 
lio, ancb^esso ritrovato sair Aventino , e posto nel Sii al- 
l' imperatore Caracalla ( Or. Henzen 6S&8 }. La quale data 
riesce importante, visto che esso personaggio è quella slesso 
che fece la cosidetta schola Xantba al clivo capitolino , la 
quale in questo modo vi^n assegnata ad nndipresso alla me*- 
desima epoca ; — frammento d' epigrafe copiato nella vigna 
del Finto a destra della via Appia fra il cimetero di S. Cal^ 
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iisio e la dama di S. SebasUafio, ineiea nel margine «tipe- 
nore d'ona specie di cancello marnioreo: 

d eXEMPLI • VNlMARtTAE M 

rilevante per la naova parola uninumta. 

Marzo S: Bormann: riferi intorno alla ricca raccolta di 
dooomenti pHhblieì della greca colonia di Taormina, Tenuti 
«Ila 4«ee negK «(tini anni, e dì ew egli stesso co) sig. prof. 
Sefaoeiie hanno riportato apografi e ^lotìi. Consistono in elen- 
ebi di strategia ed in conti di diversi magistrati. Per d^rne 
un saggio, li rif. avea scelto per argomento la menoiogia di 
Taormina, eonosckita solamente da ^qnet eooti, stabili la se- 
rie quasi ÌBtiera de' mesi e propose, per ^ieternmame k cor- 
rispondenza coiranno naturate, una combinazione fondata sul 
posto de' mesi, nel quali sì rapportano le entrate de' magaz* 
zrai pubblici , secondo la quale il principio dell' anno pare 
dover fissarsi air -equinozio autunuale. — Matz: dissertazione 
del sig. prof. 0. Jahn estràtta da' Rapporti della R. Società 
sassonica delle scienze (Dee. 12, 1868] ed intitolata uber 
die Zeichnmgen anliker MonumerUe im Codex Pigiianus. La 
quale fornisce un sunto completo ed una descrizione esaita 
di tutti i disegui e notizie archeologiche contenute nel ce- 
lebre codice Rgbiano deRa R. Biblioteca di Berlino Dopo 
alcune osservazioni sulla vita e sul doppio soggiorno (1647- 
IfiSS ; 187i) di Pighio in Italia egli ragionò brevemente in- 
tento allo stesso -codice , il cui contenuto è stato ordinato 
dallo 7àbn secondo le materie e corredato delle confaeenti 
notizie sulle prfbbHcazioni de' monumenti relativi, particolar- 
mente fatte dal Beger, e su' luo^i, in cui ora si trovano. 
Rilevò ebe il valore di siffatti disegni consiste nella scrupolosa 
loro esattézza , e che sono tanto più pregievoli , in quanto 
cl^e spesso i 'tBOBumenti non esistono paìi o forono più com- 
pleti , quando li vide il Pighio ; della q«Bl eosa oilò come 
esempi tin" ara quadrilatera del mnseo Capitolino nella stanza 
del gladiatore moribondo, l'ara Borgfhese e 'farà Albani. Non 
minor iralore %antto k disegai e notizie per la conoscenza delle 
colletsiom romane ^ queir^oca. H rif, chiuse le sue-os^er- 
vnztoni colla notizia che il bassorilievo murato sulla scala del 
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palazzo de' Conservatori e poco fa dichiarato falso dallo Hel- 
big al pari d'una lucerna proveniente da Xanten che ne offre 
la stessa rappresentanza, già trovasi disegnato nel codice del 
Pighio. Ora siccome questo passò gli ultimi anni della sua 
vita a Xanlen, dove rimase il codice anche per qualche tempo 
dopo la sua morte, cosi non è priva di probabilità la con- 
gettura, essersi fatta la lucerna coli' ajuto di quel disegno o 
d' una copia d' essa. In ogni modo la lucerna non può pro- 
var nulla in favore della genuità. del bassorilievo. — Al- 
denhoven: statua arcaica di villa Albani (v. Mon. ed Ann. 
1869 ). — * Helbig: testa di Bacco acquistata recentemente 
dal sig. Peill di Bopn: il rif. rilevò nel lavoro di questo mo- 
numento certi concetti particolari e diversi dal solito tipo 
del nume e specialmente la maniera, di cui l' artista aveva 
espresso lo sguardo obliquo e la bocca soverchiamente aperta, 
che fa vedere la serie superiore dei denti. 
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II. SCAVI. 

Scam d'Arezzo, 4a leHera di V. Gaiowini a G. ffenzen. 

Varii affari mi hanno impedito di comunicarvi l'iscri- 
zione latina aretina , e molte notizie di ritrovamenti d' alta 
importanza fatti denti*o e presso la stessa città di Arezzo nel 
mese di Marzo. Basti il dire che a poca distanza dalle mura 
fra i resti d'un antichissimo edifizio sono comparsi da 180 
idoli di bronzo, molti oggetti votivi, pietre incise con figure 
orientali, anelli d' oro e d' argento, e vasi neri con qualche 
graffito, e ciò che è piti importante ninna moneta salva che 
r aes rude in grandissima quantità. Di modo che di li s'in- 
comincierebbe ad avere un dato certo nell' arte antichissima 
degli Etruschi, innanzi sicuramepte alla conquista romana. Io 
mi sono dato cura che tutti gli oggetti non siano dispersi, 
ma conservali scrupolosamente designando per quanto era pos- 
sibile il loro successivo ritrovamento : ma certissima cosa è 
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che tutti si riferiscono ad un medesimo tempo, cioè come mi 
penso fra il quarto e il quinto secolo di Roma. 

Inoltre dentro alla città si è scoperto un antichissimo 
sepolcreto etrusco : dico tale, perchè sono Tenuti fuori due 
grandi vasi dipinti delle prime maniere, d'an disegno bello 
si ma molto arcaico, in uno dei quali sono con figure nere 
sopra fondo naturale dipinte due furie con ali e con largo 
manto che s' inseguono avendo nelle mani che protendono un 
paro di forbici: neir altro, che si trova in frammenti, vi è 
rappresentata la guerra dei Centauri con i Lapìti» Qnesli vasi 
si devono giudicare preziosissimi, perchè sono stati eseguiti 
in un modo singolare, che è il seguente: 

Fatto il vaso si sono graffite le figure innanzi di cuo- 
cerlo: con lo stilo si sono designate tutte le parti del corpo 
con le pieghe delle vestimenta. Quindi si sono dipinte in 
nero, e finalmente con una diligenza straordinaria si è di- 
minuito con uno bronzo od altro arnese tagliente tutto il corpo 
del vaso, di modo che le figure risultassero in rilievo. Io non 
so se vi esistano altri esempj : certo che in Etruria questo 
mi riesce nuovissimo. 

Presso Pienza si è scavato un sepolcro etrusco, che ha 
dato quindici iscrizioni, e qua e là si raccoglie sempre qual- 
che cosa di nuovo. 



m. MONUMENTI. 

Iscrizione osca, da lettera di 6. Lignana a W. Helbig. 

Il nostro amico Castellani ha comperato in questi giorni 
una terracotta che fu trovata fra Caserta e Capua, e su cui 
sta la seguente iscrizione osca: 
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Questa iscrizione è sormonUrta da «q capo di lldloai, 
e da un cignale, e, come vedete, rotta b «età. Non mi frane 
tntta?ìa senza qaalche importanza ^e per questo ve la mando. 
L' interfreta^kme non mi pare che ^esenti uncina difficoltà. 

Netta prima in cui i4 < ala eTidenlemente fer A ab- 
biamo un genitivo plurale della decKnazkme in i. 

NcUa seconda probabilmente on nomÌMtivo SMif^laiie e 
Vesulia sta per YtìuUuis. 

Nella terza manca la flessione, ora il si^ficato è cvideale* 

Adunque osco -**- Fmium Vesulia deivim 

latino •— Viriorum VemUeus divin 

Finora per quanto nt ricorda , mancavano di un' esemplare 
dei genitivo plurale della declinazione in • aeirosco. 

U iscrizione deve essere però scorretta, imfenscchè Vi- 
riiwH è scrìtto con ma sola r e ftndia con «n solo L 
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SetfrOpe tur GtfehicfcM àtr gmekUchm Phttik wm ^i^upmwConzb. 

MU XI Tafeln. MaUe 4869. 4. 

Il libro del sig. Gonze che anoanziamo, offire ima scélta A interessanti 
scultore Onora qoasi tutte inedite ed ora pubblicate so taTole litografiche, le 
quali possono contarsi fra i migliori prodotti in questo genere di riprodu- 
zione. Neir illustrare questi monumenti il eh. autore entra in Tane ricerche 
sopra la storia dell'arte antica e specialmente sopra lo sviluppo immedia- 
tamente anteriore a Fidia, isUtnite con una crìtica molto fina ed accurata, 
alcune volte forse un pò* troppo soggettiva. Siccome lo spazia concesso in 
questi folli del BoUettiao h inoppo ristreito j^ eolsare io luUe Je pactico- 
larìtà delle ricerche , cosi debbo contentarmi d* accennarne generalmente i 
risultati e d* esaminare più a disteso solo una delle opinioni esternate dal 
Omse, véle a dire qiMAIa sopra fl dottforo éi PoKdeto, 

La ftavflte I dell* opeca ia disoerso tei «isstra diU vadoU dì «na In- 
sta di marmo esistente neU' archiginnasio antioo a .Bologna., Ra||presei4a 
un efebo greco con larga tenia attorno ì capelli. Il sig. Gonze riteva giu- 
stamente r analogia esistente fra questa testa e quella del museo di Napoli 
spiegata dal Brunn per nn (rpo di 'Giuaoiie , H quale sta molto vicino al- 
r ideale di questa dea isventatoda l^lideto i, e dichiara la testa di Bolo- 

1 Mon. dell' Inst. Vili, «. Ball. IS4S f. ISI sg. ilnn. 1864 p. S97 sg. 
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gna per oopia d* un tipo inventato nel quinto secolo poco prima del soninio 
sTìInppo dell* arte introdotto da Fidia. E per Tenia la testa mostra ki ge- 
nere totti f contrassegni di qnest* epoca e se ne scosta seltanto in nna par- 
ticolaritè» Tale a dire nella bocca, la qnale apparisce chiosa, mentre le seol- 
tore deir anzidetta epoca ed ancbe di quella seguente iniziata da Fidia een^ 
pre raffigarano le labbra aperte. La testa danque non sarà copia esatta, ma 
copia uMdiOcata, almeno in questa particolarità, mediante 1* iafioenza del- 
r arte greco-romana. 

Sulla taf ola li è pubblicata altra testa esposta nel museo Frìdericìano 
a Kassel. Anche questa testa è di efebo ornato di larga benda; ma fa ve^' 
dere uno stile più avanzato delta testa di Bologna e leggi di f^rmacioBe ab- 
bastanza diverse. In ogni caso abbiamo da fare con nn tipo mollo rino- 
mato neir antidata , come si prova dalle repliche più o meno modiieate 
che si trovano nel museo di Dresda ^, nella collezione figreraont >, nei par 
lazzi Gtettaiani e Sciarra e nel magazzeno del sig. Abbati, negoziante dì 
oggetti antichi a Roma. II sig. Cooae riconosce nella teata in discorso «m 
tipo inventato dalFarte attica, e specialmente da qnell' arte, la qnale inlfo- 
dotta da Fidia si sviluppa generalmente sulla stessa base ino al sorgere 
deNa recente scuola attica. Egli stabilisce i segnentt iMMHrassegni del eara^ 
tare dei ilpi attici, di iqoel periodo : una superficie soverchiamente piana del 
cranw, wia fiNmte ed un occipite che si attaccano ai pìa«o «iperiore del 
cranio sotto un angolo quasi ritto ed in coasegoenza di questi concetti nna 
forma quasi qoadnita della testa, so vien gaardata di profilo* V attidMio 
di queste forme è dimostrata dalia testa del cosldolto Teseo ataloa dcU'a»- 
toina orientale dei Partenone. Di più vengono rilevati dal sig. Ceoze eeme 
concelti epecialmente attici il capo leggermente voltato, il labbro snperioae 
un po' rialzato ed «a lasieme di espressione fisionomica che si awidna al 
nelaocomco, i quali contrassegni si trovano infatti in alcuni nlievi cepoiansii 
attid e neHa statua esistente a Monaco , rieoaoseiota dal Bruna per copia 
deir Strane di fej^kodQUm >. Cotale caratteristica del tipo attko gene- 
ralmente sembra giusta e eredo anche io, die la lesta di Kaesd appartiene 
a quello sviluppo dell* arte* Ma bisogna osservare, che alcuni dei contrasse- 
gni meaziottati 4al Gonze noa sono propri soltanto air arte attica» ma si 
trovano anche nello sviluppo artistico di altri paesi. Così rauKidetla stral- 
lara del cranio si osserva nella testa di Hera snile moaete di Elii ^ » In 
qoala certamente è un tipo pelopoanesio che starà in istretta relazione col^ 
l'ideale di qaesta dea inventato da Polideto. Si riUrova anche ia afcnoe te- 
ste aitaieiia trovate sull* isola di Cipro ed appartenenti alla eoHezione del 
generale GnsQola, console degli Stati-uniti a Larnaka s. Specialmente la slrn^ 
tara piana della superficie del cranio pare fosse stata propria allo stadio arcaico 
di diversi sviluppi artistici ed abbia trovato di là l' entrata ancbe odi' arte 
più avanzata. Esiste qaesta particolarità p. e. nella figura dell' antico trono 

1 Beeker Amgmtmm Tat. LYli, 1. 

% SpteimtHi of «iiMfN< utdpiaM I, 30. 

3 V. Brmm «i«r 4U §àg, Umkttlua in d*r GtypUtktk MiiaclMB 1867. I. 

4 Dmkm, d. a. K. l, 30, 133. 

5 Tenga dcAie lotograft« M ^pA prtiieip»li il questa fdteciMe. 
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di Samothrake i, nella figara di Nettano salle monete incase di jPoseùlo- 
fiia S, nella te«ta femminile delle monete di Hy$U K II sig. Gonze ritrova 
i contrassegni stabiliti da lui come proprj al tipo attico anche nelle staine 
6 nelle teste, nelle quali il Frìederichs al mio parere giustamente riconobbe 
il carattere della scuola peloponnesia e copie del doriforo di Policleto ^. Es- 
sendo questa questione di somma importanza per la conoscenza dell'ai le an- 
tica, così esamineremo passo a passo le ragioni , colle quali il sig. Gonze 
si studia a riflutare V opinione pronunciata dal Friederìchs. Goo ottima ra- 
gione il Gonze Ca entrare nella ricerca la testa Farnese esistente nel Museo 
' di Napoli, la qnale sta io istretta relazione colla quistione in discorso; per- 
chè r opinioi^e del Brnnn, essere qoelhi testa un tipo di Giunone che dà 
sufficiente nozione dell' ideale di questa dea inventato da Polioleto, fu ap- 
plaudita da quasi tatti i dotti. 1 1 sig. tìonze dubita del nome dato dal Brnnn 
a questa testa e della di lei relazione con Policleto. Confesso di non poter 
consentire con tali dubbi &. In primo luogo il carattere di Giunone^ come 
questa dea doveva raffigurarsi sulle traccio degli epiteti omerici , è stato 
tanto maestrevolmente analizzato dal Brunn nelle forme della testa Farnese, 
che al mio parere quest' esposizione sola basta, per poter riconoscervi Giu- 
none. DI più se finora esisteva una lacuna considerevole nello sviluppo del- 
r ideale di Giunone tra la testa Farnese e la Ladovist , di modo die in- 
atti non sembrava troppo palpabile la maniera, colla qnale il tipo piìk an- 
tico abbia potuto svilupparsi al tipo più recente , questa lacuna adesso è 
riempita mediante la testa recentemente scoperta a Girgenti , la quale ci 
mostra uno stadio di transizione fra ambedue i tipi 6. Sono convinto, che 
il sig. Gonze, esaminando i gessi delle tre teste, l' ano presso l'altro, rico- 
noscerebbe la continuità dello sviluppo ed abbandonerebbe la congettura 
esternata da lui altrove 7, yale a dire, che la testa Lddovisi non rappre- 
senti Ginnone, ma un tipo di Venere raffigurata con grandiose sembianze 
nella sua qualità di Aeneadum gtnitriai e principale divinità del popolo ro- 
mano nell'epoca dell'impero. Se ne giudichi, come si vuole, per la nostra ri- 
cerca questo ponto di vista è secondario; perchè il sig. Gonze esamina la testa 
Farnese soltanto nello scopo di ricercare, se i risultati del Brunn e del Friede* 
richs, i quali ambedue indipendentemente tra i monumenti conservati hanno ri- 
eonosciuto due opere riferibili a Policleto, vanno d'accordo. Confrontando dun- 
que la testa Farnese e le statue del doriforo, il Gonze trova , die le due 
opere troppo diversificano nel pensiero e nella forma per poter snpporsi 
prodotti dello stesso artista, e finisce col dichiarare l'incompatibilità delle 
dne opinioni. Non posso negare, che i miei occhi vedono la cosa tutt* al- 
trimenti. Mi pare; che la testa Farnese e le anzidette statue, nella strut- 

1 Dtnkm. i. a. K. I, 11, 39. 
% Mionnet pi. LIX, 5. 6. 8. 

3 Carelli mim. II. vet, (ab. GXXXVI, 13. 14. 

4 Friederich! dtr Doryphorot dn PolykUt. S3. B§rl. fTiMukihuumiffrogr, fitr\. 
1863, 4 V cf. Friederlehs Btuuttbu p. 118 d. 96. - Boll. deirJnst. 1864 p. S9 sg. 

5 G(. ciò che ne scrisse recentemente il Kekalé H«W p. 64 sg. 

6 Cf. Boll, deirinst. 1869 p. 3. 

7 Conze dU FmmUie dt» Amgvut, RilUf «i nwtnna fHalle \S67J p 15. 
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Uira del cranio , nelle forme e nelle proporzioni dei singoli concetti del 
volto, contengono tanti elementi corrispondenti, che con ottima ragione pos- 
sono credersi inventate dallo stesso artista. Soltanto le forme che nel do- 
riforo non sono state condotte allo sviluppo d* un carattere sovrumano, nella 
Gianone Farnese appariscono aggrandite e magnificate, evi sono stati intro- 
dotti sulle traccie della poesia oniprie^i i concetti propri a Giunone visibili 
principalmente nella figurazione degli occhi e della bocca. Pure malgrado 
queste modificazioni si riconosce al mio parere la parentela col doriforo quasi 
nella stessa guisa come nella Madonna Sistina di Raffaele si risentono le 
ferule della bella testa di donna esistente nel palazzo Pitti *■ , la quale ser- 
viva per basd a raffigurarla. 

Secondo la mia opinione dunque i risultati del Bmnu e del Frìede* 
ricbs sono molto bene compatibili. Anzi vi si aggiunge per confermarli la 
corrispondenza d' un terzo risultato. Dico quello delle ricerche del sig. KKig- 
maiin istituite nel Museo renano (n. s. Voi. XXI p. 321 sg.) sopra le sta- 
tue d*Amazzoni. Tra le quali mediante ragioni stilistiche ben ponderate egli 
attribuì a Policleto quel tipo d'Amazzone che appoggia la mano destra salla 
testa, ora rappresentato splendidamente mediante la magnifica statua acqui- 
stata da the t^er il Museo di Berlino. Se confrontiamo una testa delie sta- 
tue dal Friederichs riferite al doriforo con una testa di questo tipo d'Amaz- 
zone, vediamo, che ambedue rappresentano un' analogia molto spiccante ed 
appariscono quasi direi come di fratello e di sorella. 

L'analogia che il Gonze rileva tra la testa Farnese eia testa d'efebo 
di Bologna, può sussistere molto bene insieme coi rapporti che abbiamo sup- 
posti tra la testa Farnese e le teste del doriforo. È vero, che la testa del 
doriforo e quella di Bologiia ravvicinate fra loro non offrono una parentela 
molto palpabile. AH' incontro se la testa Farnese si suppone come stadio di 
mezzo, non si niegherà la possibilità, appartenere tutti e tre tipi allo stesso 
sviluppo. Dopo che l' ingegno di Policleto nell' ideale di Giunone . si era 
sollevato al sommo slancio, potè accadere benissimo, che le belle forme di 
quest'opera influissero dal canto loro sulla rappresentanza di esseri tamani 
e che raddolcite e snudate in parte dalla grandiosa severiti tenissero impie- 
gate per raffigurare un'efebo. 

Dot>o tale esposizione, con cni cerca a provare l'incompatibilità dei 
risultati del Brùnn e del Friederichs, il Gonze esamina specialmente le sta- 
tue del doriforo e trovandovi i contrassegni del tipo attico ch'abbiamo so- 
pra accennati, le dichiara per prodotti dell' arte attica. Ma abbiamo provato 
ài di sopra , che la struttura del cranio e la forma della testa veduta di 
profilo che il sig Gonze riguarda come contrassegni dei tipi attici, non sono 
proprie soltanto all' arte attica, ma, come si conchiude dalla testa di Hera 
sulle monete di Olympia^ si trovano anche nell'arte del Peloponneso. Dun- 
que quelli contrasegni sono communi ad ambedue le scuole e non può de- 
dursene r atticismo di qualche opera. Anzi malgrado cotali corrispondenze, 
se confrontiamo monumenti certamente attici, cottie il cosidetto "reseo nel- 



1 Pa»9avaiit Rafagl wn Vrhino II p. 336. 
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r wtoma del PartMioAe ^ , colle sUtoe del dorifinro , troviamo difbffeaze 
molla visibili. Mentre le teste attiche vedate di profilo, come giiwtaniente o&- 
serva il Gonze, ofllrono geaenlmente una fórma quadrata, la testa del do- 
riforo è pie alloagata e può compararsi piottoato ad nn oUnngo. Altra dif- 
ferenia si rieoMsce nel trattamento delle parti inferiori del volto. Nella te- 
sta del doriforo esse parti sono più sottili , di modo che i contorni delle 
gnaneìe, se la testa vien veduta di faccia, offrono un ovale soverchiamenle 
alkmgatOk Nei tipi attici air incontro lo sviluppo del cranio trova nn con- 
trappeso pia corrispondente nel trattamento delle parti inferiori del volto , 
i di ce contomi formano un ovale pin ripieno 2. È la ragione di quella dn 
versità si è quella, che la scuola peloponnesia rileva pia la stmttnra degli 
ossi del cranio e li vela d*nna carnagione molto moderata, mentre gii ar- 
tisti altiei sviluppano maggiormente anche la carnagione. Se dalla struttura del 
cranio passiaaio ali* esprOBsione del volto, il sig. Come stesso confessa, che 
neHa testa della repNoi napoletana, la quale serviva come hase afle ricer- 
ca del Friederichs, quel concetto specialmente attico, vale a dire il labbro 
Mperioro rialzato nn po' verso T angolo della bocca, « è appena accennato ». 
lo non ne ho poloto trovare traccia né in alcnne delle statue relative uè 
io alcnn* deUe teste che loro corrispondono» E vero, che il sig« Gonze, per 
sostenete la sua opinione, rammenta una testa del museo Lateraoense , la 
qnalt dai sigg. Benndorf e Scbóne ' viene descritta come generalmente ana- 
loga alla testa 'del doriJKiro, ma di concetti più fini, gnancie più ripiene e 
di un' espressione quasi melanconica. Non si pnè dubitare, che questa testa 
fija stata sviluppata sulla base del tifio del doriforo ; ma certamente ne sta 
scostata un lungo tratto di sviluppo, di modo che non può dedursene aver 
esistito cotale concetto nel tipo originario ed essere soltanto trascurato nelle 
statue superstiti* Anzi mancando quel concetto in tutte le repliche, le qnli 
possono riguardarsi come copie generalmente esatte dell* originale in di- 
scorso , mi pare molto più probabile la supposizione che il tipo pelopoo- 
nesio originariamente n*era privo e che quel carattere d* espressione a poco 
a poco vi fu introdotto mediante V influenza dell' arte attica. La predilezione 
per tal espressione noli' arte posteriore è ben riconoscibile nei moi}nmeBti 
conservati e, come s' introdusse nei tipi degli iddj ,« cosà anche poteva in- 
fluire sopra la rappresentanza degli atleti. Tale modificazione nel tipo pe- 
ioponnesio tanto più &cilmente poteva aver luogo; perchè quel tipo e quel 

i Le Agore del fregio del Perteeone oeM* etratlor* del creolo e speeieltteale 
dell' occipite offrooo differeoze noUo Tiiibili, dalle qaeli e qoel che pare può cooehio- 
deraiy che oel bassorilieTo oon si era perYenato aocora ad ooa norma beo slabiliU per 
raffigurare coun concelfl. 

t Qmsta parttcolatltk si rteonosce motto bene anche nell'alto rilieto Tatleano colle 
tr«aoiNi»/G«vaeepffi f accollo III,1S}» falsaneote da me attribnilo airarte Italica, meoire 4ai- 
reaiersl troTilo ima vepllea ad Aleno poò cooekiiodoiil eeserooMO rllloTo oo laTorv ottico. 
Cr^Scbòll idi«à.jrfNA.v.ae.S7. Fnedoriche B^uUtmtfM. Udo replica molto fina di ^«oelo 
rilievo esiste oggi dal sig. Tabazzi oegoziaate di oggetti antichi a Roma. Manca la donoa a 
destra di chi goarda. A quella di mezzo si è imposta una testa antica sì, ma presa da 
altro rilicTo di stile posteriore. Credo questo- ri lieyo identico con quello già Gtnstioiani 
molto malamente pobblieato nella Galleria Giustiniani li, 64. 

3 Di* «mi, Bildm. dtt iMiermn, Mm. p. 170 n« 154. 
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che para luogo tempo restava ia aso per rappresentare le statue Doa ico- 
•ielle degli atlelt vincitori ^ e cueV naturalmente a poco a poco doveva su- 
bire le influenze del progressivo svilappo artistico. Nel confrontare infine 
r inpressione generale che ci fanno le copie del doriforo ed analoghe G- 
gwv atlicbe, specialmente i giovani sul fregio dei Partenone, io almeno di- 
liotpetto a «pialle due classi di monumenti ricevo un' impressione ben di- 
vanav 11 doriforo mi apparisce come un giovane pieno di virtù virili ; ma 
nen vi spini tanto quell'armonioso sviluppo anche delle qualità intellettuali, 
il qpale^ incanta Y animo nei tipi attici. Goncbiude il Come rammentando » 
per rifiutare 1* opinione del Frìederichs , il conosciuto passo di Luciano < » 
dove questi nel descrìvere il modello d* un perfetto ballerino dice conve- 
nire a ta^ personaggio la statura del dorìforo. Suppono il Gonze, la statura 
prepria aHe etatue rifeiite al dorìforo non qualificarsi per un ballerino. Ma 
crede , che io questo riguardo il suo giudizio è preoccupato dal ballo mo- 
derno e specialmente dai teatri nordici , i di coi ballerini scarni e Usici t 
vero stanno in chiaro oentrapposto colle nostre statue. Fra i ballerini ita- 
liani anche oggidì alcune volte poirebbo riscontrare delle figure di statura 
analega* 

Ritenge dunque I'. opinione del Friederich» per niente vifiutau , la 
quale aoii reeenlemeole ha utfvato un pregevole appoggio in nn* osserva-' 
zinne stmistiiSB eomnnieata dal KeUé ^^ che cioè i due monumenti con un 
tipo anlogo a( deii&ro che esietone ad Atene, nen fiiroao trovati nell'At^ 
fica,, ma pnaivengono dal Peloponneso. 

S«He tnvoie Ul-V è pnUblieau una statua d'ApoUine ecoperta in Atene 
negli scafi esepili nel teatro di Dioniso , sulle quale già due volte si è 
parlato nel nostro Ballettino *. Le tavole VI e VII mostrano due repliche dello 
stesso tipo, Tona esistente nel museo Britannico, l'altra nel museo Capito- 
lino , mentre sulla tavola Vili sono litografate due teste analoghe che si 
trovano nel museo di Berlino. Sta io istretta relazione colla ricerca, alla 
quale danno occasione questi monumenti, anche hi statua d'un efebo espo- 
sta neir Ermitaggio di S. Pietroburgo , la quale viene pubblicata sulla ta- 
vola IX. Mentre il Kekuló ^ giudicava generalmente questi tipi prodotti di 
ano sviluppo ecleaico dell* arte, il quale celebrato mediante i nomi di Pa- 
sitele , Stefano e Menelao aveva luogo neil' ultimo secolo della repub- 
blica e nel primo dell' impero, ed io sulle di lui traccio aveva attribuito la 
statua di S. Pietroburgo alla stessa categorìa, il sig. Gonze prende tutte 
queste opere per copie generalmente esatte di originali anterìorì al sommo 
sviluppo introdotto da Fidia. Egli suppone, che l' invenzione del tipo d'Apol- 
line, le cui repliche sono pobblicate salle tavole IlI-VllI debba assegnarsi 
incirca a quello svilappo dell' arte attica , il quale è insignito mediante il 
nome di Èalamis, Esamina poi la statua d'efebo, opera di Stephanos, esi- 
stente in villa Albani e le repliche di questa figura, e siccome queste statue 

] Cr. Bull, dell' iDst. 1867 p. 135. 
t Do salt. 75. 

3" Ann. doifinst. 1868 p. 318. 

4 1862 n. le» 8g. \HV^ f, IM. 

5 Ann. (tciriiisl. 1865 p. 55 sg. Bull. 1866 p. 71. 
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almeno nel carattere della testa corrispondono eolla corritrìce vaticana ^, la 
qnale già per it soo soggetto avrà da mettersi in relazione col Peloponneso, eoA 
egli attribaisce anche V invenzione di qael tipo d' efebo alla scuola petopoo- 
nesia, aggiungendo come congettura, quelle statue forse essere le copie tanto 
ricercate del doriforo di Polìcleto. Ritenendo per giusta 1* opinione dal Prie* 
derichs esternata sopra il doriforo , naturalmente non - posso applaudire a 
quest* ultima congettura. Sopra gli altri risultati del Gonze e specialmente 
sopra la sua opinione, che cioè gli anzidetti monumenti siano copie gene- 
ralmente esatte di antichi originali greci, perora sospendo il mio giudizio, 
finché avrò studiato di nuovo questa quistione difficile e passato un* altra 
volta la rivista dei monumenti relativi. 

Sulla tavola XI è pubblicata la stele sepolcrale di Orehommas, iute» 
ressante per lo stile arcaico ed il nome dell* artista Alxenor di Naxos^ so* 
pra il quale monumento si è già parlato ne* nostri Annali dell' a. 1861 
p. 81 sg.. Essa slele nell* atteggiamento della figura scolpitavi sopra corri- 
sponde particolarmente con quella già del museo Borgia ed ora esistente 
nel museo di Napoli, la quale è litografata al fianco. Il Gonze analizza sen- 
satamente lo stile ed i rapporti esistenti fra i due monumenti e rileva la 
piccolezza della te^ in confronto colle altre proporzioni del corpo, il qnale 
fenomeno nell* arte arcaica finora non era stato abbastanza osservato. 

Ghindo raccomandando al pubblico cisalpino caldamente la lettera dei 
libro del Gonze. Sia anche, che contenga risultati in parte soggetti al dub- 
bio, le ricerche pubblicate in esso offrono punti di vista essenzialmente nuovi 
e diriggono V attenzione sopra un periodo dell* arte poco conosciato ed il 
quale più d* ogni altro ha bisogno di esatto esame e di stndj reiterati. 

W. HKLBfG 

1 Visconti Mas. Pit-Cltm. ÌW, 27. 
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I. SCAVI. 

Scarti nel bosco sacro de* fratelli Arvali, 

Neil' introdazione alla mia Relazione sugli scavi nel bo- 
sco sacro dei fratelli Arvali per larghezza delle LL\ 'MM. 
Guglielmo 1 ed Augusta re e regina di Prussia operati da'sigg. 
Ceccarelli (p. IX] esternai la speranza di poter riaprire co- 
siffatti lavori in stagione propizia, per esplorare altre parti 
della vigna, finora non esaminale. Co generosi sussidj degli 
augusti protettori di queir intrapresa, rinnovati largamente dopo 
la pubblicazione della ridetta opera, furono infatti durante 
l'inverno passato continuati gli scavi principalmente sii due 
punti, sofla vetta cioè del colle poco al disotto dell'oratorio 
di S. Bamaso, ed, in iscala più grande, sulla parte declive 
della vigna posta tra il casino ed il cimitero perlustrato nella 
primavera passata. Il primo scavo tu condotto fino a raggiun- 
gere quello dell'anno passato, e produsse molti frampienti più . 
o.meno grandi, in ìspecie della tavola dell'anno 69^ L'altro 
era non meno fertile nella sua parte inferiore; ma andavano 
difflinaendo i ;Suoi prodotti nelF avvicinarsi bhe fece della vetta 
del colle. Nondimeno continuavano anche 1à i ritrovamenti di 
frantumi benché piccolissimi, e fu tale circostanza che ci ob- 
bligali a* noa iivterromper i lavori, prima d'esser giunti praprio 
sotto le' catacombe ritrovate nell'anno passatoi Furono dipoi 
fotti due alt^i ta^ti ]pfiù prossimi' al casino^ i quali non diedero 
alcun frutto.' Intano arrivata la stagione' calda / diiiiiniiiLitp'^} 

6' 
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namero de' layoranti e cresciuta in pari tempo a diamisma il 
prezzo giornaliero delle» opere, e percbè inoltre quella parte 
della yigna che più del resto sembra promettere risultamenti 
felici, è in quesf anno seminata a grano, ci decidemmo so- 
spendere gli scavi e ricominciarli nell'autanno nel ridetto 
luogo. I risultamenti deMavori della stagione passata non' sono 
stati tanto splendidi, quanto quei della primavera 1868, ma 
debbono nondimeno chiamarsi' buoni* e soddisfacenti. Per non 
defraudarne più lungo tempo il mondo letterato, ne pubbli- 
chiamo qui appresso sei tavole più.o meno complete, alcune 
delle quali di primaria importanza: quella certamente dell'a. 69 
non cede il posto ad alcuna delle tavole Qnora conosciute. Vi 
aggiungiamo alcuni frammenti dentasti civili ; e due lapidi 
della Pors Fortuna; ma lasciamo indietro tutti i numerosi brani 
di minor conto che per la più gran paìrte si son potuti inse- 
rire in altre tavole già note. Esse troveranno , il . loro posto 
nella ripubblicazione degli atti arvalici che un giorno si farà 
nel Corpiu inscriptionum Latinorum ^ , 

1. Atti de' fratelli Arvali. 
Anno 87. . 

Gli atti arvalici spettanti airimpero di Nerone, tanto ac- 
cresciuti negli ultimi anni, anòhe ]per gli scavi delP inverno 
scorso hanno ricevuto un aumento considerevole. 11 frammento 
più antico fra quei testé ritrovati appartiene air a. S7 ; ciò 
che risulta dalla menzione più volte ripetuta di M. Valerio 
MessaUa Corvino qùsiìi&cato come.cousole designato. Imperoc- 
ché era nell'anno 58, ch'egli resse i fasci ordinarj. Sfòrtu- 
na.tameote noo Imperiamo nulla di nuovo da questo pezzo, 
del resto insigne per ihéi suoi caratteri, alti di mil). Ita 17,- 

' ^ Mi piace intanto, d* avvertire che il frammentino da me attrìbaito 
afl'anik). 121 spetta piàtiosto^ 'all', anno seguente 122; giacbhè, còme fwimo 
ÌDr|fface accorto il sigi dott.i Klugmami, io avea dimenticato, .^oindo ne ^ra- 
gioni, alla p. 7,3 .deUa mia ReUufone, che c'erano gj^ noti, i conpoK ^ 
2 liei nundino deli' anno 121 dagli ultimi versi delia tavola déil' anno 120 ; 
r. Iley.'p.'70. '" ' • ■ ' ■ • '■ •' 
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mentre da altri docamenti neroniani conosconsi dì già le feste 
qai registrate, celebrate cioè io onore delFaTTenimento di Ne- 
rone nel giorno 13 d'ottobre; pel giorno natalizio d'Agrip- 
pina Augusta il di 6 di novembre; per la tribunicia potestà 
di Nerone, o con espressione più esatta, per i comizj, ne quali 
ebbejttogo la rinunziazione d'essa (cf. nelle note all'anno 69, 
p. 99), a'I di d'ecembre; in memoria del giorno natalizio di Gn. 
Domizio Ahenobarbo, padre dell'imperatore, nel giorno 11, 
e per il giorno natalizio dello stesso Nerone il giorno 15 del 
medesimo mese. — Tra gli intervenuti Fausto Cornelio Sulla 
Felice apparisce per la prima volta con tutti i suoi nomi, e 
si conferma cosi la congettura del Marini (irv. 93-) che 
nel Fausto Cornelio .... della sua tavola XIII riconobbe 
li console dell'anno 58, genero di Claudio, esigliato nel 58 
ed ucciso nel 68 a Marsiglia per ordine di Neroue (Tàc. 
ilnfi. 18, SS; 13, 83. 17; 14, 57). — A. Vitellio si è 
l'imperatore dell'anno 69. Il suo nome ritorna nel v. 87, e 
cancellala nel v. 19. È noto che qual'imperatore di condan- 
nata memoria fu distrutto il nome di lui ne'pubblici documenti; 
vedremo in. appresso, che gli Arvali pure ne ordinarono Tabra- 
aione negli atti relativi al suo impero, ma dove egli funzio- 
nava non come imperatore, ma come privato, pare non vi 
abbiano fatta attenzione, ed è per eccezione che una volta 
nel nostro frammento la cancellatura ebbe Ijiogo. — M. Salvie 
Othone in fine si è quello che più tardi fu fatto imperatore. 

Anno 69. 

II- frammento degli alti delFanno 59, del quale alla p. 17 
8g. della mia Relazione mosirai Y esatta* coerenza co^ fram- 
menti XVII. XIV, XY del Uariai, pec ulteriori scoperte si è 
restituito in modo.(ìfae abbiamo X)ra pfessochè;compteta tutta 
là parte superiore é^Uà tavola. Riesce particolarmente im<^ 
j^rtante la circostanza ch'osa siaintiera nel mgfgine di sopra; 
impisrocchè ilatt'altro Iato intiera nella parte inferire si è là 
tavola neroniana |)ubblicaìta ^rima dal de Rossi e da me ri- 
prodotta ne^i Amali 1^7 p. Si7, cb.è contile gif att^ degU 



IfgL BOSCO BICBO DBOLI AKTAU 




■ il §^ 
si ig 






Od < 






s ;. 



^ il 

Q S 3 



.1 : 



■S': 



t-.? 



•S.Ì 



.r|. 

li 
• .s 



88 I. SCAVI \ 

ultimi mesi dell'anDO S8 e de'primi dell'anno 69; e per con- 
seguenza non è dubbioso che questa non venga continuata im- 
mediatamente^da quella. Congiungendo adunqat^ la tat G|la degli 
anni 58 e 69 co'fram menti nuovi e riunendo, con questi gli 
anzìmentovati numeri dèi Marini, abbiamo finalmente completi 
gli atti d'un intiero anno dell'età dì Nerone.. 

Consoli ordinar] nelFanno 69 erano G. Vipstano Apro- 
niano e C. Fonteio Capitone (cf. la tavola summentovata). Il 
primo di questi partecipa regolarmente alle adunanze del col- 
legio, e fino al mese di luglio nel nuovo frammento non è 
mai privo delPepiteto di console; ciò che fornisce la prova 
certissima della pertinenza d'esso al ridetto anno e conferma 
altresì, che sotto Nerone i consolati erano ancor semestri '• 

La tavola degli anni 68 e 69 termina colla prima parte 
d'un paragrafo che al giorno 6 di marzo registra un^sacrifizio 
offerto dal maestro L. Calpurnio Pisene a nome del collegio 
degli Àrvali. Ne mancava però Vindicaziond dello scopo, e man- 
cavano i nomi delle divinità, a cui si sacrificava. La nuova 
tavola, attaccandosi a questo punto, c^insegna che in quel 
giorno si sacrificavano alle .divinità capitoline le solite vittime 
ed al genio dell'imperatóre un toro in memoria del pontificato 
da Nerone ottenuto (vv. 1.8). E voglia notarsi che non trat- 
tasi qui del pontificato massimo, ma della coottazione nel col- 
legio pontificale, probabilmente avvenuta nell'anno 61 nella 
^stessa occasione dell'ottenuta toga virile: allora^'intende, perchè 
in due giorni consecutivi si celebrano la jnèmoria del conso- 
lato, al quale allora venne designato il giovine^ principe (cf. 
Ann. 1867 p. S8S] e quella deh pontificato.^ (jfii intervenuti 
sono tutti \noti^ dalla 4avoIa precedente» 

Segue a' 48 iaafzò-(6-9) una cerimònia nel Campidog- 
lio, della^ quale non è jndicalo il motivo: sarebbe mai pro- 
babile che- per essa si celebrava l'uccisione d'Agrippina òhe 
ayea. avuto luogo pocbi giorni prima,, vuo' dir circa il tèmpio 
dtWe^ Quinquatria, fesXa àie dorala %1 giorno 19 al gipriH>,£3 



^ È per sola laatTrarteaza che alla p. 219 degli Annali 18ft7 par- 
lai d'un terio aoDdino cèosolare neiraono 58. - ^'^ 
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M mese ? (Tac. Ann. 14, A; cf. C. I. L* voi. I p. ag9, 
Manfuardt J3. i. i p. ii7) Certo almeno si è che per ijpiella 
causa vennero dal senato decretate le supplicazioni o solenni 
alti di ringraziamento per la salute deirimperatore, ohe die* 
doro motivo a'sàcrifizi a'6 aprile dal maestro L. Galpnrnio 
Pisene offerti a' nnmi capitolini, alla Salute, alla Provvidenza 
ed al genio del principe (10-16). Giacché narra Tacito 
{I. e. 18) , dopo aver parlato della lettera d^ Nerone in- 
viata ài senato dopo V orrendo misratto : miro eerimine 
frocmm decemmtw SYPPLICATIONES apud omnia pul- 
mnaria uique Quinqmirus^ quibus aperiae inriditH tessent , 
ludis annuis eelebrìairentur ; oureum Minervae stmulacrmm 
in ewria et inxia prindpis imago statu^enÉnur; dies wUalis 
Agrippinaé inier nefastos essa. E riferisce poco innanzi (IO), 
come anche prima di quei decreti del senato in Campania gli 
amici dell'imperatore, poi anche i municipj visitarono i tempj 
testificando la loro letizia per mezzo di sacrifizi e legazioni. 
Perciò sospetto che anche in Roma dagli Arvali simili atti 
d' esultanza forse si compirono di già a' 28 marzo, benché le 
vere f^te ufficiali si celebrassero soltanto alle none di aprile. 
Non so, se io abbia colto nel segno, supplendo lo ultime pa- 
role, del paragrafo: un confronto almeno ne offre la tavola di 
Traiano dell'a. 105 ( Relaz. p. 6S), e la lacuna non sembra 
ammettere più lettere. — Fra gli intervenuti segnai al v. 7. 
L. Pisene, perchè lo spazio sembrava non ammettere nome 
più lungo. 

La festa solenne degli Arvali, celebrata in quell'anno 
a^ 27, 89 e 90 del mese di maggio, conforme al costume di 
quei tempi vien brevemente riferita alla data del secondo di 
siflatti giorni, principale della festa (cf. Relazione f. 18). Il 
parag;cftfo relativo (17-83) corrisponde perfettamente al pri- 
ipo della tavola degli anni S8 e 69 che dubitai, se vera- 
snentespèiiasse alla festa arvalica, mentre dagli atti deiranno 66 
[Retaaioné p. 80; cL p. 81) parevami risultare una solennità 
speciale dagli Arvali celebrata ne' tempi di Nerone al giorno 19 
di giugno, e che io credeva accennata anche nella ridetta 
tavola. Quell'opinione peraltro non mi sembra potersi più so- 
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Stenere, e riferisco anch'io alla^ festa di maggio il paragrafo 
controverso: attesoché nel nuovo docamento non ritrovasi ia 
festa deM9 giagno, e dovrà perciò ritenersi < per funzione 
straordinaria dell'anno 66, se non per avventura negli atti di 
quest'ultimo vuorammeltersi il doppio sbaglio del quadratario 
che non credei dover supporre, allorquando illustrai cosiffatti 
frammenti. 

Nel giorno Vi giugno (S4-38) seguono sacrifizj che 
il > maestro L. Pisene offre pei^ il felice ritorno di Nerone 
a'numi capitolini, alla Salute pubblica ed 'alla Felicità, come 
pare, nel Campidoglio; al divo Augusto ed ar divo Claudio 
nel tempio nuovo; nel foro Angusto a Marte ultore ed al ge- 
nio deirimperatore. Nella lacuna del v. 98 dovrà forse in- 
serirsi la Fortuna reduce. — E notisi bene, che sacrifiq per 
lo stesso; scopo ritornano ne'nostri atti nel giorno 11 settembre 
(34*40) offerti a'dii capitolini, alla Salute, al genio djell-im- 
peratore ed a' Penati, ommettendosi però la Felicità, Marte ed 
i divi Augusto e Claudio. Sappiamo da Tacito ( ii^n. 14, 13} 
che dopo l'uecisione d'Agrippina Nerone ritardò lungo tempo 
il suo ritorno nella capitale, né dubitai perciò (Relazione p. SO) 
di riferire ad esso la ridetta cerimonia di settembre. La sco- 
perta del nuovo frammento sembra dover caml^are quel mio 
ragionamento, dovendo piuttosto al mese di giugno riportarsi 
il ritorno deirimperatore. 

In tal caso bisogna per TU di settembre pensar ad una 
nuova assenza di Nerone, sebbene nulla ce ne sia notò, op- 
pure sarà mestieri supporre si facessero nel giugno sàcri&EJ 
pel desiderato titorno di Nerane, il quale in realtà non ebbe 
luogo prima di settembre. 

Intorno al resto degli atti di qnest'anho ragionai nella 
mia Relazione p. 18, combinando i nuovi frammenti eoa 
quelli dal Marini pubblicati sotto i nn. XIV e XV, ed ag- 
giungendovi i supplementi necessarj. Ne quali om Alisi la: festa 
che negli anni anteriori a'6 di novembre solevi^si celebrare 
in onore del giorno natalizio d'Agrippina:. imperocché quel 
giorno, come abbiamo riferito pocanzi colle parole di Tacito, 
dopo l'uccisione d'essa fu dal senato dichiarato nefasto. 
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Anno 69. 



..Di . grande importaDza sono i risultamenti de'Bostri. scavi 
riguardo agli aiti delFanno 69, in quanto che ne hanno riem- 
pilo quasi ~ intieramente i primi, quattro mesi» non lasciando 
dubbiosa in questi che una parte degli atti di gennàp. Se 
ne rileva altresì ohe le memorie di quell'anno s' erano di- 
stribuite su due tavole, la prima delle quali terminava colle 
calende di maggio. Comprendeva adunque pochi giorni del- 
l'impero di Galba. ucciso il di IK gennajo (Tac. hist. \, S7), 
tutto 'quello di Othone che si tolse la vita nella mattina , 
cpnre sembra, del giorno 16 d'aprile (Tillemont hist, desmp, 1 
p. 3S0), e poco meno di due settimane dell'impero di Vi- 
teilio, riconosciuto a Roma come imperatore a' 19 del ridetto 
mese -(Tac. hisi. S , .66). Rispetto alle feste celebrate sotto 
€alba, basta rimandar i lettori a quanto ne scrissi néUa mia 
Relazione p^ 28 segg. avvertendo però che il frammento 
n. ^, da me creduto riferibile a' voti per la salute d'Othone, 
spelta piuttosto a'Voti.. annui de'3 gennajo,- regolarmente ce- 
lebrali in onore di Gajba, mentre vien espulso da queiraltro 
posto dàlia cerimoQia de'39 genn«go registrata ne'vv. 47 segg. 
nuovamente scoperti s e relativa precisamente aVoti annui 
da rinnovarsi per ravvenimento del nuovo imperatorOthone.. 
Ho irisQrito* in testa della tavola un piccolo brano che in lei-, 
tère ben conservate mostra la data delle calende cB.genna|o,^ 
e che credo perciò appactenère alla cerimonia' in ';onore del 
consolato di Galba. Incerto^pei^ s{^è,8e nella riga che precede, 
le lettere tfiiperàlX)RI (?) debbano restituirsi ip imperatore , 
oppure mpèraioris, s^ cioè spettino alla menzione del con-, 
solalo, oppure a quella dei magisteri^ di Galba. -Il frammen- 
tino da me pubblicato alla p: 33 della mia Relazióne, e che 

* • * ' ' • 

*- La ragione principale •4;he m'avea indòtto à collocare il ridetto fram- . 
mento in nn giorno posteriore airavyeniinento d^Othone^ era il troVarvisi , 
come io credQfà, Othone Tiziano mentovato col titolo di console; ma qaelle 
lettere CO non meno bene possono aver appartenuto aUa parola QQUep, * 
che infatto ivi vien richiesta dai senso. 
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allora non seppi collocare, (yt^ 14*18) mediante naoTesco^ 
perle ha trovato uniste neg^i atti de'voii de^3**genD«jo. 
- Si è confermata la mia sapposizione che Salvie OthóneTi- 
ifiiane sia stato promaestro del collegio anche sotto il magi- 
storio di Galba (I. e. p. 88), e la cerimonia delF indizione 
della festa arvalica si è fissata al giorno v%lidu$ ianuarias 
(17-83). 

Dopo questa funzione i frammenti già conosciuti regi- 
strano la festa celebrata a cagione delPadozione di Galpurnio 
Pisene Liciniano avvenuta nel giorno 10 di gennajo: ( vv. 84- 
27). Un piccola frammento, scoperto di recente nelle mora 
d' uno degli edifizj moderni della vigna, si è aggiunto al pa- 
ragrafo relativo. Gli avanzi delle lettere superstiti alla fine 
del V. 84 sembrano richiedere il supplemento da me pre- 
scelto, se non per avventura vuol credersi Pisone abbia as- 
sunto i nomi di L. Livio che sappiamo aver usato lo slesso 
Galba prinfa dell' impero (Suet. i). — Le poche traccie di 
lettere conservate oel v. 87, non potendo riferirsi a Galba 
imperatore , che dopo il suo cognome fa seguire il titolo 
i'mpertUorf prima di quello di Caesar, mostrano che a Pi- 
sone fu dato il cognome di Galba, mentre già si sapeva da 
Tacito [hist. 1, 19) ch'egli ottenne parimente la dignità di 
Cesare. — Pochi giorni dopo Galba perdette trono e vita, né. 
sembra probabile che altra cerimonia relativa al suo imperio 
sia stata incisa negli atti nostri. La prima data segnata ne'nuovi 
frammenti si è quella de'86 gennajo (v. 41): ma al paragrafo 
relativo precedono atcuqfi. righe spettanti ad una cerimonia 
anteriore (vv. 38-45^) che, sono inclinato a ritener per la 
festa istituita in onore dell' avvenimento al trono d'CÙhone 
{(è imperium, oh diem inferii). Imperocché mentre ne'para- 
grafi sdenti si registrai^) feste celebrate a cagione del con- 
ferimcinto delle altre principali attribuzioni imperiali, non havv^ 
alcuna menzione dello stesso imperio: né poteva mancar que* 
sta ,' come ce lo fauiio vedere p. e. gii ^tti del tempo di 
Yitellio (v. 85} e quei dell'anup 81^ In cin Domiziano suc- 
cedette al fratello {Relasifne p. 37 v.^ 88); nonché la ^ande 
tavola tter<miana (Ann. 1^67 p. 947 v. 10) , in cqi pure 
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b festa per l'a^venimenlo all'iniperio precede le aHre foaaioiii 
simOi. - Faccia però osservare che 4|ue8ta ooo può esÉor Kamea 
eerimonia» della quale qui si è perduta te memoria; ff»càkh 
ugualmente desiderasi la menzione del conforiaienU) del va* 
gisterio degli Arcali, del quale mostrasi ornalo Otbone, e di 
eoi Galba era stato rivestito nel priacipio deU!anDOt di cai 
trattiamo. 

Non oserei decidere» quanti versi manchino fra il paragntfo 
che registra V adozione di Pisone, e quello da me riportato. 
aH'tmpeftiMi d'Othone: ma noii ho dubitatoci colmar una 
parte di tale lacuna per ipieBso del frammenlio collocato ia 
fine de' vv. 29*3S, il quale per la forma e grandessa de' ca- 
ratteri e per la disposizione delle righe raasomiglia talmente 
al frammento del museo capitolino relativo aUa ridetta ado- 
zione , che diffieilmenle pare allro posto se gli poèaa as* 
secare. 

Gii imperatori novelli erano soliti d'assumere il consolalo 
ordinario per Tanno primo del loro impero. Conforme a tal 
costume, Galln per la seconda volta uvea assunto i fasci alle 
calende di gennajo, unìtamenle a T. Vinio Bufino: uociai 
ambedue nel giorno IS di gennsfo» lor succedetiero Otbone 
ed il fratello Othone Tiziano che ressero i fasci fino alTallinlo 
febbrajo (Tac. fttiC. t, 77). Un nuovo lìrammento (w. 41-4S) 
registra al di t6 di gennajo una festa in onore de' comiq 
consolari d'Othone, senza dubbio tenuti in quella stessa gior- 
nata: e sebbene cosiffatti comizj mm spettassero più airelo^ 
ziooe » ma piuttosto alia riminziazioae de' consoli designali 
(cf. Mommsen Hermes 3 p. 31 s^g.; la mia Relation p. 30), 
mostra nondimeno la nostra tavola che ufficialmente prima 
di simili comizj i consoli non potevano nominarsi ne'pubblioi 
documenti. Attesoché, mentre neg^i atti arvalici non si tra- 
scura mai l'esatta data d'ogni cerimonia, ascrivendovisi co- 
stantemente i nomi de'oonsoli in uffizio , la funzione de'96 
gennajo vien qui registrata senza la menzione de' supremi 
magistrati, i quali non appariscono che nel giorno seguente. 
Risulta da ciò che prima delta rinunziazione ne' comizj essi 
non erano ancor l^aknmtte rkiOnosciutL I {asti per eansc- 

7 
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gaeDm neir anno 69 aveano una lacana dal giorno 16 al 
giorno S6 di gennajo, e debbono quindi ommetterei i nomi 
de'conaoli anche nella restitazione del paragrafo riferibile al* 
rimperio di Oihone. 

Abbiamo vedolo che a' 3 di gennajo si erano sciolti e 
nnncupati i soliti voli annui per la salute deirimperator re- 
gnante : decaduto il quale abbisognava rinnovarli in favore 
del successore. Ciò avvenne nel giorno 30 gennajo (vv. 47-6Ì). 
Negli atti anzimentovati spettanti airavvenimento di Domiziano 
i voti per la sua salute seguono immediatamente dopo le 
feste per Timperio e per i comizj tribunizj : qui precedono 
almeno quelle per Pimperio e per il consolato, mentre i co- 
mizj della tribunìzia podestà si son ritardati di'alcune settimane. 
Si voglia notar inoltre la formola diversa adoprata nell'. uno 
e neiraltro caso: riguardo a Domiziano* si sacrifica dagli Ar- 
vali per raccomandare agli iddii i voti nuncupati in faror 
suo, poi si pronunciano altri voti per Tanno prossimo. Ri- 
spetto ad Othone airincontro i sacrifizj vengono fatti solamente 
in onore deVoti nuncupati per la sua salute, ma Tanno pros- 
simo non vien calcolato da'39 gennajo al giorno corrispon- 
dente delTan^no seguente, ma termina piuttosto col solito giorno 
de'voti, ossia col 3 di gennajo. 

(Si -68) Nel giorno iiii. kalendas Mariias gli Arvali 
radunaronsi nel tempio del Divo Giulio per eleggere un suc- 
cessore a Ser. Sulpicio Galba , come il defunto imperatore 
qui vien chiamato con ommissione de'suoi titoli; e venne coot- 
talò L. Tempio Plaviano, personaggio ben noto nella storia 
di quei tempi < , il quale pochi mesi dopo apparisce come 
legato della Pannonia (Tac. kist. S, 86), da dove fuggi in 
seguito della rivolta delle truppe che lo tennero in sospetto 
come parente di Vitellio (I. e. 3, 4 e tO). - Le adunanze 
deputate alla coottazione di nuovi fratelli solevano più tardi 
tenersi nel prònao del tempio della Concordia; sotto Galigula ne 

' ^ Si corregge coir ajato dèi nostro docameolo definitivamente la le- 

zione '40lte èdiiìeni di Tacito che costantemente scrivono 7. <iifipMis, oan- 

. tro TaatoriUi del codice Mediceo in ano almeno de*passi relativi, e contro 

' qaèlla delle iscrizioni, che fanno menzione d*an*àla Tampiana di Pannooj; 

cf. ({oanto avvertii in (nnposito aegUiifMiaK i855 p. 28. 
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troTìamo una ia qaello di Giore statore (ife/azionep. 5. 65. 70); 
sotto Cesare Augusto e Tiberio nella regia (Marini 1. 1): nuova 
riesce in simile occasione la menzione del tempio del divo 
Giulio, ch'era situato sul foro neirimmediata vicinanza della 
regia (cf. Becker tapogr. p. 336). 

(B8 - 6S) È assai rimarchevole che i comizj per la tri* 
bunizia potestà di Othone non vengano celebrati se non che 
nel giorno pridie kalendas Martias^ cioè un mese e mezzo 
dopo ottenuto Timpero, laddove tanto per Vitellio quanto per 
Domiziano si registrano appena quindici giorni dopo il loro 
avvenimento, ed in Vitellio eziandio prima della festa fatta 
ob imperium (v. 81. segg). Infatto, potrebbe credersi da 
taluno , essersi ad Othone conferito il poter tribunizio non 
prima di quel giorno , servendosi di tal argomento per in- 
fermar la dottrina del Mommsen intorno all'identità di esso 
colla stessa maestà imperatoria ( Hermes 2 p. B6 segg. cf. 
Ann. 1867 p. 883); ma s'oppone a tal assunto l'espressa te- 
stimonianza di Tacito {hist. 1 , 47), il quale narra dell'avve- 
nimento d' Othone: weat senatum praetor wrbanus ; certant 
adulationihus celeri magistrahis, adcwrrwU patres; decernitur 
Oékoni trihunicia poteeiae et nomen Augusti et amnes princù 
pum honores cet. - Othotie adunque per decreto del senato 
ottenne la tribunizia potestà fin dal primo giorno del suo im- 
pero , ed i comizj tenuti a motivo d' essa non possono per 
conseguenza aver avuto altro scopo fuorché la rinunziàzione. 
Sarà lecito di supporre che cotal atto era necessario per ren- 
dere legale la tribunizia potestà , come abbiamo veduto il 
consolato non essersi potuto inscrivere ne' pubblici atti ante- 
riormente a siffatta pubblicazione. - Ora, se Othone, Vitellio 
e Domiziano celebravano come origine del tribunato loro non 
il decreto d^l senato, ma la rinunziàzione ne'comizj del po- 
polo, potremo supporre lo stesso essersi fatto anche da Ne- 
rone; e se un ritardo di un mese e mezzo è innegabile in 
Othone, nulla impedisce di credere che in Nerone rìntervallo 
sia stato eziandio più lungo [Hi. idus octohr. *- pr. nm^dec). 
Vero è che non perciò svanisce la difficoltà del duplice cal- 
colo delle tribunizie: potestà di questo principe; ma almeno 
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non aitiamo fiù da cereare , per qttM ttolhro non combiiii 
n gM'no dell'imperio eoi quello del trìbuMto di hii, ed in 
pari tempo dmieuisce It ppobaibiiilà delTipeteai del Mommaeii, 
il quale inmaginè an decreto del eeMto che anleriorflieiite 
airavYenimento al troDo abbia conferito a Nerone il tribtt- 
nato [Hermei L r..; AfmaU ì. e. p. 2SS). 

(<3 - 67) Alle calende di marzo eiiiraroiio in nffitio i 
naovi consoli L. Verfinio Rufo per la oeconda volta e L. Pom- 
peio Vopisco. Seguendo le orme del Borghesi [fusti inerti, 
ed omfires S. p. 8S4) assegnai anche e qnest'nltimo i fasci 
per la seconda volta, quando ne feci menzione nella mia Ré- 
loiiam a p. SO: il iieovo frammento mostra erronee silliitta 
attrtbuzioM. « Fu sacrificato io qad giorno nei Campidoglio 
a Giove, Gtanone, Minerva, alla Vittoria, a Marte ed al gè- 
Bio deirimperatore a motivo delia corona d'alloro da questo 
portata Del Campidoglio (oh Umrum posUam), lì che dev« 
essersi fatto a cagione della vittoria riportata circa quel tenipo 
stt'Bossolani, popolo sarmatico, che avea invaso la Mesia; la 
q«al vittoria fruttò a M. Aponio, legalo di quella provincia» 
Tonore della statua triesihie, allegati tegioBaij Aurelio Polve, 
Tizio Gialiano e Nomisio Lipo gli ornamenti consolari, laeio 
Otkiem, aggiunge Tacito {kisi. 1 , 74), à gloriam in se lr#- 
h$fUe, tamquam et ipee felix hMo et suii Aieifmi ^isque etaer- 
eMbus rem fublicam auansset. 

(68 **71j A* S manto venne sacrificalo a nome degli Ar- 
vali nel Campidoglio a Giove, Giunode, Minerva ed ai genio 
dell'Imperatore ol comitiM saeeriòtionm imp. Othanie Àu^ 
9ii;pi - 76) a^ 9 delio stesso mese a* medesimi numi ed alia 
dea Dia ùb cómitia ponti/katus maximi Othanis Augusti. - I 
sacerdozi accennati sono senza fallo i quattro grandi e(A^ 
It^ de' pentifees^ emgures, «eotrì soms faeiundis e titeiri 
epulanes , de'quali sappiamo gli imperatori aver faHo parte 
(Dio S3, 17; cf. Merclriin Caopt. p. 188; Marquardt R. A, t, 
3 p. 391). Sappiamo pure che in essi s'entrava per mezao di 
coottasiont, M cui el emservava almeno la sembianza, ^an« 
d*aBche l'elezione véramente si fiieeva su raccomandazione, cioè 
p«r nomina dd sovrano. Per conse^ioeiM» i comizf aéehe i« 
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f ncflto easo noa poteirano aver altro scopo faorchè cpiello di 
ricevere la rinoaziazìoie del auavo sacerdote. OthoAe poi che 
da ifaakhe tempo faceva parie del cellegio arvaiica (cf . tav. 
delFa. S7 v.. 5), del faale BeU^amo 69 chiamati per la de* 
conda vcdla auM»tro>f sembra prima non esser slafter aserìita 
ad alcuno de'grandi oollegj sacerdotali che- perete potevano 
citarsi in raaaiefa complessiva» B qaanlnaqve il pontificato 
maasimo fosse «na delle attribasioni essenziali deirimpero, nea^ 
dimeno bob se ne sarà potate onorar Othone, prima d'esser 
stato ammesso nel collegio come ponteiee sempKea. Sol SMdo 
in cninel tempa della repubblica s'elesse ilponteiiee massimo, 
si confrontino Hercklìn 1. e. p. 91 segg. p. 131 segg. e 
Marquardt A. i. i^ 3 p. 139 seg. Si completava cioè il col* 
legio mediante la coottazione d^im bbovo membro ; ma dal 
seno di ini e sotto la presidenza d'on sodale a eleggeva dal 
popolo il naovo pontefice massimo, e narra ancor lo stesso 
Cesare Angusto nel monumento ancirano (gr. .5, ì9. tO) 
della folla imoiensa che da tatta l'Italia confluì a Roma per 
i comizj f. in cui egli dovca eleggersi pontefice massimo. 
Più tardi è noto . che, come le altre attribuMoi imperiali, 
così anche il pontificato massimo si decretava dal senato (Ga- 
pitol. 'Macrìn. 1; Lamprid. Alex. 8; Vopisc» Prob. IS; cf. 
Mereklin I. e. p« ISlj: è merito del nuovo frammento ar* 
valico d'averci insegnato che pure a que' tempi si richiedeva 
la rianoziazìone ne' comiz) amebe per quella dignità. 

In tutte le soleonità dopo la morte di Galba regntrate 
negli atti , di cui trattiamo ^ fio qot Othoae vìen mentovato 
come maestro del collegio, e fa ,le sue veci aelle ceriaaoBìe 
il fratello suo L. Salvio Otbone Tiziano , promaestro, come 
abbiamo veduto , anche sotto Galba. EgU stesso interviene 
eziandio alla funzione tenuta a' 9 marzo per la rinuaziazkHie 
del pontificato massimo. Prendono oltre fiesti parte alle c«* 
rimonie L, Mecio Postumo (cf. Eehziaw pu SS. 3tf), P. Va- 
lerio liarifio (L e. p. 39),^ M. Bacio Tauro, da me chiamalo 
Meeio (1. e. p. 89) , perchè il suo nome non si era fin là 
trovalo cke frammentato negK alti arvalici (e{« Iklarini 1 80 il). 
Cinque volte apparisce qegU elenchi degli iftetvenali ho 
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nome cancellato, una volta coU'aggiunta di L (wU) P (ilitu) 
che sospetto esser Lucio, fratello deirimperator Vilellio. Non 
può certamente far meraviglia che egli sia rimasto a Roma 
nel pieno possesso delle sue dignità, dopoché già s'era pro- 
clamato imperatore il fratello; giacchò sappiamo che Othone 
stava in trattativa con questo (Tac. hùt. 1, 74), e che Vi- 
tellio altresì avea minacciato la morte a Tiziano ed al di lui 
figlio, se mai non restassero incolumi la sua madre ed i suoi 
figli (1. 0. 76). Dair altro lato T abrasione del nome di L. 
Vitellio si spiega facilmente dagli avvenimenti posteriori, a 
cui prese parte ; mentre a lui si affidò un corpo d' armata 
deputato alla difesa della capitale (1. €. 3, SS) e fu più tardi 
inviato con truppe a combattere Tinsurrezione nella Campa- 
nia (I. e. S8). Prese quindi Terraciaa, occupata dagli insorti 
(1. e. 77), ma dopo s'arrese alle truppe di Vespasiano che 
gli s'opposero tra Bovillae ed Àricia, e condotto a Roma fu 
messo a morte (L e. 4, 8). Siccome il nome dell'imperator 
Vitellio si cancellò ne' documenti pubblici , così è naturale 
che non sia rimasto illeso neppur quello del fratello. Del 
resto bene conviensi allo spazio vuoto il numero delle lettere 
richieste pel nome di L. Vitellio. - Un'altra rasura osservasi 
in fine del v. 68, ed è chiaro che anche là manca il nome d'un 
intervenuto : ma lo spazio troppo stretto non permette di pen- 
sare a Vitellio, imentre appena basta per ilnome d'un Pisene. 
Dopo aver ottenuto col pontificato massimo tutti i poteri 
imperiali che ancora gli erano mancati, Othone al giorno 1 4 
di marzo parti per la guerra contro i Vitelliani affidando al 
fratello Tiziano la quiete della capitale e le cure dell'impero 
(Tac. 1. e. 1, 90). -Gli atti arvalici registrano sotto quella 
data (vv. 76-80) voti per la salute ed il ritorno delPimpe- 
ratore offerti agli iddii capitolini, alla salute pubblica del popolo 
romano, a' divi Augusto, Augusta e Claudio : il nome però 
del principe è abraso e gli viene aggiunto il cognome di 
Germanico, l'uno e Taltro chiari contrassegni , non esservi 
indicato Othone , ma Vitellio. Questo poi vi apparisce pn- 
ranche come maestro del collegio, e promaestro non ò più 
Tiziano, ma quello stesso Mecio Postumo che ne* primi tempi 
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di Vitellio presiedeva a tutte le cerimonie degli Arvali (Re- 
lazione p. SS. 89). Egli inoltre non solamente diriggeya le 
loro fanzioni col solenne atto del praeire , ma vien mento* 
Tato eziandio come solo intervenuto ad esse: segno che non 
vi avea preso parte alcun altro Arvale. Abbiamo per conse- 
gaenza voti per la salute di Vitellio, e Vitellio come maestro^ 
più d'un mese prima del suo riconoscimento in Roma che 
abbiamo detto esser avvenuto a' 19 del mese d' aprile. Né 
può pensarsi ad uno sbaglio dei quadratario o di chi avea 
redatto il protocollo da lui inciso ; sicché non resta altro 
fuorché supporre o una finzione per la quale al nome di Vi- 
tellio più tardi siansi attribuiti i voli fatti senza dubbio a 
cagione della partenza d'Othone, oppure pensare ad una se- 
greta macchinazione in favor di quello. Potrebbe darsi cioè 
che Mecio Postumo, partigiano probabilmente di Vitellio, e 
ne' primi mesi del suo impero l'unico rappresentante del col- 
legio, non solo abbia profittato di queir occasione per falsifi- 
car gli atti nel modo indicalo , ma cbe segretamente abbia 
concepito voti per la salute del generale insorto : la quale 
ipotesi trova forse un appoggio nella circostanza che contro 
r uso costante degli atti il paragrafo relativo non menziona, 
il luogo , in cui vuoisi avvenuta la ridelta cerimonia. 

(81-81) Nel paragrafo che segue, troviamo i nuovi con- 
soli già in uffizio al giorno 30 aprile, quando si celebrarono 
i comizj per la tribunizia potestà di Vitellio ; sulla' qual cosa 
cf. la mia Relazione p. 30. Dobbiamo alle nuove scoperte 
la restituzione completa de' nomi de' consoli, e conferman» 
esse puranche la giustezza de' supplementi da me ideati per 
Tultimo paragrafo di questa tavola (84-88), anch'esso piena- 
mente reintegrato (cf. I. e. p. 31 e 33). * Il giorno 19 aprile, 
giorno delle Cerealia, era quello, io cui , giunta a Roma la 
novella della morte d' Othone, Vitellio venne proclamato dal 
prefetto urbico e munito dal senato di tutti i poteri imperiali 
(Tac. kiet. ì, 55); il perché a ragione esso consideravasi come 
dies imperii di lui e venne come tale festeggiato anche a 
nome degli Arvali da Mecio Postumo , in quel tempo, come 
dicemmo, l'unico rappresentante del collegio io Roma, 
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Gli atti dell'epoca di Domiziapo vennero anch'essi con- 
siderevolmente aumentati dalle nuove scoperte. Fu già notato 
nelle Addenda e Corrigenda alla mia Belaziane che da un 
nuovo frammento il brano da me lasciato senza data precisa 
(p. 56) è stato fissato air anno 86. In siffatto anno resse i 
fasci ordinar] Domiziano per la dodicesima volta insieme con 
Ser. Cornelio Dolabella Petroniano; ma al suo solito li de- 
pose ne' primi giorni di gennaio, e gli fu suffetto G. Secio 
Campano che con Dolabella apparisce nel nostro frammento 
fino dal giorno Si del ridetto mese: giorno de' solenni voti 
a Giove Capitolino per la salute delF imperatore , de' quali 
abbiamo detto {Relazione p. 45; cf. le tavole degli anni 87 
e 90) non trovarsi menzione né prima, né dopo di Domi- 
zianOy e di cui non ci é riuscito rinvenir la causa. I nuovi 
frammenti sono importanti, in quanto che ci hanno conser- 
vata l'intiera formola di quei voti, la quale finora non si co- 
nosceva che in parte, e se ne ristaurano pienamente i pa- 
ragrafi corrispondenti degli anni 87 e 90 che per mancanza 
di confronti si erano dovuti lasciar senza supplementi. L^es- 
senziale in essa si é che a Giove si raccomanda , oltre la 
salute del sovrano, la custodia delFeternità dell' impero , il 
quale Domiziano dicesi aver ampliato coli' atto di incaricar- 
sene. - Sono di minor rilievo gli altri paragrafi, il primo ri- 
feribile a' voti annui de' 3 gennaio , riportati con tutta la 
verbosità che abbiamo riconosciuta caratteristica degli atti di 
queir età; il sepondo spettante all' indizione delle feste di 
maggio. - Il paragrafo primo fu ristaurato sul modello della 
tavola XV del Marini (cf. Relazione p. 19) : vi precedette 
forse una funzione a cagione del consolato dell' imperatore, 
benché sotto Domiziano questa sembri esser andata in dis- 
uso (cf. le tavole degli anni 87 e 90). L'ultimo paragrafo 
contiene Fatto di coottazione di C. Giulio Silano, come pare» 
in laogo di C. Vipstano Aproniano, morto per conseguenza 
nell'intervallo fra' 3 gennaio, quando intervenne ancora alla 
nuncupazione de' voti, ed il giorno iiii k. fnart., in cui si 
coottò il suo successore. Questo nelPa. 87 già funziona 
come maestro, come ci ha insegnato la tavola di cotal anno 
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pubblicata alle p. 18 e 43 della mia Relazione, Sono altronde 
noti tutti gli Arvali intervenuti. 

Anno 89. 

Nella mia Relazione ( p. 18 seg. ) fissai all' anno 89 
alcuni frammenti d'atti che la forma de' caratteri sembrava 
indicare appartenere ad una medesima tavola. Ulteriori sco- 
perte hanno confermato cotale ipotesi, quantunque a torto io 
abbia creduto di riconoscere le lettere E L in lesta al fram- 
mento a, mentre quegli esigui avanzi di caratteri ora si son 
palesati come parte del numero Vili (v. 9B), poco differendo 
fra loro le forme* delle I e delle L nella tavola nostra. Véro 
è che » non essendosi ritrovato finora il principio degli atti 
deir anno relativo (che deve essere stato inciso in altra ta- 
vola » essendo intiera questa nella sua parte superiore), non 
si sono scoperti neppure i nomi de* consoli che ne doveano 
indicar la data; ma invece si è rinvenuto il nome di Ti. 
Giulio Candido come maestro (v. 3.) e rimane perciò fermo, 
quanto io proposi sul fondamento della sua ricorrenza nel 
fr. e. Il qual ragionamento vien inoltre appoggiato mediante 
un^altra riflessione: I frammenti, di cui trattiamo, compren- 
dono gli atti dell'intiero mese di gennaio, meno una parte 
di quei riferibili agli annui voti del giorno 3 di esso, e con- 
tengono oltracciò parte d'un paragrafo spettante alla prima 
meta d' aprile : in tutto quel tempo non cambiano i consoli 
che per conseguenza restarono in uffizio almeno per un qua- 
drimestre. Ora negli anni 83-88 e di nuovo neir a. 90 
(de' quali inoltre 86, 87 e 90 sono esclusi, perchè ne esi- 
stono gli atti almeno in parte) era Domiziano console ordi- 
nario , ma soleva deporre i fasci dopo pochi giorni : dimo- 
doché nuovi consoli si dovrebbero citare ne' nostri frammenti, 
se spettassero ad uno degli anni ridetti. L'anno 91 parimente 
vien escluso , perchè conosconsi altri frammenti superstiti 
degli atti suoi ; ogni anno più recente dalla menzione di 
Tillio Sassio che morì in quello stesso anno 91 , ma che era 
presente ancora alle funzioni descritte nella tavola, di cui 
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parliamo. Noq resta dunque clie il solo auQO 89 che possa 
convenir alle condizioni richieste dall'indole de^ nuovi fram- 
menti. Si confronti anche ciò che dopo esporrò riguardo al- 
l'elezione del maestro, la (}ueU' anno erano consoli ordinar] 
T. Aurelio Fulvo ed un Àtralino: Domiziano non n^se i fasci, 
probabilmente perchè assente da Roma. E vede ognuno , 
quanto, bene quella supposta assenza corrisponda a quanto ci 
insegnano i Commenti di cui trattiamo. Imperocché prescin- 
dendo da' paragrafi spettanti a' voti annui de' 3 gennaio ed 
all'indizione delle feste arvaliche, nonché da quello de' it 
gennaio riferibile a voti per la salute dell' imperatore cbe 
abbiamo veduto essere particolari dell' impero di Domiziano 
(cf. le tavole xlegli anni 86, 87, 90 e p. 15 deHa mia Ré- 
Icaione), tutto il resto de' framAenti nostri ha relazione ad 
una qualche guerra, per la qufde lo stesso imperatore era as- 
sente dalla capitale. Al giorno li, cioè, di gennaio gli Ar- 
vali in seguito di un soiatusconsulto fanno voti nel Campi- 
doglio per la salate e la vittoria e , se bene abbiamo sup- 
plito la lacuna, per il ritorno dell'imperatore (lS-18): cinl^ue 
giorni dopo conviene di nuovo il collegio nel medesimo 
luogo per aggiungervi [adsmcipere) altri voti ordinati da un 
editto deVcoosoIi e da un nuovo senalusoonsuUò (19-2B). - 
Poco dopo deve essere arrivata la nuova d'una decisiva vi^ 
tofia: giaccbè a' S4 del mese il senato nel Campidoglio offre 
con incenso e vino sofenni atti di ringraziamento [stipplicamt) 
a' quali assistono pure alcuni Arvali probabilmente deputati 
per quello scopo, non nella loro qualità di senatori (31-34). 
Nel giorno seguente gli Arvali , per festeggiar V «suhanza 
generale {oh laetUiam puhlkam]^ sacrificano un bue nel Cam- 
pidoglio à Giove ottimo massimo nel suo tempio, come pare 
(35-39): e finalmente nel dì 29 gennaio essi convengono pel 
Campidoglio per sciogliere i voti|(probabilmente quei con- 
cepiti ne' giorni 18 e 16j ed offrirne altri {i0-i6}. Questi 
però non si fanno pììi per la vittoria che era deeisa , ma 
solo per la salute ed il ritorno di Domiziano, agli iddìi Giove^ 
Giunone, Minerva, Marte, Salute, Fortuna, Vittoria reduce, 
nonché , come sembra , al genio del popolo romano. - Ho 
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esposto nella mia Relazione p. 49 che la gnerra accennata 
sembra essere la snebico-sarmatica, e benché le nuove sco- 
perte abbiano distratto la mia spiegazione del fr. (, nondi- 
meno non yedo alcuna ragione per discostarmi da quelFopi- 
nione. Gli Arvali intervenuti sono abbastanza noti da altri 
atti.-Ilframmento pubblicato nella mifì Relazione al n. e è 
stato aggrandito mediante la scoperta di varj pezzetti, uno 
de' quali ci offre il gentilizio dell'ignoto console Seniano. Un 
altro frammentino che mi è riuscito di collocare al v. 6i 
segg., è di qualche importanza, perchè, se ivi viene inserito, 
si riferisce airelezione in maestro di P. Sallustio Bleso. Ora 
questo era maestro nellanno 90 (cf. Relazione p. 63): Tatto 
della sua elezione appartiene per conseguenza all'anno 89 , 
e resta quindi confermato , quanto proposi sul tempo della 
nostra tavola. - 11 seguente frammento non si è potuto collocare: 

¥ 

ADRA 
"DM 

Anno 101. 

Pubblicai nella mia Relazione p. 60 un frammento che 
lasciai incerto, se spettasse all'a. 102, l'indole delle lettere 
sembrandomi troppo diversa da quella spiccante ne' fram- 
menti deir a. 101 (p. S8) , per poter esser attribuita alla 
stessa tavola. Nuove scoperte peraltro hanno reso alla luce 
la maggior parte di questo documento , ed hanno mostrato 
che veramente alla stessa tavola spettano tutti i brani pub- 
blicati sulle pp. 58 e 60 , eccettuato il solo frammento d , 
che appartiene non già alla stessa tavola, ma bensì al me- 
desimo anno. Che questo sia V anno 101, risulta dall'inte- 
stazione della tavola , nonché dal v. 28. In quella sono 
nominati come consoli Traiano Augusto per la quarta volta 
e Q. Articuleio Peto; ma Traiano , conforme all' uso degli 
imperatori, depose i fasci dopo breve tempo , e gli fu suf- 
fetto un console , il cui nome principia con una S , se non 
per avventura Peto avea un secondo cognome. Come ordi- 
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nario, egli occupa nei t. SS il prkkio laogo , mentre nel- 
rintestazione cede il posrto d' ont)re air imperatore. - Sfortu- 
natamente manca il principìe della tavola, il quale forse prima 
de' voti annui del 3 gennaio, de' quali pochi avanzi ci san 
rimasti f6-ll] , conteneva ancora un paragrafo relativo al 
consolalo imperiale , benché sotto Traiano questo non fosse 
più di regola (cf. la tav. dell'a. 105). Segue dipoi Tindi- 
zione delle feste arvaliche che in queir«nno dovevano aver 
luogo a' 1&» 18 e 19 di maggio (lS-81). II modo, in coi 
qui viene mentovato Tiberio Claudio Sacerdote Giuliano , 
mostra ch'egli funzionava come maestro; ed è questa la prova 
stringente che ali* anno medesimo appartenevano A questa 
tavola e si il frammento anzidetto [d) che fa espressa men- 
zione del suo magisterio >. Cotale anno peraltro è quello 
della prima espedizione dacica di Traiano, ed alla partenza 
ddi' imperatore per quella guerra, riferisconsi evidentemente 
i voti registrati in data de' S6 marzo (33 segg.), giorno prò- 
babilmente della stessa partenza. Sono però quei TOti assai 
rimarcihevoli non solamente per le nuove formolo ficorrenli 
in essi, ma più ancora per 9 gran numero delle divinatala 
cui sono -diretti. Ed in quanto alle fòrniole^ vengono implo- 
rati i numi, affinchè vogliano dalle regioni e provincie , in 
coi ^li si recherebbe per terra e per mare, far ritornar Timpe- 
ratore incolume e vittorioso e restituiiìi» al più presto possibile 
alla città di Roma. Dalle quali parole seml)ra risultare «he Tim- 
peratore,cbe le sculture della <^olonna Traiana mostrano essersi 
recato per mare alla seconda guerm dacica (cL Fr^hner Ci^/onn« 
TraJane p. 123), abbia scelto la stessa strada, anche quando 
per la prima campagna andò a ^prendere il comando dell'ar- 
mata , che di certo più tardi ricevette per mare i rinforzi 
necessari (cf. 1. e. p. 97 segg.}« Conferma quella supposi- 
zione tinche Tinvocazione di Nettuno ne' voti che seguono. 
Questi sono diretti in primo luogo a Itippikr o. m,, poi a 

^ Nella forinola consaeta relativa al posto occupato dal sacerdote 
faozionaDte (sub àioo ^nwne versus orientwn) si è qui adoprata la forna 
sub dtu: ciò che prova la giustezza di quanto sol significalo d'essa abèiamo 
notata sulle erme del Mommsen nella Relazione p. ^. 
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Inno regina ed a MinerfDa, le tre grandi divinità capitoline 
pratettriei dell'impero, le quali sempre vengono invocate net 
voti per la salale, il ritorno e la vittoria de' sovrani che. 
partono per la guerra. Segue dopo Giove vittore i e vogliasi 
notare che in lui vien ommesso l'epiteto di pater ^ non chia- 
mandosi egli luppiter^ ma lovis mtor. Cosi più tardi distin- 
guonsi M4IT8 pater e Ma/rs mUnr. Intorno a Giove nella qua* 
lità di sommo nume della guerra, di statore, feretrio, ed in 
ispecie di vittore of. Preller i{. MythoU p. 175 segg. (ed. 1). 
Sono noti i tempj di quest'ultimo sol Palatino e sul Campi- 
doglio (1. e. p. 177). Egli per la maniera, in cai sono in- 
cisi gli atti nostri, vien associato a nomi capitolini in modo 
da formar con essi un gruppo. - A lui viene appresso )a 
Salusreipuhlicae popuH Momani Quiritium^ che quasi sempre; 
suol invocarsi insieme colle divinità capitoline (cf. 1. e. 
p. 601) : poi Hors pater, riunito in un altro gruppo con 
Mag's vietar. Di Marte , con Giove il vero nume nazionale 
de' popoli italici, e del suo significato originario, nonché del 
medesimo come divinità della guerra, non è qui il luogo di 
ragionar più ampiamente (1. e. p. 395 segg.). Si noti che 
nella formola de' voti invece del prò salute et reditu cet. 
leggesi ne' voti fatti alla Salus evidentemente prò salute et 
itu et reditu cet. , in quei a Mars pater con ommissione della 
parola salute semplicemente itu et reditu cet.; ma, come di 
consueto, cosi anche qui il voto dicesi concepito secondo la 
medesima formola adoprata ne' voti a Giove ottimo massimo, 
né saprei dunque ritener per altro che per sbaglio del qaa- 
dratario la parola itu , tanto più che nel paragrafo rela-^ 
tivo a Marte anche il prò vi è stato ommesso. Disgraziata- 
mente havvi una lacuna nella formola spettante a Marte vit- 
tore , né può perciò decidersi con sicurezza in qual modo 
essa ivi sia stata riportata ; ma calcolando la grandezza 
della lacuna, ne sembra risultare che abbia corrisposto piut- 
tosto a quella del paragrafo di Mars pater. — Un nuovo 
gruppo vien formato dalla Vittoria e dalla Fortuna reduce 
(cf. 1. C' p. 609 e B69); poi viene la Vesta mater, anche 
altrove mentovata nel rituale arvalico (Marini tavv. 3S e 43; 
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cf. p. 378; Prelter 1. e. p. BI7), coirinvocazione della qaale, 
secondo Cicerone (iV. d. ì, VI), doveva terminare ogni pre- 
ghiera ed ogni sacriBzio. Qui però le fanno seguito ancora 
Pfeptums pater ed Hereuks niclor, riuniti essi pure in un 
sol paragrafo : sacrificasi un toro a Nettuno , ad Ercole , 
se non è sbagliata la lezione, eziandio più d'uno (tawris). 
La presenza di Nettuno fra gli iddii implorati a cagione della 
campagna dacica venne sopra da me spiegata. Ad Ercole 
vittore dedicavasi in tempi antichissimi la decima non so- 
lamente ^el guadagno de' privati, ma pur anche della preda 
delle guerre : la sua statua nel foro boario ne' giorni dei 
trionfi vestivasi dell' abito trionfale ed a lui stesso davasi 
eziandio il cognome di triwnphalis (Plin. n. A. 31, 7, 33): 
cf. Mommsen C. /. L. 1 p. 1i9. 160.. Perciò non può recar 
maraviglia che qui anch' egli fa parte del numero di quei 
numi che vengono invocati a cagione d* una guerra diffi- 
cile e pericolosa , in regioni assai lontane e poco allora 
esplorate. 

L'ultimo paragrafo di questa tavola (73-71) vien occu- 
pato dal protocollo d*un sacrifizio piaculare fatto nel sacro 
bosco a cagione della caduta di alcuni alberi vecchi ; ma 
continuava esso paragrafo nelFaltra tavola, della quale finora 
non si son rinvenuti che pochi frammenti. La ridetta ceri- 
monia cadde nel giorno S6 aprile, ed erano consoli A. Ser- 
f>aeu8 Innocens e JU. Maeem Celer, ambedue persone, come 
credo, sconosciute. La loro menzione è importante , perchè 
non solamente ci fornisce un nuovo paio di consoli sufietti» 
ma mostra eziandio che nell'a. 101 il primo nundino con- 
solare era trimestre. 

Alla tavola seconda, che abbiamo veduto rivendicata a 
quest'anno dalla menzione di Ti. Claudio Sacerdote come 
maestro, appartiene il frammento pubblicato sotto la cifra d 
nella p. 58 della mia Relazione^ poco completato dalla sco- 
perta d*un piccolo brano: il perchè non ho creduto neces- 
sario di riprodurlo qui un'altra volta. Un altro frammentino 
d'esso non contiene che poche parole del paragrafo spettante 
al secondo giorno della festa di maggio. Me ne riserbo pa- 
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rimente la pubblicazione per quando tutti gli atti arvalici 
saranno ristampati nel Corpus InseripHonwn Latinorum. 



8. Frammenti di fasti cimli. 



I frammenti de* fasti civili , ritrovati nell' anno scorso , 
sono anch* essi stati completati in più d* un luogo in maniera 
non ispregievole. — Àgli anni 7SS e 7S3 appartiene il fram- 
mento seguente che diamo co' supplementi necessarj: 



imp ' caesar * xiii * m * plautius 
suf ' q ' fabridus * l * caninius 

ttf 6 

S • REG • PER 

cossus • corneLIVS • L • PISO 



I nomi degli ordinarj leggonsi ne' fasti d'un collegio C /.£. 
voi. I p. i73, XI; quei de^suffetti rilevausi dal monumento 
ancirano 3, 30. — Il pretore peregrino sarà un Regulo (Li- 
vineio, Atilio, Hemmio?) , ma non oso far una congettura 
relativa. 

Un frammento alquanto maggiore viene a completare i 
fasti degli anni 12 e 90, già da me restituiti, mentre altro 
più piccolo s' attacca agli anni S6 e 87. Propongo per in* 
tiero qnesto brano de' fasti, indicando con maiuscoli corsivi 
le parti fin dall'anno passato conosciute r 
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Come terzo esempio tì si è aggiopto un frammento pa- 
rimente di travertino che forse da lungo tempo, stava mu- 
rato in uno degli edifizj della vigna, dove lo scoprì in que- 
sti giorni il sig. Pietro Geccarelli. Mostra le seguenti parole: 

FORTii 

viouRiEs nvc 

ROSARIES COS 

sic wd. CORONAR! IS 

Neirultima riga, benché non siano chiare le lettere, do** 
vrà senza dubbio leggersi caronaries. Un coronarius havvi 
p. e. neir Or. 4171. 11 molarius del Doni (8.78) è d ori- 
gine Ligoriaua, e de' rosarii non so se esistano altri esempj.- 
Le forme grammaticali e paleografiche riportano questo mo- 
numentino alla medesima epoca incirca con quello che precede. 
Roma, 7 Maggio 1869. 

-^ — .G. Hbnzbn 

II. MONUMENTI. 

Antichità in Napoli. 

{continuazione) 

lì. Presso il signor R. Barone, il quale dopo la morte 
del suo padre continua a raccogliere colla stessa attività i 
monumenti antichi della sua patria, oltre non pochi altri vasi 
importanti, ma già conosciuti sia per descrizioni sia in pub- 
blicazioni, notai le seguenti pitture vascularie: 

1. Lekythos (alta 0,S6 m.) con figure nere ; disegno 
mediocre. Sulla quadriga, cui è legato il morto Ettore, sta 
Yau/riga con ket^ron^ collo scudo beotico sul dorso; presso Et* 
tore corre un guerriero, nudo con elmo scudo e lancia, pro- 
babilmente Achille ; tutti e tre sono barbati. Incontro a 
questo gruppo viene una donna alata , vestita di chitone e 
tenia, tenendo nella sinistra il caduceo, alzata l'altra mano, 
cioè Iride , mandata da Giove per comunicare ad Achille 
la volontà degli Iddj sopra T avvenire del suo nemico. Qua 
e là trovansi iscrizioni illeggibili. 

8. Lekythos (alta 0,87 m.) con figure nere e disegno 
mediocre. Sótto la fontana , la di cui bocca è formata da 
maschera di leone, sta una idria ed avanti di essa Polissena 
vestita , che protende le due mani verso un corvo posato 
sul sasso della fontana e che volta la bocca in dietro verso 
la donna. Presso di questa vedonsi due cavalli , suir un 
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de'qQalì siede il ragazzp Trailo con clamide e keniron. Die- 
tro il sasso trovasi accosciato Achille, del tatto armato. Nel 
campo vuoto pampini. Cf. rappresentanze molto simili presso 
Gerhard Etr. Camp. Yas, XI; Overbeck Sagenkr. XV, 9; etc. 

3. Anfora grossa con fig. nere (alta 0,3 i m.), di un 
disegno baono. Ercole , barbato e coperto della pelle leo- 
nina , alza il coperchio di un ptthos , che sta per la 
mela nella terra, ed è da ritenersi senza dubbio per quel 
famoso barile del Centauro Polo. Dirimpetto all' eroe mirasi 
Minerva in chitone ed egida, nella sinistra la lancia, nelPal- 
tra Telmo; dietro di essa giace la clava. In buon contrasto 
colla leggerezza, onde Ercole solo alza quella vasta mole deb 
coperchio, sta la rappresentanza del rovescio, dove un uomo 
mette sulla cervice di un altro inginocchiato una anfora aguzza, 
al di sotto essendovi vicino un terzo compagno; tutti e tre sono 
barbati ed hanno piegato il loro manto attorno le coscie. Il 
campo vuoto di ambedue le pitture è pieno di pampini. 

4. Vaso cosidetto a campana (alto 0,30 m.) con figure 
rosse ; disegno mediocre. Sulla cline giace coricalo un gio- 
vane, probabilmente Bacco, ammantato di sotto, attorno i capelli 
una larga tenia, tenendo nella destra la patera nella guisa del 
cottabo , lo stromento del quale trovasi posto ai suoi piedi 
(cf. Annali 1868 p. S26 segg.). Presso di questo cottabo 
sta una donna etera, completamente nuda, ornati gli orec- 
chi, le braccia ed il collo , la quale alza sopra la testa le 
due mani. Dietro di essa vedonsi una secchia ed un albero. 
Dair altro lato dietro Bacco , si trova ancora un ragazzino, 
che ha tolto colla destra un piccolo vasetto e sembra stu- 
diare il movimento dello scagliare il cottabo, che vede ese- 
guito dal suo padrone. Rov. Tre figure ammantate. 

5. Piccolo urceo (allo 0,16 m.) con disegno leggieris- 
simo : un uomo barbalo , che urina ; la sua sinistra alzata 
e la posizione un po' supina manifestano la sua ubbriachezza. 

6. Lekythos ( alta 0,36 m. ) , provenuta dalla Basi- 
licata ; figure rosse; disegno molto leggiero. Dirimpetto ad 
una donna , la quale sta sopra una base e pare di tenere 
qualche pfccolo oggetto fra il pollice e V indice della de- 
stra protesa , vedesi un uomo barbato, coperto col manto ed 
appoggiato sul bacolo, che volge la destra pensieroso verso 
la bocca, mentre la manca allungata tiene un lungo e fino 
serpente. La donna veste chitone e manto ed ha il capo 
calvo cinto della tenia. 
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7. Campana (0,31 m.) , fig. rosse; diségno leggiero: 
due Nereidi , l' una delle quali , in chitone e manto siede 
sopra un cavallo marino e porta lancia ed elmo; l'altra, su 
delfino, tiene nelle mani il torace; disotto trovasi una sepia. 
RoY. Tre giovani ammantati, attorno di una stele, uno col 
bordone, un altro colla strìglie. 

8. Campana (0,19) con figure rosse; il disegno n't leg- 
giero, ma molto grazioso. Presso un'alta vasca che sta sotto 
una fontana ornata di un collo d'aquila, dal cui becco sca- 
turisce l'acqua, vedési una donna, ornate ancor le braccia, 
ma nel resto nuda per bagnarsi. Dietro di essa si trova un 
albero, nei rami del quale pende uno specchio; vi era ap* 
pesa pure la sua veste, ma un Satiro barbato, il quale si è 
avvicinato pian piano l'ha presa e sta per rubare anche lo 
specchio. Rov. Tre giovani ammantati. 

. 9. Piccolissimo skyphos (0,11 m.) con figure rosse di 
cattivo disegno. Una donna nuda ornati i capelli, orecchi , 
colto e braccia, mette là veste ai i^ùoi piedi; vicini trovansi 
dietro di essa, un timpano e queir {strumento musicale co- 
noseìuto già bene sotto il nome della scala mistica (vedi 
BuUettino 1809 p. 17]. Dall'altro Iato sta Amore riccamente 
ornato, con donnesca acconciatura dei capelli, che tiene nelfai 
mano sinistra il timpano, neiraltta protesa una patera con frutta. 

10. Anfora (0,44 m.) con figut'e rosse e di non cattivo 
disegno. Minerva, in doppio chitone ed egida, coli' elmo e 
colia lancia nella sinistra, sta in mezzo fra due giovani guer* 
rieri che corobattonsi colle lancie. La dea ponendo la de- 
stra sulla spalla di uno di essi, a cui volge anche la faccia, 
parmi voler far cessare il combattimento degli eroi, che finora 
non oserei chiamare eòi loro nomi. Sul rovescio troviamo tre 
giovani ammantati, de' quali quel di mezzo è senza bacolo. 

11. Anfora (alta 0.6S m.) con figure rosse; disegno leg- 
giero. Nel mezzo sta un' anfora coronata (della stessa forma 
come il vaso in discorso) fra due pilastri, sormontati da una 
base ornata d'una tenia, dove vedesi tln ragazzo montato a 
cavaHo. Egli è nudo e tiene nella destra la briglia. Sulla coscia 
del cavallo è incisa la lettera Sriroc nella sua antica forma: 0. 
Ai lati di questo ntonumento trovansi da una parte un giovane 
alto che tiene nella sinistra un ramo di palma, nelPaltra il lembo 
del mantello, alla sinistra poi di chi guarda una donna fornita 
di scarpe e chitone doppio ed oggetti d'ornamento, la cui destra 
addita al piccolo cavaliere. Rov. Tre giovani ammantati. 



tS8 ' ANncHRA m na?ou 

li. Anfora grapde (0,59 m.) con manichi ornati di te- 
ste di Medasa ; aisegno molto buono. Nel mezzo alzasi un 
sepolcreto con colosne ioniche e timpano ; dentro di esso 
trovasi un giovane nudo (di color bianco), che sta sul punto 
di deporre il portaspada; vicino pende il pileo e giace Io 
scudo. Ha r espressione molto addolorata. Fuori del sepol- 
cro 9 nel piano superiore alla destra di chi guarda, siede su 
d'una cassa grande una donna (a], colla chioma sciolta, ve- 
lata nel manto e facendo della sinistra sostegno al capo. Il 
gomito sinistro e Taltra mano riposano sulle ginocchia. Di- 
nanzi ad essa sta un' altra douna in chitone e\ manto, che, 
alzando la destra , discorre colla femmina addolorata. Nel 
piano inferiore siede in un cuscino , colle spalle rivolte al 
sepolcro, un uomo (b) barbato, Toccipite cojperto dal manto, 
e con bastone nella destra. Parimenti molto afflitto , egli 
volge gli occhi dietro ad un uomo (e) vecchio con barba e 
capelli bianchi, che velato nel manto ed apnoggiato sul ha- 
colo , molto curvato dalla vecchiaia e dal dolor profondo , 
s'avvicina, ponendo la destra protesa al fusto della colonna 
vicina per tenersi, come n^i pare, diritto in piedi. Dietro di 
essa vedonsi ancora una donna , che tiene una corona ed 
un canestro pieno di frutta , e nel piano superiore un gio- 
vane , seduto sul manto , con due lancie e pileo (?) nelle 
mani» la cui parte superiore, dallo stomaco in su, è di ristaoro 
moderno. La scena rappresentata è perfettamente chiara. Cioè 
attorno il sepolcro , nel quale il nglio morto si prepara a 
restare eternamente , sono ragunati i suoi genitori (a b) ed 
il nonno (e) con donne sia fantesche od amiche, sia parenti 
ovvero sorelle. Gf. Heydemann, Nacheurip. Antigone p. 175.- 

Sul rovescio una donna, vestita e decorata, con cane- 
atro pieno di pane e fmtti s'avvicina ad un giovane sedente 
sulla clamide che alza nella destra la patera, mentre l'altra 
mano, che tiene due lancie, s' appoggia sullo scudo. Dietro 
di esso vedesi un suo compagno con portaspada, clamide e 
tenia che alza nella destra il pileo, tenendo nella manca due 
lancie. Dietro della donna un terzo, con scudo e lancia, sta 
discorrendo col giovane che siede. Al di sopra vi è una fi- 
nestra e la parte inferiore di uno scudo. - Sul collo ve- 
diamo da una parie un cervo fra due leoni; dall'altra sono 
dipinte palmette. H. Hetbemann. 

"~ Pabblleato 11 di ft Glaipiio f S^». 
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Adunanze dei 12 Marzo, 8, 9, 16 ^ t3 Aprile. — Scaci 
di Mantova. — Iscrizioni latine. — Vaso Cambaeerés. — 
Antichità di Napoli. — W. Helhig, Wandgemàlde ecc. — 
H. Eej/demann, nacheuripideische Antigone. 

I. ADUNANZE DELU INSTITDTO. 

< '• 

Marza i i : Matz : disegno d' un sarcofago cooserTato 
nella -Tilla Taverna di Praacatr ed ornato di rappreseotanze 
éeaifnfe dal.Biilo di Amore e Psiche, e compilale non aenea 
giodizio da varj moDumeDii originali. Esse s'aggruppano sim- 
metrioameote aMrao al gruppo posto nel mezzo delle tre Gra* 
sie, le cai relazioni coir anzidetto ciclo mitico Tengono ac» 
eamate mediante le figere di tre Eroti. A destra ed. a si^ 
nistca di quelle dive staasi va Erote' figurato dà giovane coUa 
torcia abbassata neSa destra: a' suoi piedi siede Bstcbe in fog^ 
già d' una piccola ragazzina nonf alata /la quale m*iino di 
quei grappi abbraccia quasi la fiamsia dèlia torcia e ndraU 
tro I4 'rispinge. Seguono- qua e là^i gfupf^'d'Amore.e Psiche 
che s'abbracciano; poi adestta un lAmore «he suonala siringe, 
appoggiato ad un cippo ornato 'di- serti ,(e:8ul quale s'dzd 
Terma d'un Priapo. La sceha a sinistra è in gran parte ah 
strutta, ma col confroutodii>rappresenta0ze conservate ed in 
ispecie d'una sul cratere chigiano, il rif.' credette di veder 
ili (essa Amorid bhe piangendo e con faécia rivolta* abbrucia 
ia fatfilla, simbolo dr Psiche, 'ta^^resembazafiaorà/non ntdr 
cor cotmptetameiHe spiegata r benchà il sei6o^f>essei)nale. ne 
sembri essere che Aaiére/ quanDttnque'aotóra xle 4fc)lori é^Bst- 
ehci 'aotfdiiimaoide«e) sofiHaM ègli^^reJ ^^Tkmmmiam lai 
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pide sepolcrale ritrovata con molte altre negli ultimi anni nella 
villa già Corsini, ora riunita alla villa Pamfili: 

DM 
EPAPHRODITVS 
AGITATOR • F • R- 
Vie • C • LXXVIII • ET 
ATPVRP VREVM 
LIBEH • Vie • Vili • I 

BEIA • PELieVLA 
F • eONIVGi • SVO 
MERENTI- 

Essa rapportasi ad un auriga, le vittorie del quale vengono 
esattamente annoverate. È un fatto abbastanza noto che le 
fazioni originarie dette. aI6a/a e russata vennero più tardi 
aumentate mediante l'aggiunzione della prarina e della veneta, 
alle quali V imperator Domiziano aggiunse la pwrpwrea e rat»- 
rea (Suet. 7; Dio 67, à; cf. Marziale 11, 55), di cui dopo 
non havvl più alcuna menzione, di modo che sembrano es-^ 
ser state abolite dopo la morte del fondatore (cf. Marquardt 
j?. i. IV p. SIO). 11 nuovo monumento è importante,- per- 
chè senza dubbio riferibile alla fazione purpurea indicata colle 
parole af fsUrpwrem. Epafrodito . cioè , dopo aver riportate 
178 vittorie nella fazione* russata , entrò in quella nuova- 
mente fondata; da ' Doroiviano. L'espressione st pwrpwreim in 
vece Aìififactione fwfjitiraa vien giustificata col confronto d*al* 
tr^ lapidi che in modo sìlnile dicono in rusm) , in f>enelo 
(Or. Henzen 6179) () e nella celebre iscrizione dell'auriga 
Dioole leggesi eziandio- mit ai venetum, ad russMum. Le 
lettiere dell'iscrizione secondo il ]rif. convengono all'età di 
. Domiziano. ^ La lapide offre intanto. u«a ^difficoltai ed è che 
nella, l. 6, di essa leggesi. la parola Hher.Aì viL però seppe 
felicemeuAe «uperarki; supponendo ^he Epafrodito , iquapdo 
entrò nella ^faadoM (lurpar^a i £|U)ia rkevuto la libertà ddt* 
rJBipeGatoréviibei»obè..d<»;esae:. confette esaere poco regolare 
la; mftiiifira, ani'cui tal (aitò ^i aooenna imlldi) nuovaiapide, -^ 
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HiLBio: teca preneatina posseduta dal sig. éonte' Tyakiewiez 
che appartiene ai più bei lavori di bronzo finóra codosgìhIì. 
Rappresenta una donna, la quale cavalca un ariete. Al primo 
colpo d'occhio ognuno sarà inclinato a riconoscervi Elle , e 
con tale spiegazione corrisponderebbero anche i capriuoU o 
agnelli che accompagnano Tariete e potrebbero interpretarsi 
per r insegna parlante ie\V Aiyòg nar^nóg* Ma vieta tale 
spiegazione la posa tranquilla della figura donnesca» la quale 
mediante il confronto di monete di Cipro ( Due de Luynes 
nummi, cypr. tav. V, 3) sarà da riferirsi piuttosto ad Afro- 
dite, egualmente come la figura d'un rilievo di terracotta fal- 
samente spiegata per Teofane {Arch. Zeit, 18iS tay. 87, 2).--<- 
Pfopose quindi il catalogo della collezione del Generale Ce- 
snoia console degli Stati-Uniti a Larnaca suir isola di Cip^o 
e le fotografie di alcuni pezzi principali della suddetta col- 
lezione, fra i quali primeggia una magnifica testa barbate cike 
neir esecuzione conserva qualche cosa d!arca@lco e fa ,vedere 
un' analogia abbastanza palpabile colla testa Halleyrand (Archr 
ZeiL 1843 tav. I), la quale per/^ ila vrà attribuirsi ad un*art^ 
sia di Cipro sia d'unpaese vicino cbe^^veva simili condizioni di 
sviluppo artistico. — Hiu«eisN: '.preseniò a nome del sig. pav. 
Ponzi un vasetto r;recentea>énte,. scavato sotM Tolfa , e che 
porta graffite le parole etnische . ^jt m 

lYjnH^*1«0ll/* 
wno di ranai^'t/.e-^tagiònò ìdipoi Éntornp a;varie iscrizionji 
latine^ alcune mandategli dallK Eranlcìa e dft .Siracusi^, a^^r^ 
rìtrotatie in ftoma negli ultimi^ anni; cf*. Bull*, p. 139. ^ . 

Aprile i: ìRù&Ai: •inklrno alloi scavo intriSpresd. jda'. ter 
verendi monaci;^ di *ì^ fireg^O ^sitl; Gelio<: per scoprire sem- 
Pi^ei:pij[i ÀlnmagQÌgi;0 pe^o di muri Servici lehe rjs&ta. vi- 
^^^//m^^^A\k loappcìife., attaccale A q.a^ - j^onyento,,, e4 
^Bi^:c <^n^ ^3^9: si ffiQ$tra di oo^^iluzione psei/ettao^eate icLfu? 
Uca tueik qqMla4V muri esisipniif^jBJl- Avenlfto^jr^M^^: di- 
fH^Q.jm^ìiQ d^f uir ,cq4i6e pos$bduto dal sig.iCiocy^sie^si ^.cqo^ 
t^pj^njte icppj^ dj0crizioQÌ e dist^gpi /attiid^iBn-pft^qacOj^^^ 
r^Dtino, d^to ^ra Bactolomqieo della Port^ diffS. l^prco. |(ap^ 
presenta un; ara, niarmori?^ cfee^p^' jEmnp' Xp64j?i ivmm iO; 
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< S. Secondo, chiesa faor di Amelia ricino alia porta ronaaa 
d^ta fescioUni^ » e k qaaie è riaoarcfaevole per le figwe che 
mostra io bassorilievo evideniemeote assai bello, il sof^etlo 
d'esso si 6 la Tenerazione offerta alia deità d'una fontlmB 
iodicata mediante una grande maschera barbata attaccata ad 
nna rupe. Dinadsii ad essa sta un' ara accesa, mentre no Sa* 
tiro saona i doppj flaatì a col piede batte il tnipaston. Ri* 
mane sorprendente ed inesplicabile la circostanza che doe 
volte, ma in foggia diversa, apparisce il dio Pan, la seconda 
volta condocendo tre figure femminili vestite. Qoesto iuisao^ 
rilievo non trova nessun riscontro ne' musei italiani, ma ras* 
somiglia altresì assai a' basstrilievi greci, in ispecie attipi, re* 
iaiivi al culto delle Ninfe. Infatti anche le tre figure fem«^ 
minili testé menzionate potrebbero ritenersi per Ninfe, se non 
recasse allora inesplicata la manifesta diversità delle loro ve» 
e^i. Sono pmttosio le tre Ore che si seguono come prima«* 
vWa, estate ed inveriiOi Sarebbe assai da desiderare un nuovo 
disegno di quèll^ ara, se mai essa esistesse ancora in Amo* 
Ha. "^ BomiANN: sfiUeniisiire mentoyate nelle lapidi taurc^ 
menitane. ^ Bbibiìo: dstil prenestina de' stgg. Pàsinatt, la 
quale da un fianco rappresenta Viftorta neH'atto di addob» 
bare un cippb iil presenza di Mltier1ra,d' una donna< di due 
ragazzi che portano gli oggetti ' destinati ad ^nare il cippo 
e d'un giovane, mentt'eidM^altifa laìiò^si vedono i Dioscurì, 
Ubo dei quak' è signifleato coli' «epigrafe At^OR (il Gèco^ 
f)èno dalla b((rohia), e loro • diMièpetlo un uomo di statimi 
bassa e ^di tipo «tìènesco! che tiene un' 4(rpa colossale nbUad«i 
nella sinistra «daimesza. L'epigraisifdiroetale'.lgol'a \t 

fli iniei^retata dal Yiferente paÌBr<>ptmiUUimT'rAk mnm 
kie poteva ri!éavcit<è> alcuna ìndioaziotie^^ dpiega^è^lé^appre^ 
seMaiiza dèlFà Kifit^. -^ Pi^se ^quindi «un va^ttt^ gi<Éad(iè6 
a* figtA'è rosse <d9imile reeetitò. {Ateo r^tVot^to -alla Tbifa ed 
m in ^p^^ìs^Jd^là signóra B^'PWeffj^Rappre^ta dare 
sc^Dé;^^' iona'idi ^ilrrìvo , TaUra di ' congedo.'' E^ndo' quelW 
scene tràtlate-^mdUogènéi^icamèMe , itiàhacéobipagnate MtS 
ììcMm ÌSEékVW «d IffS^aggidùte atte figure princip«ny 
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ri paicn del rifereote qoel Taso ha da aaooTerani al OHinero 
di quelli che rappresenlaiia la trtBsisione -dal genera nttor 
logico al geoere propriamente detto (Cf, il yaso presso. UÌ|-> 
lingen wud. non. Sei. I, 18. Dmìm, a. K. 1, i6.. iU). — 
BemN: fòlognfia devota alla cortesia dei sig. Carki Sime^ 
d^mja base di statua ritroTata negli scaTÌ per ordise del g»- 
Terno pontificio operati oe' palani de' Cesatisnl Ptbtioo. E^ 
porta la segnenle epigrafe: 

COELIAECLAVDIA 

NAE VVMAXIMAB 

SAISCTISS1M4E ^ AG ^ 

BENIGNISSIHAE 
5 COELIA GLAVDIANA CP 

SOHOBCVB 

mCOMEDE VE .... . 
e ai rioonoaM raoilneote apparteneim quali* iBcrìzioBÌonon 
rarie erette alle Vergioi VcstMi nel recinto d«l loro 'Sacfarifrj 
della quali non meno dì dodici furono ritrovelè fin dall' a^ 
tl97, ed alcvne altre pia tardi a var] tempi, il rif. ■e.ra< 
giouò brerementa, HleTaodo in ispecie queHe obC'aya aae4 
desima Coelia Claudiana apettano, due delle quidi appartif^ 
nenti alfa. t88 dell'era nostro. -> Propose quindi la restii 
Unione, da Ini immaginata d'oiframmento di lapide pubblioalo 
già dal Reinesio 6, 4i e HferifaiU all'imperator Didio Gii^ 
liano, del quale riporta tatta la carriera politica aaterrore al 
suo aTTenimento al trono; La oonfrontò colie eÉatte Dotiù^ 
cbe intorao ad essa ci ha eooserrate Spirziano [1 e 9)'!B ne 
mostrò la quasi piena concordanEa fra Laro: ' i 

m ■ diiio--- jwE R Ò , • I V L I , 
cos ■ procos -AFRICAE ■ LEd^ 
prpr-m-oo- bONTI ■ ET ■ BITH^ 
liei» ■ germm inZ-DALMATlAE-BEi 
Ug- /w-«iF«-pr-ifeM'AFRlCAE ■ ET ■ ACAAIAE - T 
aediti • qòae^oK • CONSVlVM • TftlBVN. ___ 
....*«rós«n«HCANDlS • SODALI ■ AKTONlmANO 
..;... . . PRAESIDI PATRONO / 

caJ^inta • o»G RISICA ■ LVCANA. ' ^X Af^lCA 
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Disse esser nuovo nell' epigrafia il titolo di quaegtar etm- 
iulum, ina lo spiegò col confronto di Dione 48, i3 e Plin. 
ep. 8, M, 8. 

Aprile 9: DaTtfST: testa ben esegoita di basalte, da lai 
posseduta. E imberbe e coperta di casco o berretta cbe sia, 
di pelle, ai disotto del quale sortono larghi e scanalati guan- 
ciali di simile materiale, separati però dallo stesso casco. Il 
volto di somma naturalezza spira lo smoderato furore d'un gio- 
vane guerriero barbato che trovasi in mezzo alla mischia: i 
muscoli frontali sono oltremodo gonfi, le ciglia contratte, le 
labbra compresse , le tendini del collo assai tese L' intera 
testa è eretta e vivamente spinta innanzi. Era concentrata 
siffatta espressione negli occhi grandi e scintillanti di vetro 
innestativi una volta,, e che ora mancano. Siffatto tipo, a ma* 
tivo del carattere espressovi, al dott. Dilthey sembrava ap- 
partenere atia scuola pergamena. -* Testina assai fina d^Ér* 
cole giovane, coronata di tenia torta con. foglie di vite: la 
superficie del volto mostra tenui, ma incontrastabili treccie 
di doratttra e ne* capelli spicca il color rossiccio. Ragionò in- 
tomo a teste analoghe che a Roma si trovano, riferendone il 
tipo originàrio a Lisippo, e mostrò in fine un nobile saggio 
dei celebre ritrovamento d'argenteria. greco-romana, fatto re- 
centemente a Hildesbeim in Germania, vale a dire una co- 
pia in i ^esso favoritagli dal valente scultore sig. Gerhard, dei 
rilievo d'una Minerva seduta figurata nei fondo d* un gran 
piailou -— > Bobuann: nuovi monumenti di Lavinio (v. BulK 
ìhì appresso). -^ Heiizbii: presentò a nome del dottor Helbig 
assente per indisposizione di salute*, cm grande antefisso di 
terra^fotta dipinto ed in istile arcaico etrusco, favoritogli dal 
sig. "^Pennelli. Esso rappresenta un Ercole seduto , al quale 
Minerva porge nufì patera, è ricorda per Io stile il celebre 

{gruppo 'Cesetano del già Museo Campana. Sono però moderne 
e , tes^ y iristaurate :anche varie altre parti del gruppo. — 
Avendo Daggnagliiato quindi* gli jadunati sulla scoperta, latta 
dua.ànni.ra , del ciimitero) della seconda legione pa^.tjica in 
Albano, nonché sulla storia di siflFàtto £orpo di milizia, da 
lui'più'ampiameilie 'sviluppata negli Annali dell' a^ 16S7 , 
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egli diede notizia di a|caai sarcofaghi perfettamente simili ri- 
trovati testé dal sig. Alberico Cittadini in un terreno situato 
a destra della galleria di sopra che da Albano conduce verso 
Castel Gandolfo , della quale scoperta gli avea fatto comu- 
nicazione il sig. cav. Michele de Rossi. Essa riesce impor- 
tante perchè fa vedere il cimitero di quella legione essersi 
esteso non solamente verso Aricia» ma puranche verso la parte 
opposta del cosi detto Castro pretorio, da lui dichiarato al- 
tra volta per V accampamento della ridetta legione. Esibì i 
calchi e gli apografi, dovuti al sig. dott. Bormann , di tre 
delle iscrizioni ritrovate, delle quali una non è militare, men* 
tre un'altra ricorda precisamente un immunis libraria (op- 
pure /tòrotof) della legione, di cui trattiamo. La terza, rife- 
ribile ad un eques singularis, rende probabile quel che il rìf. 
avea proposto nell' anzicitato articolo, che cioè il castro al- 
bano non debba V origine sua alla legione in esso acquar- 
tierata, ma che esisteva anche prima, destinato ad albergare 
le milizie di guardia in Albano, quando gli imperatori vi ve- 
nivano a vHleggiare. -^ Le iscrizioni de^ sarcofaghi ritrovati 
sono le seguenti^ 

SEPTUGINtaNO CLAVDIVS MXl 

FILvGARImIHO MYS- EQ • SfNGV 

QVi'VIXANNIII AV6NV1X1TANI 

M lui OXXIIII' «tv • MIL • ANIS 

SEPT • LICINIVS X • AELIVS • VICTOR 

IMM'LiBRLEG AERE» • BENE 

il PAR PATER M • POSVIT 

. . AELISABIANVS 

' VICNOS 11 Milli 

, FEGIT VICTOR 

; FiLlIO DVLCISIMO 

? i 

l'i'* , ■ ' • ' ' ^ 

Njdb stdBSO siiò in iaéltre rinvenuta una quarta iscrizione xn-^ 
Gba;in)uiia lastra di marmo, ora aCastfel Gaadolfo in casa dello 
ttettolficopritore: 
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DM 

AVR COMAS 

iVS MIL • LEGPART 

OVER- AVR VICTOR 

FILIO • DVLGISSUt 

QVI • VIXIT • ANNìS 
QVATTVOR- 

JIE!NSES • Vini 

B "M • FECIT • 
Merila d'esser notato ohe iosieme alle lapidi deseriite veii^ 
fiero rìtroTate medaglie di Domiziano, Barbia Orbi^oa, Fi- 
lippo, Oiacilia Severa e Massenzio. «— Concbiase ppopopeoda 
una serie di iscrÌ2Ì0Di di pigae preaestifie del noto genere, 
i calchi delle quali gli erano stali mandati dal s^. canonico 
Bonanni (v. Bull, in appresso). 

Afc\U\^\ Spunckb: musaico di Palermo. — Bowìnn: éro^ 
nologia de'fosti taorminitani. -^ Uiuhbt: bella testa dimarmo^ 
posseduta dal sig. Milani ed apparienente, secondo lui, ad una 
statua di pescatore. Il capo è coperto dal 7rlXog»il volto imborbe, 
ma assai solcato e travagliato: rivolgesi a destra con un lieve 
sorriso ed esprimendo in modo amabile la semj^Ucità e conten- 
tezza d-un 7pt7rsiig óXtT/^urog, può servire daconfronlo pel 
noto idillio di Teocrito (XXI), dal quile quel tipiò xixx può 
esser di!(óoslo neppxire per l'epoca della sua inv^naione; — 
gruppo che si dice ritrovato a Morlupo (^7) tappr.* un putto 
che, arrampicandosi sopra una gran conchiglia,' aotto^ M quale 
Tacqua à indicata, viene spaventato da iìii a<srpeate che is'alza 
dal fondo. Esternò il parere che questo gruppo abbia pro- 
babilmente servito per oroamento d'ilo vivajo , e sia stato 
forse collocato in méazo alPaò^ua, èénée analoghe sculture a 
Pompei. Presentò in fine il disegno d'un interessante figura 
del Sonno sdrajato per terra, posseduita dal sig. Napoleone 
Ghedini, che sarà resa di pubblica ragione nella Gazzetta ar- 
cheologica di Berlino.— HKNzxtf? ealéhi kl'iicriaioBi ktane li^ 
trovate nel Trentino, comunicatigli 4at sigi «liniè 3^ G;ì Con 
nestabil^ (v. Bull, in appresso); — nuovi IVammtf^ dìt-teli 
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civili rinvenuti nel sacro bosco de' fratelli Arvali (v. Bull, 
p. 121 sgg.). — Helbig: iinpronte galvano-plastiche di tre 
medaglioni d oro trovati vicino, a Tarso in Gilicia e posseduti 
dal conte Tyskiewicz. Vàuut^ vedere i seguenti tipi: 

1. Ritratto di Alessandro Magno. R. Il re a cavallo cac- 
ciando un leone, eoU'epigrafe BACIAerC AA€ZANdl>02. 

S. Testa di Ercole; il rovescio come nel num. 1. 

3« Ritratto barbilo, cinto col diadema e corazzato. J). Vit- 
toria su quadrige, coU epigrafe AA€ZAJ^AP0T BACIAEfiC 

Rieercando a cbe persMi possa riferirsi (foel ritratto, ii' 
riferente espose che non possa pensarsi a persona posteriore 
ad AleaKindro ; perchè allora la moda di raderai la barba era 
diventata generale, la somma passando in rivinta le persone» 
alle quali potrebbe riferifsi il ritrMo , non irovfr altra piti 
convenevole di Filippo, {it&dre di Alessandro. In ogni caso 
combinano col carattere di questo V immensa energia ed il 
collo corto ed adattato a sopportare delle fntidie, cbe si vedono 
nel nostro ritriatlo. 

Aprile f8: adunataa solenni della fimSiniòne ii Homa: 
finnan: sul iNipaorilieva della Mediisa i)r villa iudovisi* — - 
Hinzisr: sttgli soavi nel bosea sacre d^' fratelli A/vali (Bull. 

Pubblichiamo in qaest-'occbsionè le novoRe ascrizioni, a 
eui si è fatto Inògo in ricorrenza delta fèsta natalizia di Roma. 
E fu nominato ìienhrQ urdfitofìe il sig. codim. CRisTOvona 
Negbi a Firenze. Furono inoltre oscHlti Uh'Sotj eortiepondenU 
ìt'Sig. LonH GssELti-a Domo^; sig. oonVe BaaNÀBMNo Pàlla- 
sntftLU a jHocmMi ;' s%. fiiiKAki]«ii^ DI ^Nata» e^ Siraeusa;; 
i sigg. DI GonAveEPf «alonnelte, H. HAenk ed A. Wolvf scuU 
tori a BerH^; eig. conte Ttskiewk^ a Parigi; sig. fiioadio 
Surra a Londra. • 
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Scam di, MmUota. 

'Pdchi giorni sano, farotuy scoperti alcimi oggetti figoUni, 
di genere etmsoo, io un' altura della Zaiia, villa del Mantovano 
a.sinistra del Po, da cui di9(a due chilometri air incicca, posta 
sul lembo del^ ralle del Minoica; la quale anticam^te doveva 
essere coperta dalle acque di questo fiume, prima che fosse 
arginato. . 

Tale scoperta è avvenuta nell'atto che per riparare ai 
guiasti della innoodazione del passato .autunno si dovette 
provvedere alla ricostruzione.di un trattò della strada postale, 
che da Mantova, passando per San Benedétto' da Polirone, 
conduce a Modena..!.^ . / 

Gli oggetti. scavati sono i seguenti: 

Una patera a tinta nera del diametro di m. 0,%S. 

Cio^iue Vasetti eleganti, di dimensione e forma pressoché 
eguali,. con qualche guasto, cdgìonafto dal. tempo e dalla esca- 
vazipne^.. Alcuni di questi hanno tinta bruna uniforme; ed 
altri presentano figure ed ornati neri su fondo rosso. 

Con quesfti lufono trovati due piccolissimi vaifettini a 
fondo appunititOi s.enza piede, di vetro .colorato in turchino 
9curp, con linee circolari dipìnte in giéUo e squame celesti 
air intorno dalla pMe superiore: 

Questa scoperta si collega' .coli' altia che alcuni anni 
addietro venne fatta in un 4i»reno alqiianto eminente nel 
giardino < della Garqlda, vi)leggìalura del marchése Ippolito 
Gayriani, posta sibila riva sinistra del Mincio» qua^i di fronte 
alla Zaita. Allora furono scavati vasi di terra colU di vafie 
dimensioni, con patere e cocci in buon numero, appartenenti 
ad un sepolcreto etrusco; e che poi furono illustrati in una 
memoria del eh. ab. Pezza-Rossa. 

^lUiBuio Bbaohuolli. 
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III. MQNDMENTI. 

a. Iteritioni latine, 
{et. Bali. p. 131} 

1. Tavola di marmo, ritr. nell'a. 1868 fra le rovine 
MP etcubitorio della eettima coorte de' vigili. 

IMPERIO • SILVANI 
NIQYAMVtlERVEL'T ' 
IN • PISCINA VIRILI 
DESCENDERE • SIMINVS 
6 IPSA DE SE • QVERETVR 
HOC • ENIM • SIGNVM 
SANCTVM EST- 

Mi fa comanieata dal sig. cav. G. L. Visconti. Il seB$ò 
della stessa «epigrafe rendè probabile che. non appatt0nga 
airedifizié, in cui renne scavata. Sembra piuttosto che spettasse 
a qualche bagno privato, e piùi specialmente ad un simuIacrQ 
di Silvano collocato in esso per garantirvi t buoni costumi. 
È conosciuto, come in origine i bagni degli uomini e delle 
donne erano stretliteeote distinti presso i Romani, i quali 
non permisero neppure dì bagnar al padre co' figli, né al 
suocero col genero (cf. Marquardt R, A. 5, 1 p. -288 sg.); 
ma dopoché già negli ultimi tempi della repubblica le donne 
aveano cominciato a visitare i bagni pubblici (Suet. Aug. 94), 
bentosto non poche emancipavansL dall' antica severità fino a 
bagnarsi in compagnia degli stessi uomini. Gli imperatori 
ripetutamente intercedevamo contro simile abuso: già sotto 
Adriano era diventato necessario di prendere misure a tal 
effetto; giacché di lui leggìamA in. Pione (69, 8j Xovzfj^ai 
yipàfìq oXX^Xttv ocòxaiq nf^^hoSpy ed afferma Sparziano (18) 
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che lavaerapro sexihus separavit . M. Aarelio di dqovo lavaera 
mixta summovit (Gap. ^3), le ((uait, permesse da Elagabalo, 
farono un'altra volta proibite da Severo Alessandro (Lampr. 
Si). Nondimeno, malgrado i ooBtinui divieti de' magistrati 
e del clero, quell'abuso si mantenne fino a' tempi cristiani 
(cf. Marquardt 1. 1. p. 990 n. 1816). 

L'iscrieioae nostra dall' indole in' «aratteH pare Tenga 
attribuita al terzo secolo, forse al tempo di Alessandro» solto 
il quale abbiamo veduto essersi rinnovati gli anteriori divieti; 
ma direttamente non ha nulla che far con questi, mentre 
non cita alcun rescritto imperiale, ma solo V ordine dato da 
Silvano. Questo nume tutti san<io esser in origine il pro- 
tettore delle selve, degli orti, delle gr^^gi (cf. Preller R. 
Myth, p. 3i6 segg. ed. 1), né da ciò s'intende bene, 
che cosa egli abbia da far co' bagni; ma lo conosciamo al- 
tresì cogl epiteti di ^itfl«fHm (Or- 16D0} e dùmesiicus (ibid. 
1601. i960. Or. Henzen 57^6; C. h L. voi. 3, 1U7. 
1148. Ili9. 1360-63 cet) che fanno vedere che la sua 
qualità di custode (Or. ICll. Or. BMtep 5743) s'estendesse 
anche alla tutela delle case, e sarà precisamente questa sua 
di^nttà, alia i[uale dobbiamo riferire la ' imeb del bagno qui 
da lui esercitata. IV costadte epiteto di SSvano h Mwtim 
ohe s^$ttribràce qui mche'al suo simnUteio: qiie) sno ca* 
rattere vien violato anedimte.t'aboso aUora non raroi m' bagni« 
4aonde egli se ne costituisce ^ome T ultore. 

t. Iteritiomr^. a YuAtmce {Drtoe, Fnncia) 

i ti ji«M.' 1869. 

D ascia M 
L'UBERAti^ 

FLOREN+NO 

GVSTATORl 

3 SEftGtBERAti 

NIY8 GALLIO 

•> • ' • VSPATRPIB 

NTtS&'S-A-d 
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Mi fu comonicata dall' egregio sìg. A. Ailmer, nostro 
corrispoed^Ce a Lioie, che n' avverte esser essa stala pak^» 
blicata nel Bulletinde statistique et d^ archeologie de la jDróme. 
L'ufficio di §ìutator Tieo dichiarato dal gloss. Philox. per 
npcàroysìiavog, ed è per conseguenza identico con quello di 
praegustator (cf. Or. 2993; Or. Heozen 6337). È noto Teu- 
DucoHaIotu$comej)rc«(fiM/afor nella corte di Claudio (Suet. i4)» 
inferre epulas et explorare gusiu solitus, come lo significa 
Tacito {ann. 12, 66). Ma bene ci fa osservare il nostro cor- 
rispondente che quella carica, essendo servile nella casa 
imperiale, a più forte ragione deve credersi servile anche 
in case private; circostanza che infatti può farci dubitare 
della giusta attribuzione di quella parola. Non potrebbe darsi 
che indicasse qualche impiegato comunale o provinciale in^ 
caricato di esaminare e gustare certe mercanzie, come il 
vino? -Le sigle finali significano Sub kscia Dedicami, 

Dobbiamo alla comunicazione dello stesso sig. Àllmer 
la seguente epigrafe scritta in una laminetta di piombo pos- 
seduta dal sig. Desriaz di Lione, della quale sfortunatamente 
non s intende bene lo scopo, né se n^ è potuta deciferare 
con sicurezza la prima riga, neppure nell* impronta cartacea 
inviataci : 

m • MIIMII t 

ADVIimiRlI ad Venere 

MPIILIX m feliè 

Ci bà'in ultimo favorito copia d'tln frammentò descri- 
zione scritta in una patera di bronzo ritr. a St. Nazaire en 

Royans (Dróme) i 26 decembre 1868: 

: , CONTESSIO • L FIL '• VÒL .*.... 
. . VlR • IVaiS • DICVNDI; 

Q • CàSTfiiaVS • HERMES • aiENS 

■:.- . . .* • • . . ' 

il vèmafc CiMèifmi si conosceva, secondo la noia ag** 
giunUi' dildosiro ^iorrtepondenM, dalie st^ojpelrta tfvimutà un 



1 II in. MONimSDITI 

anno fa nello stesso luogo di St. Nazaire del sepolcro d'un 
G. Coniessius Lammu flamen duumvir turi dicundi^. 

3« Iscrizione del museo di Siraewa. 

DIS ■ HAt4-B- 

CIVLVSPWOl 

ISIDIS • SCoP/R. 

VIX ANN LXXX 

PIE • SALVE 

• 

Mi fu mandata dal sig. Targìa d* Arezzo, direttore di 
quel museo, nostro socio corrispondente, ed è di qualche 
importapza a cagione* dell'ufficio di scopa/rio ^ corrispondente 
al greco )fmy^óp9qt scopatore cioè del tempio; cf. Hermann 
goUesdienstì. Alterth. d. Gr. 9. 36, 8 ed. 8. 

G. Henzen 

b. Vose Camhacerés. 

De lettre de M. le baron db Wittb à W. Helbiq, , 

< 

M. le due de Gambacerés possedè une glande amphore 
à rotules ou rondelles (forme 92 de mon Catalogne Durand), 
qui par la forme etlestyle appartient aux fabrìques de l'Ita- 
lie meridionale et àux derniers temps de la céramographie. 
Lespejntures sont jauaes sur fond noir. Uy a quatre sujets 
distribués sur les deux faces, deux sur le col , deux sur le 
corps du Tase. 

Sur une des face's le snjet peint dàns là parlie supé- 
rieure, sur le col, niontr^ Acléon attaqué par quatre chiens, 
contro le$quels il^ se'défeQd avec une Iàrg§, épéè. Le chas- 
seur, TU de face, n'a d'aut^e vétement qu une chlamyde, roulée 
autour de son bras gaacbe t deer bótiinès cfaaòssentses pieds; 
sur son front on aper^oit les bois de cerf, qui indiquent la 
métamoitphose.^ ì^ gauche Artéwis deboul; la téte nu^, vétue 
4'.une tamìquQ court^ ^\ chan$sé» 4'enjicomid^s fi'appuioi sur 
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denx javeloto. k droile la nymphe locale, à laqoelle on peut 
donner le oom de Gargaphia, est assise sur dea rochers et 
fait le geste nuptial en relevant uo boat de sa tuoiqoe ta- 
laire. Des arbrisseaux, semés dans le champ, iodiguent qoe. 
la scène se passe daas un bois. 

Le second sujet, place au dessoos de la métamorpbose 
d'AetéoD, inontre Persée ou Bellérophon, accompagné d'une 
Amazone , qui combat contre les Solymes. Le béros , Této 
d'une sinopie cblajnyde , porte sur sa téte une riche mitre 
orientale; il est arme d'un javelot et d'un are. L*Àmazone 
est coiffée d*un casque è cimier ou créte (kófog) et armée 
d'une bache simple et d'un grand bouclier rond. Une tu- 
nique courte et à manches retombe aur les anaxyrides qui 
coavrent ses jambes. Les deux adversaires de Belléropbon 
sont des bommes barbus , yétus de cblamydes et armés de 
casques, de boucliers ronds et de lances. 

Au revers de ces deux sujets, on voit, sur le col, une 
scène de quatre figures. J'y reconnais Phrixus qui » arriyé 
cbez le roi Aétés, conduit le bélier à l'autel pour le sacrifier 
à Jupiier Laphystm. Le béros, en costume de voyageur, a 
la eaasia rejetée sur les épaules; il n'a pour Tètement qu une 
simple cblamyde ; ses pieds sont cbaussés de boltines. Il con* 
duit le bélier qu'il a saisi par les cornes. Devant lui marcbe 
nn personnage barbu, probablement le roi Aétés lui-méme. 
Il est TU de face; un manteau enveloppe son épaule gaucbe 
et recouvre la partie inférieure de son corps, en laissant le 
buste à découTcrt. Dans la main droite il tient un bàton ou 
un sceptre. Une colonne ìpnique, au pied de laquelle sont 
Tautel et une oenochoé poùr les libations, indique l'intérieur 
da tempie..^ la suite de Pbrixus, à droite , on voit deux 
femmes. La première , vétae d'une tuniqne talaire et d'un 
ampie péplos,, la téte^ voilée et faisant le gesto nuptial,. doit 
étre Chalciope , la fille d'Aétés , qui devint la femme de 
Phrixus. Dans la seconde, on reconnait Artémis, en tunique 
courte et à mancbes, coiffée d'une mitre ofientale et cbaussée 
de bj^ttines; elle fait le ges^e nuptial de la main droite et porte 
dans la, gauche un javelot* 
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^ A« deasoos de Phrixas «liatt saerifier le héìkt, M voti 
Oreste réfugté à Ueiphes. Le héros, nu, n ayant qae la ehlt- 
myde aur les épaules , est chauMé de bottines ; il pose uà 
getoa sor Vompfaalos. Il Tient de tirer Tépée da foorreau et, 
en retournant à gauche, il en meuace qm EfiBuya. La déesse 
iifeimle^ tétue d'une taoique eourte sana inanchea et serrée 
autouf de la taillc par une large eeiuture, a de grandee ailes 
aa& épaules et de ses deux mains fait dea gestes de meutee. 
Au dessous de i'EriuDys, on Toit uue femme assise sur «a 
roofaer; celte figure cache eu grande partie tes jaaibes de 
l'Eriuays. Elle porte pour téteuienl une tunique talaire et 
uà péplos et, levant la main gauche, elle semble la portér 
à aon collier de perles. Si la lète ótait voilée, on recoonaltrait 
dans ce personnage Tombre de Giytemnestre. Il est plus prò* 
bable que l'artiste a toutu représenter soìt la nympbe locale 
Delphyué, soit la Pythie, sóit Némésis. k droite parait Apol 
fón debout, Tétu d'un fiche manteau qui, laissant nu lé buste, 
enveloppe le bras gauthe e' les jambes. Le dien est eoo- 
ronné de lanrier et tient «à rameau de méme espèce dans 
la maiu gauche. Il lève la main droite en signe de protectioo 
et fait un geste pour iudiquer qu'il veut écarter lès Furies 
▼engeresses. Dans le champ de la peinture dont figurés deox 
imerftfies. 



. e.' Antiekità in Napoli. 

{Cantimazione ef. p* 1%5) 

La collezione Torrusio la quale è rendibile, ma ad an 
prefòo sk esagerato ebe pur la metà mi sembrerebbe soTer- 
chia, contiene soltanto vasi proyenuii dagli scavi dì Nola. 
Prescindendo dd mc^ltissiini vasi senza tìgure, vi si trovano non 
pochi i quali non hanno nessuna- importanza -od interesse in* 
quanto alla rappresentazione^' ma fifóne • ilregievoli' sia per la 
toro conservazione o per la ' vernice 'éccéllielnte , m per 
la graziosissima forma ovvero per 'la bellètòaéet*; disegno. 
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Gli altri y«6i\ che ci danno rappreseotaose più o meno ìm- 
poflanti e noovci sono quasi scooosciiiti ', giacché l'aUaale 
possessore si lascia dominare dal pregiudizio inveterato che 
una pabblicazione nuocia al valore dei monnmenti, e per con- 
seguensa non permette di prenderne un disegno I Da molto 
tempo è conosciuto il vaso di Aéstéas , che tiene il primo 
posto di tutta la collezione, ornato di quella rappresentanza 
comica del letto di Procruste con^ iscrizioni metaforiche e 
di un disegno molto caratteristico e perfetto (pubblicato presso 
Millifigen PeifU. des tases i6. Wieseler Theoiergeb. 9, 16). 
Rov. Bacco , con tirso e patera nelle mani , corre avanti » 
seguitato da nn Satiro giovane, che tiene fece e pomo. — 
Inoltre mi sembrano degni di essere notati i vasi seguenti: 

1 . Piccola anfora con figure nere e rappresentanze non 
rare; disegno fino. Da un lato mirasi la foga di Enea con An-« 
chise: una piccola figura corrente indica il popolo troiano che 
fogge con loro (cf. Heydemann Iliupersis p. 31 not. 1); dai- 
l'altro lato siede Giove circondato da iddj, che aspettano la na- 
scita di Minerva (cf. Benndorf inn. 1865 p. 373 sgg.; M). 
Il vaso è già menzionato dal eh. De Witte ÉL céram. I p. 184,S. 

SI. Anfora con figure nere ; disegno severo e fino ; 
alta 0» ti m. Da un lato vediamo Peleo/ barbato e nudo, 
lottando con Atalanta nuda, le cui coscie sono velate da cai- 
zonette brune : due grandi tripodi accennano i giuochi fu-* 
nebrt di Pelia, qei quali questa lotta ebbe luogo. Gf. Braun 
BulL 1837 p. Slisg. - Non meno interessaute è il dipinto 
dell'altro lato. Un uomo barbato^ in chitone e manto, tiene nelle 
mani protese una ragazzina vestita, mentre una donna, coperta 
con chitone e manto, regge in ciascuna mano una corona per 
ornarne sia Tuomo stesso sia la bambina: fra ambedue sta una 
sedia. Mercurio s'allontana, voltati gli occhi indietro. La scena 
è chiara assai: comeMercurio porta il piccolo Bacco alle sue balie 
od al vecchio Sileno e come portò Ercole bambino nell'Olimpo, 
cosi mi pare aver portata anche la bambina all'uomo ed alla 

1 Gf. il brevissimo rapporto datocene dal De Witte BuU, de l'Acad, 
royale de BnuMes 4842 IX no. 7 e ripetuto nel libro dello stesso autore: 
ÌM€i 9wr \e$ vases peinU p. 01 sg. 

10 
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sua moglie. Ma non oserei deQnire chi sia la ragazza; cer- 
tamente la spiegazione di Panofka (itifi. 1832 p. 80 sg.) che 
in essa riconosce la toeletta di Pandora, è tanto falsa quanto 
la sua dichiarazione dell'altro^ lato come riferibile a Deucar- 
lione e Pirra. - Iscrizioni, illeggibili vedonsì nel campo Tuoto 
delie due pitture; sotto il piede trovasi un graffito. 

3. Anfora (alta 0, S8) con figure nere; il disegno me ne 
pare imitato, i. Airincontro di Ganimede nudo (UANVMEDEM) 
sta Giove barbato, in chitone e manto, il quale discorrendo 
alza la sinistra; in mezzo fra essi vedesi un gallo, a cui il 
giovanetto addita colla destra. Dietro di Ganimede stanno due 
donne in chitone e manto, la prima delle quali, tiene sopra 
la testa una corona, mentre Taltra guarda la scena : senza 
dubbio deità e probabilmente Venere e Giunone. Gf. Miner- 
vini Bull. Napol. a/reh. V. p. 18. - j9. Nesso portando Deia- 
nira nelle braccia fugge, voltata la faccia indietro verso Er- 
cole, che lo. segue; Teroe, vestito in chitone e pelle leonina, 
fornito di faretra e portaspada , tiene nelle mani V arco e 
la spada. 

I. S. Due crateri grossi con figure nere su fondo gial- 
lastro, che ci offrono uomini a cavallo e quadrighe e striscio 
con bestie, di stile arcaico, molto rassomiglianti al vaso de« 
scritto dal Panofka (Neap. mLBildto. p. 324, US) odaK 
l'altro pubblicato dal Gerhard (Auserles. Vasenh. Ili, 2i0) 
che tutti é due trovansi nel Museo nazionale di Napoli (n. 685 
e n. 683). 

6. Piccolissima anforina con figure rosse e disegno leg- 
giero: Minerva che versa vino da un urceo nel vaso che le 
porge Ercole, il quale, velato colla pelle di leone ed appog- 
giandpsi sulla clava, sta dirimpetto ad essa. La rappresen-^ 
tanza rassomiglia del tutto alla conpsciutissima pittura di una 
anfora nolana, una volta presso il celebre Mengs, (pubblicata 
da Winckelmann M. /. 1B9 ; Hancarvillo III, 49; Millin 
Peint. dejs vaseSf II 41 ; Inghirami Mon. Etr. V, 37 ; Welcker 
Alte Denkm. Ili, 4.) di modo che i due dipinti si potreb- 
bero credere identici se non fosse certo essere il vasettino 
Torrusio scavato nel nostro secolo. 
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7. Anfora svelta eoa figure rosse e disegno finissimo. 
Circe, vestita in chitone e peplo, siede in una sedia ed alza 
nella destra la verga magica. Dinanzi di ella vedesi uno dei 
compagni d'Ulisse, la cui testa è già cambiata in testa di porco, 
crescendogli la codina al dorso. Egli alza la destra con gesto 
di maraviglia e corre via, il capo voltato indietro. Rov. tJn 
giovane ammantato s* appoggia sul bastone. Yed. Panofka 
Ann. 1817 p. 213; R. Rochette Mon. inéd. p. 361; Jahn 
Àrck. Zig. 186S p. 19; Schòll ihid. p. i8, 6. 

8. Anfora svelta (0,38. m.); figure rosse; disegno fino. 
Tes6o calzato e clamidato , sospeso il petaso sulla cervice , 
brandisce la spada nella destra, mentre la niano manca afferra il 
corno sinistro del Minotauro, che sta cadendo in ginocchio. 
Il mostro protende supplichevolmente la destra ed alza spa- 
ventato l'altra mano. La rappresentazione è rimarchevole» per- 
chè ci oTre l'iscrizione non solo del nome di Teseo (cf. per 
esempio il vaso Magnoncourt n. Si nel Museo di Copenaga 
n. 148), ma anche di quello del Minotauro, per quanto mi 
sappia la prima volta sui vasi con figure rosse: leggesi cioè 
O^jSEVS e MLNormpog* Rov. Giovane ammantato che si 
avvicina correndo e pieno di ammirazione distende la destra. 

[sarà continuato) 

H. Hkydemanii 



IV. LETTERATURA. 



a. Wandgemàl^ der vom Vesm vmrsehmeUn Stadie Campantetw, àe- 
sehnehen von Wolfgang Helbig. Nebtt einer Ahhandlung it6«r die 
antiken Wandmahreien in twhniii^ìer Beziehung von Otto Don- 
ner. Mit S eingefiigtm Tafeln und einem AUas von f^ Tafeìn. 
Leipzig. JDruek und Verla§ von Breilkopf una HOrUl .4868. 

Si è eoo Yiva soddisfozioDe che annoD^iamo od* opera, la qoale anal- 
mente apre la via a completo e ragionato stadio di qoei preziosi monomenti, 
che a noi rappresentano l'antica arte pittoria, e che Winckelmann volle 
chiamare fortunati avanti d*un lagrinumole na%fragio. 

Iniatti, essendo in genere opera oltremodo benemerita arricchire Tar- 
cbeologica letteratura di descrizioni scientifiche» delle quali coi materiale 
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degli artistici monaménti sempre atimeou il bieogno, na'esattt rattegita delle 
pillare marali dì Pompei, Eitolano, Slabia era 8eiuc*allro di «pecial ialpQ^ 
taoza, e promelleva frulli del tallo peculiari; giacché qai non si tralUfa 
d* una raccolta adunata dai capricci o de) càsò 6 d*on ricco amatore. Questi 
prodotti 6i àcconianano per iNOgo è per epoca della loro origlile. 

Omogenei fra essi dal pilli al meno tutti e eonlbmi alflirtisU^ gosto 
de* primi tempi imperiali, quando, per opulenti e prosperi abitanti, aomm»- 
mente Borirono Ercolano e Pompei, i termini dell'esecuzione de* singoli 
qnadrì non possono estendersi che sopra poche decadi. Di più, essendo ben 
ùoto, òome già neTratino 63 dopo G. n. da un lerremnoto, preiodio della 
totale catastrofe^ venissero dlstrotti naméTosi edifiii d*£rcolano è Podipei, 
gli è certo che buona parte fra le pitture parietarie di qnelle città sìa fiib- 
bricala nei sedici anni che scorsero datlMndicalo infortunio sino al completo 
sepeltimento. 

£ non scarso anobe sarà il numero di qnei quadri, che sono prodotti 
d'una medesima mUno. Talmente le murali pitture delle città campane se- 
polte dal Vesuvio esprimono la medesima tendenza artistica: desse rappre* 
sentano una certa època della coltura greco-italica. 

La copiosa dissertazione, onde il catàlogo è preceduto, vien a giosio 
titolo chiamato dal sig. Helbig un. peeoliare ornamento del soo libro. Dai 
partecipanti delle nostre adunanze e dai lettori di questo periodico non so- 
no ignorate le profonde e felici investigazioni del sig. O. Donner solle an- 
tiche pitture parietarie t conctosiacchè egli, valente pittore, dopo aver prà- 
tlbato fra gli altri rami dell* arte eoa anche la piuora è fresco, da anni con 
zelo attese allo stadio della tecnica antica, e ne propose in un*adoninzl 
dell'anno scorso .i principali risultati, riassunti nel bullettino dell* Institoto 
(1S68 p. 83 sg.). Ond'èche ora noi possiamo dispensarci dal ricalcar l'am- 
pio terreno da lui dilucidato. Questo pertanto è H luogo di riconoscere^ la 
sostanziale e profónda importanza di quelle indagini, la quale si stende 
oltre il campo della parietaria pittore antica, e di ringraziare il sig. Donner 
dell'intenso ed illuminato zelo con cni egli, scrnpolosamente assodando alla 
pratica perizia dell'artista quella erudizione indispensabile In materia storica 
e molto discussa, e non scansando venlna specie di pena e fatica, ha po- 
tato esaurire il suo tema si profondamente, che le cardinali questioni sembra 
debbansi al presente considerare come ultimate. Solo an pittore, è certo, 
potevi e&egdirè tei lavoro, e flrà i pittori d'oggi, crediamo noi, ben pochi 
eon 61 òompita maestria. L'oposcolo del sig. Dooner è on bel modello del 
còme giudizio e sapere degli artisti possa veramente meritare dell'archeo- 
logica dottrina. 

Il caulogo del Mg. Helbig si compone di 1906 numeri distribuiti 
nelle classi seguenti : /. dipinti ioeraU rovMno-campanif II. miti di dh 
v^iXù , lii, thiii ed erót, IV. étoHa letteraria, V. fiiOoìogia $ ttoria 
rirtMiiù;, VI. dipimi oiduri a to§géUo mUolo§ieo, VIU pUtuté di ge/néte 
éH^ufieOv Vili» èc9fk9 (eatrotf, IX. flilttife dì geMvé tcmoM-^ampano, 
X. ginnasio, eireo, onfltéaito ^ eaeeia, XI. ritratA, XII. earieàiwre è 
tiheni^ Xltli péèù t marine^ XIV. ailtmaft, XV. rappresmUarue cu- 
linarie e cK di^efifa> XVI varie pitture^ XVII. orholi imim eaitamte 
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mi^Io^o, JVtlh frqmmmU ragguardevoli. Compiono il VUfro «appiè- 
menti ed iodici; o di qaesU il prìoio raBsegaa io rigione topografica, per 
qa«nto ^ssa poUva esplorarsi, le pii^ire o esistila in Pompei o Hittora ivi 
^stenti; r aKro inette ip corriipoodea^a I onpiari successivi del cataloga 
(»D quelli, oode nel maseo di Napoli forooo pegoatì gli origioali, qoal pa^ 
te sì importante del libro deploriamo esser ormai resa mutile, ducerle nehr 
Tanno scorso, quando buona parte del catalogo era già stenipat#« il Sigr 
fiorellt decise mutare il collocamento deli^ pitture istillo dal Mineryini e 
feee cancellare gli antichi numeri; un ter^o registro enamera i soggetti e I9 
particolarità mentovale nelle d(|scrÌ2Ìoni. 

Naturalmente sarebbe stata impresa tanto inutile quanto inesegoibil^i 
voler dare assoluto complemento ad ognnno di questi capitoli; come, per 
100' d*esempio, non vi si potevano regicUare tutte quelle figure decorative 
dipinta sopra il c^mpo della parete; ogni animale, e meno ogni massa d^ 
fratti. È perciò da lodarsi TaccorU e prudente scelte cbe Taotore ha faU9 
negli ultimi sei capitoli. Gli altri «n'opposto interamente esaurifioooo i qua- 
dri loro appartenenti; in qoesti anzi 1* antere, valendosi delta raccolte ..di 
diselli e facsimili a Incido conservati nel museo naaiwele % ha potuto ar;- 
riccbire il materiale con descrizioni di numerose pitture perdote» delle qiwtt 
solo quelle copie benno salvato la memoria. > 

Ogni dipinto, prempsscin? ie misure, è descrìtto con ben temperata 
p^ursjmonia e corredato di diligente indicexione sulle relative pobblinasiMi 
e commentari. 

Grandissime neeesaariamenie erano le difllcoltà, cbe si opponevano «^ 
Tantore neir assegnare 091Ì pittura #1 suo special ^getto; ed « ehi è prar 
tioo dello spinoso campo nel quale si aggira TinterpcetMEione ^a' qaadri mr 
rali, non ignora dover concorrere gli sforai di molti, pria cbe il cielo deHe 
fiivole in essi trattate sembri bene st^iKto, e ad ognono siaoo ascritte le 
pittare cbe gli appiv'tengono. Impercioccbè porta rinsuflkknza de' nostri 
SBssidii, e la natura de' problemi chequi si pr^esenUn^ad ogni passo,. ebe 
molti dovranno aspettare nna spontanea soblzione, alcuni forse sempre ri* 
oiarranno ipdecifrati. 

Le osservazioni, che ora noi stiamo per offrire al cb. antere. dell'opei^ 
in discorso ed a qoetU, cui interessino i monumenti ivi trattati» ^po svi- 
luppati Idia rinfusa e portano nn carattere assoloUmente casuale, Peeebfe 
io, tutto alieno dal voler tessere coerente lavoro sulle pitture: parietane^ 
quando, set^ mesi or sono, percorsi il museo di Napoli eie case, di Pom- 
pei, e non avendo poscia potnlo confromare il catalogo del sig, Helbig 
cogli originaU, solo voglio somministrare poche rettifiche ed aggion^e» attinte 
dalla rimambransa da alcane scarse notizie appuntatemi in a)lora per 
mio particolfr oso, ed accennare diverse (piegazipni, alcune originate dalln 
l^ttnr^ del c^Ulogo, altre nate in quei felici giorni, quando in cempasai^ 
dal mio amico fìid. SchQll M trovai rimpetto agli originali ^ 

I 1 Alla laconica bretitk d'alenne di queste osserTuioDi supplirò eoo una serie 
A veomri»! cbf 9imt9 ioe«mincifraiuM ad ei^arlra oel HiM»§M tfi .dptUaga. 
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N. 9(>. Il serpente dipinto in particolar modo sopra Tapertura det- 
l'acqaedotto entro le terme stabiane, non esprìme il genio del luogo né 
può esser romana aiirazione dell' acquedotto; esso piuttosto custodisce 
l'acqua come emblema profilattico da perniciosa corruzióne. Fatto analogo 
si è, che su acquedotti antichi è effigiato il fallo (cf. p. e. Millin voyage dant 
le midi de la Franee IV p. 209); anche sopra romani rìlievi di pozzi pel 
medesimo motivo «Icona volta sono collocati dei serpenti. 

N. 151. A questa donna vibrata in aria, col cigno sul sinistro braccio 
e sollevando colla destra il manto , il sig. Helbig dice appena convenire 
più il nome di Leda. A me sembra importante e primario punto di Tista, 
tanto per questa quanto per molte analoghe figure, che esse denvano da 
balli scenici (An$oev òp^tlcr^at^ Ledam saltare). Mentovo in proposito uà 
gruppo di questa Classe invano da me cercato nel catalo(;o del sig. Helbig, 
che rappresenta Perseo con Andromeda; là casa ov'esso trovasi dipinto, non 
posso pel momento con certezza indicare. 

N. 152. (tav. V.) Si è con perfetta sicurezza che questa pittura era 
da assegnarsi alla favola di Leda. Si confronti specialmente la terra cotta 
greca pubblicata dallo lahn Ber. der etUhs. Gesellich. 1853 tay. 1. La 
circostanza^ che a Leda iirìziante un sagrìfizio si presenta il cigno, sebbene 
ci capiti nuova, non manca di numerose analogie; cf. Dilthey de CaìUm» 
Cydippa p. 49 sgg. Da qual situazione deriva il composto e dignitoso ca- 
rattere, onde quest'attraente composizione si distingue fin la moltitudine 
di rappresentanze del medesimo soggetto. Le colombe sul bacino e la sta- 
toetta fl destra segnalano il tempio, nel cui recinto awien la scena, come 
addetto a Venere Cipria, che seconda idesiderii di GloVe verso Leda (Hy- 
gin» aetron, poeti II S), e la cui religione, insinuata nella valle deirEnrota, 
stava in molteplice rapporto col mito della Leda (Preller grieeh, ilfythol. 
I. p. 260 sg. li p. 89. 92 sg.) — L'aquila non siede su d*ttna montagna, co- 
me è detto nella descrizione, ma fende Taria, come rettamente mostra la 
tav. V deir atlante; sul piatto portato dalla serva non vidi presso i frutti 
fascie di lana, ma alcune ciocche bionde del colore precisamente delle chiome 
di Leda e legate airestremità con fettoccie che pendono dal piatto, obla- 
zione ben'aoeoBcia alla natura di Venere Giterea. 

N. 220^ 221. Questo giovine pastore in vestiario fiigio, amato d*Apol- 
Une, non può essere né Laomedonte né Admeto , giacché questo non era 
orientale* Taltro non amato da Apolline. Egli senza meno ha da riputarsi per 
Branco^ chiaro ceppo della stirpe de* Branchidi e molto celebrato nella 
poesia più recente. Sopra lui Callimaco ebbe scrìtto nno speciale poema 
(frg. 30, da combinarsi con frg. 402 e col frg. Clem. Alex, stram, V. 
p..570; Gallim. p. 206 sg. ed. Blomfield); v. Preller grie^, Myihol. 
I p. 217 sg. II p. 484, Welcker grieeh. Goiterl. p. 383 sg. 0. MiUler 
àie Dar. ì p. 225 sg. p. 353^ 2, Seiler al Longo pmor. IV 17 , 6 p. 
320, gli scoli di Stazio 7fceò. Ili 478. L!edìfizio, che in fondo si Tede so- 
pra n. 221, forse accenna alla religione óeìV*Air6\\uv ^iXioq o fiX^io^ 
la quale fu derivata dalt* amorosa relazione del nume con Branco. Conon. 
narr. 33. 

I>i. 249. E erronea T asserzione del sig. Helbig, che in questo bel- 



W. HILBiff, WAMDGIMALDB 151 

fittlmo quadro AttMoe sia imberbe; il disegno riprodotto tav. VII. è esatto. 
La Agora d'Atteooe ha caratteri piuttosto arcaici e ci ricorda fioo ad ap 
eerto paato la nota metopa di SeKmmto. 

N. 253*855. (cT. tàT. VI a 2). Non indovino, come si possa giasti*> 
Beare la eongetlora che il giotìne in questo tre analoghe pitture unito con 
Diana sia Atteone iufaghito della dea. Vero è, che questo secondo Callimaco 
m ìau, PaU. 106 segg. fu un tempo compagno di Diana; aggiunge per* 
altro lo stesso poeto, che egli osservando la dea nel bagno, fosse in pena 
da lei abbandonato alla crudele morto, che gli ascrive la comune tradizione. 
A qual argomento per nulla si adatto la situaiione, che gli indicati dipinti 
ci offirooo. Anche la posata attitadine del giovine cacciatore non è predsa- 
mento quella di chi fa ardente dichiaraiion d'amóre; sembra piuttosto, egli 
riferisca cosa stopenda onel discorrere ardisca parola baldanzosa. D'altronde 
se cerchiamo d' un giovane mitico compagno ed innamorato di Diana, in 
primo luogo ci si olfre Orione, persona prediletto dai poeti alessandrìm'; 
cf. Gallim. tu Dimn. 2fó, Euforioae anàket. Alea. ad. Jlfetndkf p. 133, 
Arat. phaen. 634 sgg., Nicander ther. 15 sg.. Nonno Dionyi. \ì 306, 
IV 338 sgg. , XX 83 , XLIV 305 , XLVUl 398 sgg. , Horat earm. 
IH 4 , 71 sg. (V. 0. Miiller kl. Sehnfiin II pag. 129 segg. ]. Della 
fAtyaXctvxi» di Orione parla lo scoliasto di Nicandro at 1. I. ; così forse 
k rappresentato il momento, quando Orione rimpetto Diana si vanta, «3; 
QÙBÌ¥ tSv dijpiwy ^»ù(tTai auro*. In quale scena bene potrebbe interve* 
nire Gupidine, il .quale, con serio viso fiicendo vedere a Diana una saetto, 
la cui punto è rivolto vierso il petto della dea, le sembra ricordare i te* 
neri legami che Toniscono col suo offensore, cf. Igino po9U oHran. lì 34: 
liUr auinn dtcti, Oriana a IHa$ia eue àUeetvm et poane /belimi ut ei 
najpfiife exMmaretur. 

N. 303. E da supporsi che. Venere colla sinistra non regga on'asto, 
ma lo scettro. 

N« 316. Non mi sembra che a Marte spetti un cane di c(iccta; si 
confironti quanto diremo in appresso sopra n. 3X3. Spicca in questo oan^ 
l'espressione della più attonta vigilanza. 

N. 323. Quest' interessante composizione non più visibile, che mostra 
Marto e Venere teneramente uniti, con appresso un giovine, il quale sedato 
su d'un sasso si è addormentato, e piò indietro ritto in piedi un altro gio- 
vine in chitone bianco senza cintola, che osserva gli amanti^ trova fiMile in- 
terpretazione dalle peculiari circostanze, onde nell'epoca alessandrina fu am- 
plificaU quella favola. Eustoth. ad Od. v. 302: . » . 6* Apri q ròy aX<xTfvo»« 

•vttvdpiairoi; ^vra tots xardtrxojFOv ai^s ray^^svr» fArjvùvsty ròy 'H^«iV* 
roti «^o$ov, p -$à ùifv»<r»i vpou^uxt rà^ rQÙ^Aptoq sXiriBai, o Se Jcrcpoi! 
<i^ nrvivàv «uròv aé'8/JMp(pao't) xai BrikoiitTiv «ri ngy sxiivou (TTparivrinwi 
Xo^o^, dujuio^, rat Mvrpu^ xarti ròv ypa^avra. pmopct, aXKà touto 
TI]; vcrrapov fAU^o jromrix^ où atfAvóv •o'ti XaX^jixa, iq irkàtry^au xaì 
ev ToT; fAsri raura SQX«di}0'ófA8vo( irou Fiyyptf'v, SaifAMf^ (^ritri, Sia- 

xoyrKTag ti? t^ *A(ppo9ivi/i^ fiot^ela tÒ fisvroi Y^y^pì 

im^évriiJià ti evi xaT»ixuxri<rsi^ ti^ iy pyiro'ptxS xìÌtùu Xtftx£. sf 9Ò 
xal yc/Ypvv, a^po9i(riaxó(, <pi7<r>9 Baiuuv^ o( xai 9oxn8iaxoyoc ytnitrBat 
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Ttf*Afff| tfi{ fiotx*iai* Gf. schol. Aristopb. ov. 835« Lnoiaa. «ffinik e. 3» 
Ubao. «d. Reiskft IV p. 138, Aoson. griph, v. 36. A tal soggeitQ p«rf(H* 
tamente anche s'adattano la veste orieoula dal giovioa ia piedi eoa fatte^se 
singolari (a maniera (lì rìCrollo) e rabbigliamenlo dell'altro seduto col spetu 
anche come a guardia il cane; appena gli potè mancare l'asta , che pd kh 
cido sembra trascarata. Gupidine, vibrandosi disopra in aria con face in ogni 
mano, apertamenie fa le veci d'Imeneo. 

M. 346-355. Farmi esser incontrasubile, che le fireqaenti rappresen» 
tanxe di giovane pescatrìoe nnda saperiormente, o sola od aeconpagoaia da 
Amori, riferiscansi a Venere ed allndano a qoel poetico concelto deii"A^po- 

fi. 820b. Onesta donna certamente h Venere; VoggMto (ueuro tsnnto 
da nn Amorino mi sembrò on turcasso. 

N. 82I7823 <cf. tav. IX). L'aspetto della coppia principale, le Dame» 
rose divinità locali, che sono aggiunte, escludono la sopposizione dello Hirt 
accettata dal sig. Helbig, che vi sia espressa qualche scena generica ispirata 
dall'erotica poesia. Arni mi pare la donna con in mani il nido d'Amoretti 
sia chiaramente caratterizzata per Venere,' e quindi si rende verosimile, esser 
Adone jl tenero cacciatore, che le siede accanto; si confronti anzitutto il si^ 
mila gruppo n. 329. Relativamente al nido poi cade in aceoncio l'antico co» 
stoma degli inamorati, di portare all' amata uccelli da nido; cosi presso Edile 
(Athen. VII p. 297b) Glauco presenta a Scilla cèXxuóyvy iroTtSa^ <r dirrt- 
ptiyoui, in Ovidio (mei. X 270) Pigmalione alla statua , di eni si è inva* 
ghito, parvoM volucres. Ora quando d rammentiamo che secondo sna sin» 
golare tradizione splegativa e certamente alessandrina dall'unico Erote, 6glio 
di Venere, è da separarsi quella schiera adottiva di/C^ltilellaAin/'a 
(Glandian. epUhal. Honor. 73, Philostr. sen. ònag. G), sareaso spontanea* 
mente condotti a stabilire on perduto racconto, a coi essenziahneote cor- 
risposero le pitture in discorso. 

N. 803. L'iscrizione riferìbile alla donna seduta in ako d'una collina 
certamente non fu ETPTAIKH, come supplì lo SchOne, ma 0PHKH, loechè 
ancora abbastanza mostrano i caratteri rimasti, e conÌRsrma il soggetto. Il 
problema offerto da quest' interessantissima composizione, la quale ci duole 
oltremodo non esser in tempo stata messa al coperto, si scioglie da Gian- 
diano rapt, Proserp, I. // praéfalii9. 

N. 964-073 (ef. Uv. XI). Questo dieci pitturo ftirono dairaotore con 
buona ragione riunite sotto il titolo: pittare non spiegate relative a cKvt» 
niià 'delia ìuee. A me sembra certo, che 004 e 067b (tav. XI) esprimono 
Venere ed Espero Veneri dilectae, secondo favola derivato da certi poetici 
concetti, della quale si sono conservate varie traccio; ed è ben verosimile, 
che n. 065, 66, 67, 68 riferiscansi ad identico, gli altri almeno ad affine 
soggetto. In 065 si conosce una mescolanza col mito d'Adone; ed anche di 
questo ndia letteratura ci giunse memoria. 

N. 974. Questo celebre e molto discussa pittura nnliadimeno è Itea 
lontana dall' esser ischiarìto. Il sig. Helbig certomente ha raggiunto il vero^ 
sospettando che la donna assisa a sinistra sia Venere; ma non posso con*- 
cedergli ch'essa faccia le veci della pronuba. Anzi il posto separato e più 
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4ento, ch« occnpii, ed il sao iraoqaillo sedere, U mettono fnoH di atliYO 
rapporto colla scena, piottosto segnalandola per la dìYìnitè, sotto i coi aot 
spici e per la cui voloptii si compie Tatto qui effigiato. Qaal circosUnza, è 
fero, non sappiamo se si adatti alla favola di Glori e Zaffiro, sopra cai scar- 
sissima Mttzia ci è giunta. Quest'argomento peraltro non so con qoal di- 
ritto sia rieonosciato nel quadro di coi parliamo, giacché i pochi cenni, che 
sopra gli amori di Glori (Plora) e Zeffiro ci porge Ovidio (/off. V 195-dD4, 
cf. m^, lat. ed. Meyer n. 1120), palesemente contrastaso al quadro pom- 
peiano: qui ad una giovine dormiente dall'aria si appressa il supposto Ze^- 
6ro, presso Ovidio egli veloce inseguendo Glori, che lo fugge, la raggiunge 
spossata; ed è cosi che i vasi rappresentano questo soggetto. Traendo prin- 
cipio dalla parte sopra indicata, che in questo dipinto si assegna a Venere, 
ed osservando 1* insieme dell'atto, cui essa presiede,'vi credo rappresentata 
Aura ^t\o9ecp^t¥Q^^ la cui insensibile aspreava .vién |ranita da Venere, fa- 
cendo portare per l'aria da due Amori il Sogno, il quale neir anima della 
niota dormiente insinuerà l'imagine di Bacco; cf. Nono. Diony$, XLVllI 
238 sgg. Dilthey 4$ CaVm, Cyd. p. 43 sg. Cosicché qui sembrano rio* 
Ditele persone mentovate da Nona. 1.1. 288 sgg.: xaì Uoi^n.Kai "fiff^n [xar 

Quest'ultimo fu di già riconosciuto dal Wieseler, il quale però con allf i in^ 
terpreti nella donna dormiente vide Arianna; cho poi Aura qui sia spogliata 
della sua qualità di caccìatrice, trova perfetta analogia nelle pitture di Dafne, 
cf. Helbig ràetn. Muiwm (n. F.) XXIV (1869) p. 358. 

N. Ì018-1033 (cf. Uv« Xla i, XII i). Io non scorgo nesawiisaimomo^ 
Ilvo a riferire queste pittore d'oscuro argomento e fra loro in parte sflBsai di* 
verse a mmii e miti locali di Pompei. Siccome in Pompei non rivolsi at^ 
tenzione a queste pitture, di cui doe sole, in parte distrutte, si sono pub^ 
blicate (tav. XI a XIU dell'atlante), mf astengo pel momento di proporne 
una spiegazione. Soltanto osservo, che nel nmseo nazionale. esiste un mo- 
Slieo d'aperta analogia con 1018, 1018, 1021, e che forse nella oiedesima 
serie doveva porsi il n. 1400. 

N. 1136. L'interpretazione di questo quadro proposta dal sig. Helbig 
sembra inammissibile per vari motivi. Basti ora rilevare, che la donna par- 
tante non fa il gesto delle corna. L'espressione nel volto dell'altra non è 
di costernazione, ma di collera, e rassomiglia perfettamente a quella in Enone 
abbandonata da Paride (n. 1287); cioè ambedue sono fiouvófAsvat (Christodor. 
9cpkrcu, 217 0//./X9T» i^aivo fAtvp)f 

N, 1166r68. Difficibnente potranno indagarsi gli indizi, per coi la gio- 
vane cacciatrice, sola con Amore io n. 1168, si palesi identica con quella 
riunita sopra 1166, 67 con persone maschili; né posso persuadermi, che 1166 
e 67 riferiscansi ad un medesimo argomento. 

N. 1172. Che quest'oroameptale testa di Medusa sia derivata da uq 
originale di Timoi^aco, parmi congettura poco probabile; imperciocché la di* 
feziooe, che ebbe l'arte di quel gran pittore, induce a formarci tutt' altra 
idea della sua vantata Gorgone. 

N. 1183, 84, 92, Degno é di nota ohe io queste pitture , ed è da 
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^opporsi ancora in altre , il Yestito d'Andromeda combina con Otidio de 
Offe am. Ili 191 8g. : 

Ma deeent fugeai. albii^ Cephei^ piaeebof , 
ne tibi veMtUae pressa Seriphoi erat. 
Cioè Andromeda come vittima portò veste bianca; e mi farebbe maravìglit 
se non in uno o l'altro quadro di qoest* argomento fosse aggiunta Tìnsegna 
della corona. Cf. Annali dell' imi. 1S69 p. 44 n. 1. 

N. 1211. 1212. Possono a queste pitture applicarsi perfettamente le 
parole, onde Goricio descrive un'analogo quadro (p. 158 ed. Boissonade): 

•n Bè Tou Mivu *A.fiaSvri rrap^ivoi ipa &ri<riaq , watdò^ «ri xaì xaAou 
fA8tpaxi(rxov, xaì rtjy tu;(ijv «Xcvio'acra nporsivtt fxtrov aùru . . . èpvrtxòv 
$e TI fiXiirei xaì (^^iyyirai^ r^ rou &ri(ré«^ in'avóBu ròy yafxoy ri^pir 
aaaa ecc. 

N. 1231-32 (cf. tav. XV 2). Il giovine di colorito bruno seduto con 
remo, cui in 1231 %\À a canto la ninfa o *Axt)), certamente non è barca- 
iuolo e realtsttea etp^isione àèlVàxT^ imperciocché l'antica arte dìflkilmente 
potè così unire esseri d*«terogeoea sostanza ed aggiuogoe al simbolo la sua 
interpretazione. Questa persona Sembra piuttosto dio fluviale, come p. e. quella 
tutta analoga in n. 1018 (tav. Xla. cf. 1020 tav. Xll); e si potrebbe pen- 
sare p. e. al fiume nassiaco Bibtos o Bibline (Bimbline), il quale facilmente 
stava in rapporto colla favola dionisiaca, siccome il vino delle sue rive era 
di tanta prestauza, che di là sr volle derivare il celebre olvo; Bi^Xiyo; o 
Bu^Xivo^. cf. Steph. Byz, s. v. B'ijSXo^, etymol. magu. p. 197, 38; però 
in questo caso si potrebbe desiderare una corona di vite intorno al capo 
del dio fluviale. Non posso negare , che anche la spiegazione della donna 
alata, che stando dietro Arianna colla destra alzata le addita la nave di Teseo 
già lontana (1227*29, 31), mi è poco persuasiva, giacché a Nemesi non con- 
viene né l'aspetto (per questo megKo l'avrebbe chiamata Msravota oppure 
'A«rar>9) né il fare di essa persona. La sua attitudine e quella di Arianna concor* 
rono a palesare, che in questo momento la donna in questione ha svegliato 
Arianna. Ciò atteso probabilmente conducono all'intelligenza dì questa persona 
passi come i seguenti: Heliod. V 22 oyap fxo/ n^ TTpec^uT^? c^aiyero . . . . 

av9}Xa/Ai9y uVò xìfiq l-lisuq ^aXXo/xfyof. Achill. Tst. II 23, 4 «TUp^s yop 
ovsfpo; aùryr» rapd^aq . . . rapa)(^B e7<ra ovv viro roù BeifjLaro^ ùq sì^ev 
dyair'n^& eCC. cf. I 3, 5. Orph. iir^on. 789 raùra ^saa^ffìira^ SoXiov 
i^itriTUTO owyow | dirpo^ayt^^ trruyapòy 5* irepi ^psvaqìxsro 5e7/xa. | àXro 
^dp8^ sùvvi. Ovid. fait IV 667, nel racconto sopra il sogno di Noma : 
excutUur terrore quiee, Propert. Ili 21 , 19 sg. : iamque ego eonahar 
eummo me mittere saxo^ \ eum miki discuitii taUa vita metus, E presso 
Ovidio heroid, X 13 dice Arianna stessa: excussere metta tomnum. Adun- 
que questa figura potrebbe esser qualche personificazione, alla quale pel mo- 
mento non oserei attribuire un certo nome, la cui ragione però sarebbe con- 
tenuta nei passi citati (p. e. Tapa^'n] ; sono però quasi più disposto di 
crederla il Sogno, che sveglia Arianna con terrìbile visione e cosi le 
fa vedere Teseo fuggente : concetto anch' esso analogo agli allegati passi» 
La femminile apparenza della persona in discorso non esclude tal spiega- 
zione, cf. U. Jahn areh, Beitr. p. 53 sg., archaeol. Zeit. 1862 p. 221, 
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ififkili deìTInti. 1868 p. 353; ed anche la difenAè dalfOynpo^ di n. 974 
oon paò certamente offèndere, siccoine gli'Oynpoi, che erano molti, secondo 
il loro carattere dovevano esser d'aspetto vario. Ovidio io un passo certa* 
mente derivate da poeta alessandrino {mei. XI 833 sgg.) dice Sonno padre 
di mille sogni, fra coi uno dai mortali sia chiamato Phobetor\ e que- 
sto precisamente potrebbe esser rappresentato nella persona in discorso.—» 
L* Amore al disopra probabilmente non è sdrajato sopra la rupe, ma si vi- 
bra in^ aria. 

N. 1280. Che Ercole sia testimone del ratto di Ila , è sopposiiione 
contraria non solo a tatti i racconti dei poeti (Herctdi magno ptier ìnre- 
pertui Seneca trag. Med» 851), ma benanche alla ragione delle cerimonie 
che diedero origine alla favola di Ila. Gf. Welcker hi. Sehriften 1 p. 12 
sgg. Klansen Aeneas und die Penaten 1 p. 119 sgg. Lasaoix Sludien dee 
eìass. AUerihumt p. 350. Pelle di 6era e barba del totto mancano nella 
pobbltcazione ercolanense, ed ancorché in realtà esistessero, non impediscono 
che in questa persona si scorga un dio di monte, a quel spiegazione sono 
molto più favorevoli il luogo e la stabile posizione di essa. 11 moTimento 
della destra certo non è quello dell* ouervare (a^oo-Koiraufiv), ma gesto di 
sorpresa ovvio specialmente nelle pitture murali: vedi p. e. n. 253, 1157 
[le dita sono messe alla bocca, non al mento], 1225, 1229, 1231 (tav. XY); 
AfmaU deWInst. 1869 tav. d*agg. D, p. 53. 

N. 1260b. Questa composizione essendo stata fabbricata a stucco 
colorato come le altre corrispondenti della medesima parete, doveva 
venir escluso dal catalogo, come si è fatto con quelle. Desse peraltro non 
è rettamente descritta; sebbene lo stocco sia caduto, ancora bene si cono- 
sce il disegno assai grazioso dai contomi graffiti, e dal diverso colorito della 
superficie. Una ninfa accoccolata e colla destra yersando acqua da un*urna, 
afferra il sinistro braccio di Ila, il quale a grandi passi si avvicina all'acqua, 
reggendo nella destra la brocca con un manico, nella sinistra due giavel- 
lotti; indossa clamide svolazzante e cappello piatto e tondo. A sinistra sta 
tranquilla un' altra ninfa, messo il braccio destro sopra il capo rivolto alla 
scena, il sinistro Sn d*un'urna, d'onde scaturisce acqua; una terza ninfa 
le siede dietro, ponendo la sinistra all' urna. Somigliante rilievo di stucco, 
di coi pure non è più rimasto che il disegno, e provenuto, se non mi sba- 
glio, da Pozzuoli, si conserva fra le pitture del museo nazionale. 

N. 1261. Non vedo motivo a supporre una special versione del mito, 
siccome le ninfe solo procurano arrestare Ila. Del resto le pubblicazioni di 
questa pittura,- divergendo fra loro in varie particolarità, sembra non meri- 
tino assoluta fede tutte e due. — Relativamente al vaso che ad Ila danno 
le rappresentanze di esso soggetto, non è privo d'interesse il fatto, che tutte 
in questo punto stanno dalla parte di Apollonio Rodio contro Callimaco 
(schol. Apollon. Rhod. 1 1207, Gallim. fr. 505, cf. Meineke vindie. Strabon, 
p. -239): àirpsTrèq Ss veanoiv vBplav Pacraf siv. ^OfAiupo^ $» jrpsnóvrui 
irapdfvoy. iriSavMrspoy S'^ ct/x^opea ei?r«7v, c^^ KaXXij(iia;(0^. Egli certo 
^ per isbèglio; che Ila nella pubblicazione di Raool-Rochette reca un'anfora. 

N. 1282, 1284. Cf. annali dell' Jjf.' 1869 p. 46 sgg. 

N. 1285. Questa figura non ha che fare con Medea^ ma sarà da 
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diiiqfiani Caoace, oonof 'da me Tien mositraio annali i»ì^ hi, 1899 p. 6| 
•g, lì. 2, La spada, ch'essa porta, di bnoà anche ki altri auraamepU ov- 
via, è ben chiaraniente espressa. 

N. i380 h. Con qoe^ta piUora il sig, H. meUe in co fronw il passe 
d'Ovidio fcar. V 21 sgg.; ma più va d^aovordo con essa Lqcao. IX 9T% 
quQ pmiice N(U$ | ìuterit O^nons^ nuUum ut wm nomÌM ìWBIM^ ove 
annota lo scoliaste: qw>d {tbel (soitvm) irai famoium^ vfl nudum eni4 
in quo non fuiiset a Paride scriptum et sculptum nomm omtcoé. Un^i 
poesia di Properzio, il coi colore sembra in parie mainato da Callimaco 
(Diltbey de CalUm. Cyd. p. 78 sg.) termina così: eed quaUtewnque e$, 
reionewl hmM « Cynthia » «tivae, | nec deeerta tuo nomine eaxa vacem^ 
L'armonia fra Lacapo e la pompeiana pittura nonché l'analogia d'Ovidio ci 
addita comone fonte alessandrina, ove Ovidio attinse le parti narrative e 
descrittive della sua eroida, ed onde forse sodo derivate anche le particfh 
lari circostanze di questa favola narrate negli scoli Bemensi di Locano 
(ed* Usener p. 313), come pnre il passo di Stazio m2v. I 5, %U di Pro** 
perzio III 30, 35 segg. (ed Keil], ed in parte il racconto di Quinto Sm* 
aeo X 411 sgg. Che la pittura fosse stata ispirata da Nieandro (cf. Par- 
tea. narr. e. 4} panni poco credibile, ed è da nget4ai]^ cert9 l'opinione, 
che Tartista si applicasse ad Ovidio. 

N. 1310. L'oggetto oscuro e forma di tavola eon accanto le verghette 
sarà forse riferibile al ras-ij^ if.aX»%où if>i(nOt cf. 04yM. 9 124 sgg. e 
Pntlmann m^thol, li p. 358 sg. NeU' istespo modo pare si spieghi U ta? 
vola presso Leda in n. 141, 

N, 1316. La donna, che posta dietro Tetide le addita lo scudo, avrà da 
chiamarsi Tix*n* Si confronti la nota gemma di Dedalo (Hm- ffprb. II, 2^ 
ed il sarcofogo girgentino MlelX, deWinftit» 1869 p. 87, che si sta pub^ 
blicando nella gazzetta archeologica di Berlino. 

N. 1318C. ( tav, XVII 1 ] Il lavorante di Vulcano a 6gnra di naa^ 
e con pileo sul capo è senza dubbio un Telchine, £gli è ben noto, cfaf 
cosa esprimano gli antichi poeti e scrittori, quando rìforisconp la fobbriea 
di qualche oggetiu a quei invidiosi, ed abili denioni; cf. Lqbeckt ^^^ep^am, 
p. 1193 sg,, alla cui raccolta di passi si aggiunga Concio ed^ Boisson. p. 
180. Stazio Theb, Il 274 dice la fatale collana di Armonìa comune prodotta 
de' Ciclopi, de' Telphini (notique operum Telchmee qmi^ \ c^tatim ttir 
vere manu), e dì Vulcano, il qpale dà l'ultima mano al lavoro ddla sua 
officina, fregiandolo di gemme 9 figure. In analogo modo il poeta, che a 
qualche artista ispirò la composizione copiata nella pittura in diseorso, ebbe 
raccontato la fabbrica delle armi d'Acbi|le, accennando alla prossima morte 
del latore di esse, alla contesa che seguì, ed al suicidip d* Ajace. Evidente 
d'altronde è la somiglianza del lavorante di Vulcano nell'analogo rilievo dfii 
Louvre, Milller-Wieseler Penkm. a, IT. II 18, 194. 

N. 1338-1367. Mi maraviglio non esser ancora osservato rinepotr»- 
Slabilf) fatto, che in una serie di pitture i cui numeri pel momento non 
posso addurre, Narcis^o è ritrattato con petto decisivamente mnliebm e 
forme del tutto androgine. Da qofil circostanza dovremo inferire «n'olteriore 
sviluppo a|«$saodrino di esso mito, al /quale inviUarono l'idea pVem d^H* ^à- 
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foli e ranatogii di qqella d*finnafirodilo.'-SiiniI racconto sopra on'Eottllda 
0bbO spiegato Eoforione; cf. Metoeke ahaìeeta Àlexatidr. p. 165 «g« 

N. 1356. Rtmpetto a questo quadro non mi sorse teran dubbio, Che 
Nareisso vi sia rappresenuto in atto di slanciarsi nell'acqua, d'accordo con 
un'antica tradliione soveote menzionata , la quale non so perchè dal sig. 
Helbig rhein. Mut. (n. F.) XXIV (1869) p. 267 sia chiamata euemerìstica. 
Cito nn*aatore il quale con prediietione attinse le mitiche tradiiioni e lo 
stile poetico dagli Alessandrini, Gregorio Naiianieno earm* ad Vitalian, 
t. 52 (tom. III. p. 1484 ed. Migne): /xo/7^% ^acv tk i ^^ vox cpeéo-crato 
tal xaroì irfiyìi^ \ <SXaTO, xati fxtit srroirrpoit àiruXitrev tl9fo( so'dXoù. 

N. 1363. (UY. XVn 2). Negli annali dell' Imi. 1869 p. 27 sg. 
n. 3. ad occasione di affini concetti è da me sttloppato, che qui Amore, 
levando a Nareisso nna ciocca, lo consacra alla morte (xaroipx''^^^^)^ ^'"'^ 
nome funebre, cerimonia in pari tempo mortnaria e nuziale, e che identiche 
idee sono espresse in n. 1353 (non 1357) e 1360 (cf. anche L 1. p. 44 n. 1)< 
Sono sovente citati i pass! d* Euripide e Virgilio, ove tal fimzione è attri- 
buita al 0ayaro( ed a Proserpina (cf. lahn arohaeoh Bettr. p. 881}; meno 
noti forse sono i versi di Stazio tUv, 11 146 sg. , che si potrebbero bene 
trasferire a questo Nareisso, solo sostituendo Amore a Proserpina: «ani fri- 
gintia lumina torpent^ | iam eompUxa manu cWnem ténet infsra luno. 

N. 1374. L'oggetto non rieonosdhUe, che Ero regge eolla mano de- 
stra alzata, non è né torcia né lanterna, ma un'ardente lucerna figulina del* 
l'ordinaria forma, sicché combina Ausonio Cupid. etuH affini. 22 sg. ftn 
fvmida te$ta9 himwna Seitiaca praeeepg de iurte puélla. La persona 
seduta sul destro lido indossa solo chitone cinto; T esecuzione per altro di 
questa pittura, come quella delle altre nella medesima camera^ è tanto vile 
e negletta, che senza confronti difficilmente potrà accertarsi il significato 
della mentovata figura. 

N. 1381. Visto il flitto che nella moltitudine di dipinti parieUri finora 
rinvenuti sono oltremodo scarsi quelli riferibili a favole romane, e che, pre- 
scindendo da dne quadretti decoratin (1380, 84), l'unica composizipne di 
certo appartenente a questo genere (1383) a prima vista si segnala per 
una notevole durezza e quasi crudezza del trattamento, non si dovrebbe che 
sopra autorevoli e manifesti indizi supporvi soggetti del mito italico* Gli è 
perciò che non trovo giustificata l'opinione, la sutlodata pittura di soggetto, 
per quanto ancora visibile, assai generale, esprimere Enea con Didone nel 
momento che Gupidine, trasformato in Julo, stringendosi al seno della re< 
gina, le instilla amore. Ed anzi la ritrattata situazione non va per niente 
d'accordo con Virgilio, secondo cut dovremmo vedere Tiri e Dardani, e 
specialmente Enea, strato super ostro {Àen. 1 700,) ed immersi in fiiste» 
Irole convito. Sarebbe inoltre a costatar, se nel fiinciullo appoggiato al gi- 
nocchio della donna (non insidens, Aen. I 719) non si presenti Amore eolla 
propria sua forma. 

N. 1381 b. Anche questa pittura mi sembra a torto assegnata al ca- 
pitolo romana mitologia, imperciocché la situazione in essa rappresentata 
manifestamente contraddice al racconto di Virgilio. Nel settimo libro dell'E- 
neide Didone* slualando un'atto di magiea espiazione, prepara la sua morte 
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sema svelare Ul intenEione né alla sorella oè ad alcana serra; poi, mao- 
data via ancbe la natrice, solitaria si trafigge il petto sai rogo. Il mento- 
vato dipinto invece ci preseota aoa danna risoluta ad uccidersi, col ferro 
sguainato in compagnia di molte altre donne, che conoscono e compiangono 
la sua risolocione. Mi pare assai verisimile che qui sia rappresentata Ganace, 
in grembo il ferro mandatole da suo padre Eolo (cf. annali deWIntt, 1860 
p. 63 sg. n. 2, Weicker grieeh» Trag, p, 860 sgg.)i dietro il soglio sta 
un* ancella , nel fondo vedonsi le sorelle di Ganace (Ovid. her, XI 105), 
immerse in tristezza. Il mare con naviglio , attestato da Bonucci , segnala 
il regno del figlio di Nettuno, re de' venti, come situato al mare; cioè 
luogo della scena. è Lemno. Sulle ginocchia di Ganace presso la spada 
ignuda non posa un tureauo^ m^ il fodero; cf. la nostra osservazione al 
n. 1265. 

N. 1386-1306 e. Queste pitture esprimono apertamente Achille in 
mezzo alle figlie di Licomede. 

N. 1389-1380 b. Non intendo per qual motivo Tautore abbia intito- 
lato giovane e meuaggUré, questi quadri compagni, giacché Tuomo chi- 
nato sul bastone non è precisamente segnalato da messaggiere, come potrà 
mostrare la comparazione col n. 1388 [tav. XVIIl), ma piuttosto, al mio avviso, 
da viaggiatore, io qual modo facilmente si spiega il servo che dietro di lui, 
appoggiato sopra un cavallo^ beve in una tazza. Alle spiegazioni dello Schuiz 
e del Weicker parimente si oppone la circostanza, che la scena non avvie- 
ne in una tenda, ma entro un palazzo; nel n. 1380 a canto al cavallo si 
scorge una colonna cinta di benda, che il cavallo, sollevando la testa in 
alto, tocca col muso, movimento che fa pure il cavallo nel noto rilievo del- 
l' A lope. Qualche somiglianza offre il soggetto del n. 1406. 

N. 1390. Questa bella pittura, riprodotta con somma trascuraggine 
nei monumens inidiu del Raoul-Rochette, rappresenta chiaramente la na- 
scita d'Adone dall'albero della mirra. Ne darò nn'esatla pubblicazione nel 
giornale di Gottinga intitolato Philologu$. 

N. 1435. In questo celebre e vago quadretto, tutti scorgono una scena 
d'addobbamento nuziale, senza che vi esista alcun indizio di tal relazione. 
Anzi la giovine, che forma il centro della composizione, vien di certo «c- 
eonciata per una sagra pompa. 

N. 1479. Quest'esteso ed interessante quadro non è svanito, 
ma fu in buona condizione da me veduto nel novembre dell'anno scorso* 
Desso in lunga striscia èdipinto in alto d'una parete di qualche casa situata 
nelle vicinanze del vicolo dei lupanari, la quale altre pitture non contiene. 

N. 1572-82. Ad illustrare maggiormente buona parte di queste pitture 
di marìnaf cade in acconcio Vsx^paai^ Xifiivo; di Libanio (IV. p. 1078 
ed. Reiske); ed in ispecie possonsi a molte fra esse riferire le seguenti pa^ 
role: croeu ^i^*ixartpaf frksupii toi( iFpo<no^ù(riy dvaitaU' 
T^pioi^ xai IIoo'siSwvo^ èyxa,TUXoB6[A7iTO riy^ivo^ ecc. Qual corrispon* 

danza merita di esser notata pure dai iopografi; cf. anche B5tticher PkHolog. 
XVIU p. 4f. 

N. 1954. Sarebbe stata idea oltremodo fredda e fuori d'artistica es- 
pressione incarnare due qualità d'ApoUine, e peggio mediante due persone 
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di CSI noa è assisi sopra l'altra» che si vibra in aria. Ed iooltre, Tolendo 
per$oni6iare la ro^ixvi di Apolline, le si sarebbe doTOto dare non turcasso 
solo, ma o Tareo eoa turcasso, od arco solo. Pertanto io dubito assai, che 
qoeirogf^eito sia invero un turcasso; esso forse è una eapiula, ed il groppo 
esprime ralleania della citaristica eolla poesia. A qaal concetto meglio an» 
cbe converrebbe l'attitudine meditabonda, che osserviamo nel la donna assisa. 

N. 1957. Anche il soggetto qui supposto parmi dall'arte alienissimo, 
ed io non posso in niun modo comprendere, che paUsamenU quetto gruppo 
in fnodo fantoitico eiprima Vtseeusnone di diM JO^ra eerimonie, eioh Vof- 
(irta d'incento e queUa di fruiti, lo qui non potrei svolgere il mio avviso 
sopra questo gruppo senza inoltrarmi nella numerosa serie di simili dipinti. 
Credo però, che non poche di queste ornamentali 6gure siano abbastanza 
caratterizzate, perchè ammettano un' interpretazione più o meno precisa, che 
il sig. Helbig si è quasi interamente astenuto a tentare (cf. Vorwort p. XI). 

Di leggieri io potrei allungare questa serie di rimarchi ed altri presto 
contribuiranno più elaborate, più importanti osservazioni. Quante indagini 
però in avvenire verranno ad emendare ed arricchire la nostra intelligenza 
delle antiche pitture murali , poseranno sulle ottime fondamenta composte 
dal sig. Helbig, ed i dotti potranno tutti approOttarsi dell'immenso vantag- 
gio di trovar dissodato e ripartito il vasto terreno , di cui essi vorranno 
coltivare una particella; così il merito di questo libro sempre starà nell'an- 
tico proverbio: «px^ 5« toi rl/xio-t; jr«vTÓf. 

Fin' ora su 'questa classe d'artistici prodotti si spese poca severa eru- 
dizione, ma si ritennero quasi per gentili cose di diletto, ed ebbero per Io 
più adeguato trattamento. Un più approfondato e scientifico studio, metten- 
doli in rapporto fra loro e colla poesia, saprà rendere queste graziose pit- 
tore altrettanti testimoni d*un perduto incivilimento , i quali nella ricostru- 
zione di questo renderanno 1 più importanti servigi. Speriamo , che 1* im- 
pulso a tal nobile compito sia dato dal libro del sig. Helbig. 

Abbiamo di sopra fiitto ripetuta menzione dell'atlante, onde l'autore ha 
voluto arricchire la sua pubblicazione. Le XXlll tavole, che in copie lito- 
grafiche presentando 32 pitture pompeiane inedite, meritano ogni lode per 
l'artìstica esecuzione , ed abbenchè non siano tutte della medesima perfe- 
zione, si può a buon diritto asseverare che mai furono pitture antiche con 
più accuratezza e con maggior ritenzione del carattere pubblicate, e diffi- 
cilmente potranno senz'ajuto di colori meglio riprodursi. Soltanto alcune mi- 
nuzie, nemiche piuttosto dell' estrinseca esecuzione che della fedele esattezza, 
fanno sentire che alle litografie mancò la mano del correttore ; locchè nelle 
esterne condizioni, sotto cui si compì quest'opera, non è certo menda d'adr 
debbitarsi né all'autore uè al benemerito editore/ il quale nulla risparmiai, 
perchè alla riputazione della sua ditta ed alla proficuità di quest' impresa, 
rispondesse la nitidezza dell'intera pubblicazione. Poniamo in special for- 
tuna la circostanza, che quella raccolta contiene ragguardevoi numero di pit- 
ture, le quali, preziose sotto il rapporto o del soggetto o dell'esecuzione, nul* 
ladimeno, per motivi da noi ignorati, si lasciarono a Pompei, cioè in condizioni 
alla loro conservazione più o meno contrarie; e fra queste io annovero sopra- 
tutto le pitture pubblicate sulle tavv. V, Via 2, VII, Vili, X, XIV, XVII i. 
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La gratìtodine però, eoa coi accogtiaiiio in ooasegoeDza la bmene- 
rita opera da noi discorsa, dovrà esser divisa fra i sigg. Heibig e Piordli* 
Imperdoccbè, Tapprendìaiiio dalla prefktioiie, il chiaro direilore do*iiia- 
sei e degli scavi dell' lulia meridionale, ha voloto con offlcioio ed ìidìnm^ 
tante soccorso agevolare sommamente Tlmpresa del sig. Heibig. Q coogra- 
toliamo col sig. Fiorelli di qoest' illaminato e nobile intendimento, con coi 
egli, alieno dal Cirsi geloso e posillaaime gaardiaoo d^* tesori a Ini affidati, 
comprende e promuove da liberale eittadiao della grande repobbliea lette- 
raria il progresso della scieiiaa al cai serviiio si è consacrato , e della co- 
mnae coltura di questa scorge raffratellamento, non rinimiciiia delle nazioni. 

G. DiLniT. 

6. H, HeytUmann l/ebsr eme naekeuripideiseho Antigone v 
Berlin 48(t8 con due tavole. 

Tra i tesori del museo Jatta a Róvo si distingae un bellissimo vaso 
apulo, la cui parte nobile ci fa vedere una rioea pittare del mito tebano, 
cne descritu già poco esattamente dallo Schulz {BuUetL 1886 p. 120), 
viene eoo accuratezu pi^blicata nel libro indicato di sopra. Siccome vi si 
vede Ercole posto in au tempietto in mezzo fra il re Creonte e la sua nipote 
Antigone ecc. ecc; così la rappresentanza si combina chiaramente col rac- 
conto di Igino inscritto Antigone, ed insieme con onesto deve credersi ori- 
ginata da una tragedia greca. Secondo 1* opinione del Weicker sarebbe Eori- 
pide r autore del dramma archetipo da sopporsi, ma a ragione io H., s»- 
gueodo il parere di altri dotti, dimostra, che le notizie conservateci dell'An- 
tigone euripidea non si prestano a siffatta idea, anzi crede, ohe dopo Eoripide 
un'altro poeta, del resto a noi sconosciuto, abbia preso la tragica sorte (fella 
figlia d* Edipo per argomento di una tragedia, cambiandovi qualche concetto 
non troppo bene immaginato nel dramma del suo antecessore. -Sull'altro 
lato del vaso troviamo una di quelle solite pittare, che si spiegano ordina- 
riamente per un' atto del culto se|N>lcrale, né serve descriverla longamente. 
Ma più importante è il bel combattimento fra Greci ed Amazzoni, che cinge 
la parte inferiore del vaso. E composto di cinque grappi di grande varietà 
e brio, alccini dei quali, ripetendosi sopra sarcofaghi romani del mede- 
simo argomento, offrono un nuovo sostegno all'opinione nostra fondata 
pure sopra altre analogie» essere cioè gli oiìginali di qoei moonmenti romani 
m stretta relazione colle pittare e coi rilievi dei vasi della Magna Grecia* 
Per il breve spazio coocessoci in questo foglio non possiamo che aocenoare 
questa ipotesi, ma speriamo di svilapparìa fra poco più largamente. 

Nella battaglia amazzonica del vaso in discorso Ercole è il protagonista 
contro le donne guerriere, lo che non corrisponde all' oso del vasi apuli, 
i quali non fanno quasi mai vedere che combattimenti allatto generici. Ma 
siccome lo stesso eroe occupa il posto primario pare nella scena del mito 
tebano, così riesce evidente , che la sna persona forma un centro comnoe 

Kr le due pitture. E basta questo semplice mezzo per mettere 1* una col- 
iltra in un qualche conniesso ideale, né avrà il nostro applauso chi crede, 
che esse due siano state scelte dall' artista per esibire un complesso di idee 
profonde e ricercate. 

Facciamo fine a questi brevi cenni coli* esprimere il vivo desiderio, 
che anche le tante altre antichità possedute dall'egregio Ruvese, le quali 
finora poco si conoscono, vengano in simile maniera esposte all'ammirazione 
ed agli studj del colto pubblico. Quanto più esin^ sono i monumenti. Unto meno 
suffici enti restano le sole descrizioni verbali di essi. A. Klubohawii 

Pvbblleaito 11 dà 1^ I^aslio t8«9. 
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I. SCAVI. 

a. Sem di Atene. 

Nella metà <}el maggio la società archeologica di Atene 
ha aperto di nuovo gli scavi nelle rovine della già chiesa 
Ilavcryéa 'Xjpo^oKopr^twiafja* Egli è noto che questa so- 
cietà fin dall'anno 1869 ha eseguito scavi in questo punto e 
che per le sue ricerche instancabili gli avanzi d'un esteso 
edificio, situato non lungi dal pie settentrionale dell' acropoli, 
furono riconosciuti per la stoadi Aitalo, mentovata solamente 
in un passo di Ateneo (Y. p. SIS. F >). Orasi ha T inten- 
zione di demolire la torre bizantina che circondava la men- 
tovata chiesa, fabbricata in parte di pietre coperte di ogni 
genere d'iscrizioni , e neir istesso tempo di far alcuni tasti 
nel suolo adiacente fino ai foniiàmenli. ' 

Se lo scavo non ha prodòtto fin adesso nuovi risultati 
topografici, possiamo alméno dar notizia d'un ritrovamento 
interessante sotto il punto di vista artistico, imperciocché il 
7/19 di siffatto mese al lato occidentale della torre, due me- 
tri sotto il suolo moderno, si è ritrovato il torso d'una statua 

1 È ona coDghiettara sagace del- Kumanudis (.^va ^evii^aì (ruv£- 

che lo stesso edificio sia significato col nome *Fu^»iou (ttoù nell'iscrizioDe 
(del iiXiarup II p. 132] trovata in questo sito: ma non è riascito fin adesso 
a metterla foori d*ogni dubbio. 

11 
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femminile di grandetza naturale. Il prossimo giorno, an po'più 
verso il sud, vide la luce un'altra statua. Della prima man- 
cano la testa, ambedue gli avambracci ed ambedue le gambe 
dal ginocchio in giù. Posa la figura sul piò sinistro: il destro 
fu posto un poco avanti. Al braccio sinistro portava un gran 
clipeo, del quale avanza un pezzetto all'omero sinistro ed un 
puntello alla costa sinistra. E vestita d* una corazza stretta, 
guarnita nell' orlo inferiore di dna rigira delle solite lamine. 
Rimarcabili sono gli ornammti di faesta eoiazaa: nel mezzo 
cioè scorgesi la Scilla, figurata di faccia nella maniera della 
Scilla in una nota pittura pompeiana. Il suo braccio destro 
è alzato, mentre la sinistra tocca la testa d*un cane prorom- 
pente dal lato corrispondente. Sotto la figura sono scolpite 
rozzamente le onde del mare ed un remo. Delle cinque lamine 
deir ordine superiore le tre del mezzo mostrano figurine di 
Sirene: quella del mezzo, vista di faccia, non è rappresen- 
tata in atteggiamento espressivo; quella a destra suona i flauti, 
qudla a sinistra la lira. Sulla lamina * man drittaf è scolpita 
una testa barbata, a mano manca un' altra senza barba con 
capelli sciolti, dalla cui bocca esce o vento o fumo. Nell'or- 
dine inferiore delle lamine abbiamo un fulmine , una testa 
d'ariete ed un elmo: la parte sinistra è distrutta. La fignra 
porta sotto la corazza una tunica corta che discende fino alla 
metà delle gambe. Sopra una piega prominente di essa tro- 
vasi l'iscrizione segnente: 

IAC£l^ 
AeHNA 
OCEHO 
£1 

Sugli omeri le giace il sago, che, attaccato suH'omero destro 
mediante una grande fibula, lascia libera la parte destra del 
petto, cnopre le spalle e pende fino ai piedi. 

Anche la seconda statua è mancante della testa: Tornerò 
sinistro è distrutto, ma il braccio destro è conservato fin alla 
mano e pure la gamba destra esiste quasi intera. Posa sul 
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pie destro e tiene nella destra una guaina di spada , dalla 
quale pende il balteo. E vestita a guisa della precedente, se 
non che la corazza è priva d'ogni ornamento. La chioma 
eade sulle spalle iu due treccie, ove è radunata in un am- 
pio nodo nella stessa maniera quale mirasi nelle cariatidi del- 
l' Eretteo. 

L* iateresse, che hanno queste due seolture , non con- 
siste nella loro esecuzione, la quale è rozza assai, ma nella 
circostanza che furono trovate sul luogo delF antica agora. 
Sembra dunque che appartenevano ad una ristorazione d'un 
edificio pubblico , a cui ben conviene il loro carattere per 
cosi dire decorativo, e, inquanto al tempo, come già lo mo- 
stra la forma delle lettere, non possono essere eseguite prima 
dell'epoca Adriana. Senza dubbio sono figure allegoriche e 
non sarà una conghiettura troppo ardita che desse siano gli 
avanzi d'una serie di statue somiglianti. Giacché si sa che 
nel peribolo del tempio di Giove olimpico , terminato da 
Adriano, molte città dedicarono statue in onore dello stesso 
imperatore, riconoscendo cosi Atene come metropoli : può 
dunque essere , che in simil modo una serie di rappresen- 
tanze di città Provincie, naturalmente segnate da iscrizioni, 
siano state poste nelle nicchie o come cariatidi d'un edificio 
dell' agora . 

Ciò che si è conservato della statua seconda non ci per- 
mette nessuna conghiettura riguardo allo scopo deirartefice. 
Gli ornamenti della prima fanno pensare airitalia meridionale, 
alla quale convengono benissimo la Scilla, le Sirene e la te» 
sta che è forse d'Eolo. 

Il nome dell'artefice sembra essere nuovo ed è rimar- 
cabile che in una statua provata in Atene , l' artista si sia 
chiamato 'A!ìv)vouo\ invece d' indicare il demo a cui appar- 
teneva. 

Delle molte iscrizioni, che in parte ancora non possono 
leggersi interamente, darò un rapporto, quando la torre sarà 
demolita fino ai fondamenti. 

Atene. W. GuBun 
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b. Sem prenestini. 

Fin dal principio del settembre 1868 fa fatto uno scavo 
per ordine del sig. principe Barberini nel terreno detto la 
Colombella, antica necropoli di Preneste. Giunto esso alla pro- 
fondità di 2S a 30 palmi, si ritrovarono molte casse di tafo, 
ed in esse numerosi vasetti di terracotta , alcuni strigili e 
speccbj, e moltissime delle note stele a foggia di pigne, al- 
cune* con iscrizioni, delle quali abbiamo ricevuto i calchi a 
carta bagnata dal BiQo sig. canonico Bonanni, zelante ricer- 
catore delle patrie antichità. Le diamo qui trascritte con quel- 
r esattezza che ci ha permesso lo stato non sempre buono 
de' ridetti calchi, tratti da monumenti di pietra del paese che 
spesso si rifiuta a chi ne desidera far Timpronta, e riguardo 
air uso fatto di quelle pigne, rimandiamo i lettori al C. I. L. 
voi. I p. S8 cf. 56i, nonché a' varj articoli relativi edili nelle 
pubblicazioni dell' Instituto. Dietro le indicazioni del nostro 
corrispondente abbiamo ordinato le dette epigrafi, secondo il 
preciso luogo, in cui son poste, distinguendo cioè, se si leg- 
gono sulla stessa pigna o sulla base quadrata d^essa, oppure 
su quella base rotonda che unisce V una coli* altra: distinzione 
importante in questa specie di monumenti, perchè in genere 
sono più recenti quelle epigrafi che adornano lo stesso corpo 
delle pigne e U base quadrata di esse {otH. I. L. 1 p. 654 
ad p. 88 sg.). *^ Come scritte in pign^ peraltro ci vennero 
mandate quelle che seguono: 

1 MINOCVMIALF 

8 UDINDIOUF 

3 MAIO • VOI.ENTIHA 

delle quali la seconda e terza a motivo dell' L ad angolo acuto 
vengono a contraddire alquanto alla regola anzidetta, mentre 
debbono attribuirsi piuttosto ad un* epoca più antica. Riguardo 
alla seconda milita in favore di questa anche la forma in o 
del nominativo. -* A queste fanno seguito come poste sulla 
base quadrata: 



PHENEsmn 



16^ 



4 SEX • AFILIVS • T • F 

5 CN • DINDI • CN 

F 

6 TR • MAHIO • MAIF 



7 C • nVLLIVS • L • F 

8 V TONDI M 

L 



I prenomi di TBeòtW e MAIim sono nuoTi a Frenesie, am- 
bedae piuttosto usati da Oschi (cf. Mommsen Unterit. Diali. 
p. %7S e 302); ma convien ricordarsi che anche altri nomi 
credati degli Oschi, come quello di Novios, ora si son rico- 
nosciati come italici in genere. Il gentilizio di Mamio, scrit- 
tovi con due A, havvi in una lapide aquinate (CI. L. 1, 
1181). Sarà utile peraltro di far osservare, come anche nel- 
l'epigrafe n. 6 il nominativo in o poco corrisponde alla re- 
gola prima mentovata. — Il n. 8 credo debba interpretarsi 
Vilnus TONDIt» M ■ L, nota essendo a Preneste la fami- 
glia Tondeia, il cui nome paò non meno bene contrarsi in 
Tondia, che quello di Smfeia in Saufia. 

Le altre, epigrafi leggonsi tutte incise ora nel piede ro- 
tondo delie pigne, ora nelle margini sia superiore sia infe- 
riore d^'esso: e nei corpo stesso del piede leggonsi: 



10 UACVTIAF 

11 cOMINIAMF 

12 L • FEIDENATl • L 

13 CCRAPF 

14 PACILIA • AF 



18 P • PVLI • L • F 

16 QPVLIVSLF 

17 MSAVFEIVSCF 

18 TERENTIA • C • F 

19 M • TAMPI • C • F 



Nel margine superiore d'esso sono scritte: 



80 C • ANTONIO • M • F 24 

81 M • FOVRI 25 

22 MINOMATUA 26 

23 ORCEVIACF 27 



TRTIASAVFIA sic 
MTAMPMF (•) 
VVATRONIVS (•) 
C VOUNTIUCI, siQ 



(*) Di queste due non Tìdi le improote. 
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Finalmente sono incise nel margine iaferiore: 

28 AVUA 31 Q TEREBVNIMF 

29 GDIND- 32 TiRRlCBIABLITlRP 

30 MINVCIACF 

delle quali neirultima il gentilizio è dì lezione piottosto in- 
certa. — Per le seguenti 

33 ETRILIA • (W • F 34 C • COPAIO * P- F (?) 

mancami la notizia relativa. 

G. HSNZSN 

e. Scam deirEtrwria meridioMle. 

Le voci, che correvano in Roma sopra scavi eseguiti nelle 
necropoli delPEtruria meridionale, m'indussero a recarmi Ih 
per verificarne i risultati. Ed ecco le notizie, che ne presi in 
un corto viaggio di cinque giorni. 

Civitavecchia. 
Collezione Guglielmi. 

Per mancanza di tempo non potei che rapidamente vi- 
sitare la collezione del sig. marchese Guglielmi e cosi poco 
mi resta d*aggiungere alle notizie datene dal Braun nel no- 
stro BuUettino 1860 p. 124 sg. '. 

Mi notai un' anfora a figure nere rappresentante la 
lotta d'Ercole con Gerione: Ercole, vesUto di chitone e la 
pella di lione cintavi sopra , alzando colla destra la mazza. 



*■ La tazza di TUson appartenente a questa collezione è descritta dal 
Brann KikniUergeichiehte U. p. 7as. 
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combaite con Gerione raffigurato, come al solito, mediante la 
riunione di tre opliti. Per terra giace moribondo un uomo 
barbato, ignudo, nella sinistra un nodoso bastone, nella de- 
stra una pietra- è il compagno di Gerione^ il pastore Eurytion. 
Dietro Ercole si trova Minerva in piedi , dientre dall' altra 
parte dietro Gerione procede Jolao, armato di una mazza- 
quest'altioia figura disgraziatamente mollo rimpasticciata.Ro-* 
v;e8cio: giovane a cavallo fra due opliti. 

Dn'idria con ventre molto largo rappresenta con figure 
rosse di buono e recente stile attico una scena generica: Un 
uomo barbato versa da un'anfora puntata il fluido in un vaso; 
nn giovane, cbe sta vicino, inchinandosi verso il vaso alza am- 
bedue le mani, pieno di contentezza. A sinistra, dietro Tac* 
cennato gruppo, procede altro giovane che suona la doppia 
tibia. Tutte le figure sono coronate e vestite soltanto della 
clamide. Nel campo lettere greche che non danno senso. 
Un piccolo orcio, ornato di graziosi rabeschi grafitivi 
sopra e dipinto di vernice nera, è interessante mediante Tepi» 
grafe grafita sul lato da altra mano di quella dei rabeschi. 
Essa dice copi: 

A|g3iqA>| : W^Y9AqiM 
Finalmente mi notai un fusto di candelabro di bronzo. Esso 
vien retto da un giovane ignudo salvo le scarpe a punte 
molto lunghe che coprono i piedi. Gli pende attorno il collo 
una catena, il cui centro vien formato da una testa di volpe 
o di lupo raffigurato in tanta grandezza, che si vede chia- 
ramente essa servire non soltanto ad uno scopo ornamentale, 
ma avere anche altro significato, probabilmente còme ocnorpó^ 
nouov. Le mani della figura sono di ristauro moderno. Sopra 
i piedi dys) candelabro riposano da due lati una cerva , dal 
terzo lato un lecmcino. 

Corneto. y 

Museo Bruschi. 

Degna di lode si è V impresa della signora contessa 
Bruschi d'istituire un museo di antichità patrie, il quale 
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a: poco a poco va arricchendosi dei prodotti di scavi che si 
intraprendono quasi ogni anno nei terreni di quella famiglia. 
Vi si trova già sufficiente numero di scarabei, tra i quali si 
distinguono specialmente due di stile assirio , sia genuino , 
sia imitato, che boi gentile permesso della lodata signora con- 
tessa saranno pubblicati nella Vili, centuria delle Impronte 
dell'Istituto, ed una buona scelta di oggetti d^oro che rap- 
presenta quasi ogni sviluppo dell'oreficeria etrusca. Ma ès- 
sendo impossibile di rilevare il pregio di tali anticaglie me- 
diante la sola descrizione, mi rivolgerò subito ad altra classe 
di monumenti, vale a dire ai vasi dipinti. Tra i vasi a figure 
nere mi notai un'anfora, sulla quale è rappresentato il ratto 
di Teti. Peleo- presso cui è dipinta l'epigrafe pEUEVt -^ 
vestito di chitone e d'una pelle cintavi sopra, tiene abbrac- 
ciata Teti (QBTI}), afferrandone colla destra il gomito si- 
nistro. La dea, cercando a svincolarsi, alza la destra. A destra 
di tale gruppo si vede una giovinetta nel massimo spavento, 
mentre due altre somiglianti si trovano a sinistra. Tutte le 
figure muliebri sono fornite di bende rosse nei capelli ' e di 
vestimenti svariatamente ricamati e distinti di molto sovrim- 
posto violaceo e giallo. — Rovescio: In utia quadriga stanno un 
uomo con barba lunga ed una donna che tiene le briglie dei 
cavalli. Dietro i cavalli. si scorge un giovane, probabilmente 
Apolline, che suona la citara, e dirimpetto un uomo con barba 
lunga, coronato di ellera, a quel che pare Bacco. Una donna 
sta avanti i cavalli del carro. 

Altra anfora a figure nere rappresenta Ercole, armato 
della mazza, e Minerva montati sopra una quadriga, le cui 
briglie sono relte dalla dea. Loro procede incontro ufi ne- 
mico oplita. Si legge sopra questa scena t^KPHOAKTF, 
lettere greche di nessun significato che non servono ad altro 
scopo che ad accennare la fabbrica greca del vaso. Sul rovescio, 
a quel che pare. Ercole festeggia la vittoria riportata nel combat- 
timento ora descritto. Suonando la citara egli si trova presso 
un altare, sul quale arde il fuoco. A destra sta Minerva, dietro 
Ercole una dpnna vestita con chitone e raantelio che alza la 
sinistra verso il mento. Siegue come ultima figura a sinistra 
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Jolao barbato, vestito d'on chitone cinto, la spada al fianco, 
nella destra una mazza. Anche questa scena è accompagnata 
di lettere greche come quella della parte nobile. Al di sopra 
si legge: MKrKNV • K 

Dietro Ercole: OPKPONU 

Dna terza anfora a figure nere rappresenta in maniera 
al mio parere nuova Ercole col cignale erimantio. V eroe 
cioè procede tenendo la fiera per le zampe deretane, di modo 
che il muso di essa è inchinato verso la terra. A sinistra 
Minerva, a destra Mercurio guardano l'impresa dell'eroe. Ro* 
vescio: Bacco barbato con cantaro e tralcio di vite fra due 
donne. 

I dipinti di uno skyphos a figure nere si riferiscono al- 
roccisione della Medusa e ricorre su ogni lato del vaso la 
stessa scena raccorciata particolarmente da una rappresentanza 
più distesa di quel mito (cf. Ann. deWInst. 1866 p. 448). 
Vedlaìno Medusa decollata nell'atto di cadere per terra, mentre 
un' altra Gorgone procede rapidamente verso la destra; que- 
ste figure di mezzo sono chiuse in ogni fianco dalla .figura 
d'un vecchio, il quale, vestito di chitone e mantello, con in 
iiiano uno scettro, siede sopra una sedia. Le Gorgoni sono 
rappresentate, come generalmente nell' arte arcaica, con volti 
mostruosi, chitoni, alti stivali ed ale. 

L'anfora, di cui ragionerò adesso , appartiene ad una 
classe ben distìnta delle stoviglie a figure nere ^ I contras- 
segni caratteristici di cotale fabbrica consistono dalPun canto 
nella rappresentanza delle figure umane, le quali sono par- 
ticolarmente allungate con estremità molto sottili e mosse ri- 
gide, dall'altro canto nello studio ovvio dappertutto a pro- 
durre un insieme molto ricco. Tutte le vesti sono largamente 
e svariatamente ricamate e distinte di molto sovrimposto rosso, 
i mobili, coiAe le sedie ed altri oggetti somiglianti, distinti 
mediante ricco ornato. Il campo qua e là è riempito mediante 
concetti di specie svariata. Cotale stile generalmente vien 

^ Stoviglie di questa specie t. presso Gerhard auterì, Vaa. Micali $Unia 
tav. 75-78. mon, in, tav. 44, 1. 2. L'esemplare più distinto che conosco, è 
aaa tazza ceretana che sì troya in possesso de] sig. Augusto Castellani. 
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chiamato stile tirrenico, la qoale denominazioBC, dettata da an 
felice iostiato, pare si sia avricinata al Tero. Imperocché in- 
fatti non potremo fare di meno di attribuire quelli Tasi ad 
una fabbrica locale etrusca, la quale imita dei vasi greci in- 
circa dello stile conosciuto mediante il nome di Ewekias. Ma 
come generalmente accade nelle imitazioni etnische, così an- 
che questa fabbrica sviluppa i concetti come p. e. quelli delle 
proporzioni, che nei vasi greci sono trattati con più mode* 
razione, fino alla caricatura. Di più i vasi greci dello stile in 
discorso ed in conseguenza anche le figure dipintevi sopra 
generalmente sono di soverchia grandezza. All'incontro gli 
Etruschi adottando cotale stile a vasi di dimensioni minori, 
quella ricchezza dei dettagli fa un'impressione meschina e 
sopraccaricata. Generalmenie lo stile greco nell'imitazione 
etmsca ha perduto Toriginaria vita ed apparisce rigido e pe- 
dantesco. Dall' altro canto non si può negare, che tra le imi- 
tazioni etrusche i vasi in discorso si distinguono molto favo- 
revolmente mediante l'accuratezza della tecnica, una vernice 
fina ed un disegno molto sicuro. L'origine etrusca di cotali 
vasi, eziandio se si prescinde dallo stile artistico che vi do- 
mina, spicca anche dalFignoranza della caraiteristica delle di- 
vinità greche che vi sono rappresentate, il quale fenomeno 
si riconosce anche nell'anfora Bruschi, di cui trattiamo. Dal- 
l'una parte vediamo nel bel mezzo una donna seduta che colla 
destra tiene un rabesco ed una corona. La sedia è ricca- 
mente decorata, mentre l'appoggio finisce in una testa di ci- 
gno e lo spazio fra i piedi è riempito mediante una sfinge 
alata. La donna è riccamente vestita ; ai di lei piedi si vede 
una cerva coricata. A destra di quella donna di mezzo è rap« 
presentato Mercurio nell'atto di andarsene; tiene il caduceo 
e rivolge la testa verso la donna. Segue più a destra una 
donna in piedi largamente vestita, una bassa stefane attorno 
la testa, appoggiando la destra in un' asta (Minerva?). Due 
figure sono disposte egualmente a sinistra dietro la donna se- 
duta. Immediatamente dietro si vede un uomo ignudo bar- 
bato con un filo di perle sol petto ; alzando la sinistra, egli 
tiene nella destra una corona. Segue coltro uomo barbato, ve- 
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Stilo di lungo chitone e mantello che colla destra tiene nn 
pesce, colla sinistra un'asta (Nettuno?). Nel campo a de- 
stra della donna seduta è dipinta una lucertola. Rovescio : 
nel mezzo si vede Bacco barbato, vestito di lungo chitone e 
mantello con un cantaro ed un grappolo d'uva nelle mani; gli 
sta dirimpetto una figura somigliaiite al supposto Nettuno del- 
l' altro lato del vaso. Dietro queste due figure si trova a si- 
nistra un uomo barbato, Vestito con chitone e mautello, un' 
asta nella sinistra , presso il quale è attaccata una volpe o 
che sia, mentre due uomini sono raflfigurali a destra delle fi* 
gure di mezzo. L'uno, vestito della clamide, procede verso 
destra, rivolgendo però la testa; tiene colia destra un' asta « 
colla sinistra una piccola corona, a quel che pare, di perle. 
L'altro ignudo, munito d'un filo di perle sul petto, alza la destra 
e tiene colla sinistra un panno; presso di lui si scorge un cane. 
Nel campo a destra delle figure di mezzo è dipìnta una lucertola. 
L'oggetto più prezioso del Museo Bruschi si è fuor di 
dubbio un cratere a figure rosse del cosidetto recente stile 
attico che rappresenta, con un disegno molto fino il vecchio 
Pelia, come vien condotto dalle figlie ad essere tagliato in 
pezzi. Pelia si avvanza, vestilo con lungo chitone e man- 
tello, appoggiando la destra sopra un bastone. La di lui fir 
sonomia è rappresentata con sovèrchio realismo, senza barba 
e di una carnagione abbastanza grassa. Nel volto egualmente 
come neir altitudine del corpo è espressa maestrevolmente la 
mescolanza di curiosità e di paura. Una delle figlie, vestila 
con cuffia, chitone e doppio epiblema, lo conduce innanzi , 
prendendo colla sinistra il braccio del vecchio e tenendo nella 
destra la spada fatale. Presso Peli^ si legge con lettere mollo 
sTanite: Pil^jAs» mentre presso la figlia appena si ricono- 
scono le lettere AU|/ PA, le quali corrispondono con nes- 
suno dei nomi delle Peliadi a noi conosciuti. Sul rovescio ve- 
diamo una donna, sia Medea, sia altra fi^ia di Piglia , che 
stende la sinistra nella direzione, dalla quale procede T an- 
zidetta coppia, quasi per invitarla ad avvicinarsi più presto. 
Essa porta una benda attorno il capo, chitone e mantello ; 
dell'epigrafe scrittale presso resta soltanto un A. 
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Altro vaso rappresenta Ercole neirabitazione dì Polo. L'e- 
roe barbato, an cantaro nella destra, nella sinistra la mazza, ed 
il Centauro cbe tiene colla destra nn ramo di pino, sono ag* 
grappati attorno il dolitm. Polo, alzando la sinistra, pare di- 
scorrere coir eroe. Il contenuto del suo discorso sembra es- 
sere conservato nell'epigrafe mutilata, aggiunta vicino alla sua 
testa, cioè 13 i, che probabilmente avrà da supplirsi nui> Sul 
rovescio vediamo due Centauri, i quali , allettati dall' odore 
del vino, si avvicinano in pieno galoppo, ognuno munito d'un 
ramo di pino e d'un' anfora. I quali Centauri , egualmente 
come Polo, riguardo il tipo del volto, sono rappresentati come 
calvi Sileni e muniti di benda attorno la testa. 

Alla fine mi notai un guthu d'argilla, sul cui manico si 
vede in rilievo Tepigrafe: >II>P)|>II83V<). 

Tra i bronzi osservai anche queirarnese a ramponi altre 
volte spiegato per uno stromento di tortura. Il Dennis > vi 
riconobbe la ìtpiór^pa spesso menzionata da Omero, la quale 
spiegazione, che ha tutta la probabilità intrinseca, riceve un 
appoggio dagli oggetti trovati insieme coll'amese in discorso 
nella stessa tomba cornetana. Imperocché spettano tutti quanti 
all' uso domestico: un' eschara^ una molle, una paletta per la 
cenere ^, uno strumento a forma di mano umana che senza 
dubbio serviva a destare il fuoco. 

Castel Musignano. 

A Castel Musignano vidi alcune traccio degli scavi isti- 
tuiti dal sig. principe Torlonia nel territorio di Vulci. Tutti 
i piccoli oggetti essendo già trasportati a Roma , restavano 
alcuni frammenti architettonici e due sarcofaghi colossali di 
nenfro. L'uno, di lavoro soverchiamente rozzo, rappresenta 
come al solito sul coperchio il defunto coricato sopra un cu- 
scino, r ìSnoiviitas sulle sprile. Sul cuscino è incisa la se- 
guente epigrafe: 



i CUies and eemeteriei of Etruria I p. 435. 
2 Gf. Micali Horta tav. 113, 3. 4. 
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ITI r. SCAVI 

di aa colore rosso-bruaastro. Nello stesso sepolcro» dove erano 
i dae sarcofaghi, si trovò anche un piedistallo di candelabro o 
di che sia. Esso è lavorato in terracotta e fa vedere l'epigrafe: 

riferibile, come le iscrizioni dei sarcofajghi» ad un membro 
della famiglia dei Tute. Cotali notizie mi provengono dal si- 
gnor Tommaso Merighi di Canino, intelligente sovrintendente 
di quegli seavi, il quale mi fece anche altre comunicazioni 
interessanti sopra i risultati dell' impresa da lui diretta. Mi 
disse che nel sepolcro in discorso non si trovò nessun vaso 
di stile bello, ma soltanto poche stoviglie di cattiva fabbrica 
locale, nessuno scarabeo, ma molti andtli con pietre general- 
mente liscie montatevi dentro, di più grande quantità di og- 
getti di bronzo, principalmente di specchi graffiti. Le quali 
indicazioni provano, quel sepolcro appartenere ad un'epoca 
soverchiamente recente, alla quale accenna anche il nome ro- 
mano della gente Pompilia che probabilmente ha da supporsi 
nel ^>IAN1ff1V1 • KlflJD delr iscrizione del primo sarco- 
fago. Non posso tralasciare di comunicare anche l'asserzione 
dello stesso signore; che nei tanti sepolcri da lui aperti, ge- 
neralmente non si sono trovati insieme vasi dipinti e specchi 
graffiti e, se in una tomba, dove erano gli specchi, si sco- 
prì un vaso, questo sempre apparteneva ad una fabbrica lo- 
cale e di decadenza , la quale comunicazione per la crono- 
logia delle due fabbriche è di somma importanza. 

Vidi a Uusignano anche un' antefissa o capitello di pi- 
lastro che sia. Esso oggetto è lavorato in' nenfro e fa ve- 
dere nella parte anteriore, d'un rilievo molto aito, una testa 
di donna munita di stephane e velo che le, scende dall'oc- 
cipite. Sul fianco sinistro sono incise le lettere : 

IIVDinflO 
Nel principio probabilmente deve riconoscersi il prenome etru- 
sco Tkama, al quale avrà fatto seguito- un nome gentilizio, la 
cui .fine è corrosa. 

Quasi nessuna traccia dello stile nazionale etrusco si ri- 
conosce in un rilievo probabilmente di fregio, il quale, fram- 
meo^to in ambedue i lati, mostra a destra Scilla che vibra 
un remo, a sinistra un cignale, e pres$o d'esso, un uomo che pro- 
cede alzando un pedo, la clamide attorno il braccio sinistro; 
anzi vi si scorge il carattere deir arte greco-romana. 

Piansano. 

In uno scavo fatto per ordine del sig. conte Cini sulla 
collina situata all' oriente di Piansano , un' edifizio antico 



molto strana ha cominciato ad apparire. Esso è eretto d'im- 
ponenti pietre quadrate di nenfro con frapposta calce e Tiene 
mtersecato nella direzione del nord al sud da nn canale che 
ha r inclinazione verso il snd. Siccome eli scavi nan hanno 
ancor aperto la parte centrale di esso eaifizio , cosi è im- 
possibile il giudicarne con certezza la destinazione , benché 
ciò eh' è scoperto renda probabile essere esso in relazione col- 
Facqua, sia una immensa conserva, sia Tarchitettura che guar- 
nisce qualche fonte sacro. Tra la terra levata da quello scavo 
osservai alcuni frammenti di vasi di fabbrica locale etrusca. 
Fortunatamente il sig. conte Cini si è deciso a continuare lo 
scavo l'ottobre venturo e così avremo Toccasione di parlarne 
dì nuovo. I contorni del sito in discorso certamente erano 
abitali. Imperocché sulla collina situata dirimpetto a quella 
dove si trova 1* edifizio in discorso ( a) nord di Piansano |, 
si scorgono chiaramente le traccie se non di una città , al- 
meno di una fortezza antica. Si riconosce distintamente la pe- 
riferia delle mura, Timpronta di aaa porta, Fapprofondaturai 
delle fosse. Sull'altezza della collina si vede l'apertura d'un 
pozzo e nelle roccie più basse qua e là sono visibili delle tombe 
tagliate nella pietra. 

Toscanella. 
A. Toscanella il sig. Lorenzo Valeri continua a fare acqui* 
sti. Nel suo magazzeno specialmente due vasi mi parevano de- 
gni di essere notati. L'uno si é un cratere a figure gialle e 
di fabbrica locale che rappresenta una scena riferibile alla 
morte. Sulla parte nobile cioè si vede nel mezzo una donna 
in piedi» inviluppata in un mantello, con un velo che le scende 
dal capo, mentre da ogni lato stanno due Caronti mostruosi^ 
ambedue vestiti d*un chitone cinto e di alti stivali. L'uno, 
con un mantello nella destra, afferra colla sinistra la donna, 
mentre Taltro, posto dietro a questa, la spinge innanzi colla 
destra e tiene nella sinistra un serpe. A sinistra, dirimpetto 
alla donna, s'innalza un gran serpe alato, che dirigge la te- 
sta verso la donna. Presso il Caronte col serpe è dipinta una 
tavoletta, mancante nella parte di mezzo, coireprgrafe: 

Sul rovescio vediamo una donna ignuda, ornato il ptto di 
una benda. Quasi maravigliata, alzando le braccia, sulle quali 
cade una specie di clamide, essa procede verso un asino mu- 
nito d'un immenso itifallo. Un uomo imberbe, ornato di benda 
attorno il capo ed il petto, che si trova dietro Tasino, con 
un pedo alzato dà veementi colpi alla bestia. 
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Vidi nello stesso maasazeno anche ona tazza con rie* 
chi ornamenti in rilteyo. Mentre le tazze di questa specie ge- 
neralmente sono del colore rosso della terracotta >, qnella del 
sig. Valeri è tinta di yemice nera e mostra sul fondo il nome 
del fabbricante: MCNeMAXOV. 

W. HzLBie 



IL MONDMENTL 

Oreeehino in oro^ etnueo, del Mweo di Perugia. 

Una scoperta avventurosa ebbe laogo nel febbraio di qoest*anno, presso 
Perugia , intomo al luogo medesimo donde venne in luce lo specchio con 
la fiimiglia di Tindaro , di cui noi già facemmo notare agli archeologi la 
molta importanza. Si tratta di un oggetto in oro , di cui la forma po- 
trebbe inoorci a giudicarlo, con eguali ragioni, o un orecchino, o nna Sbnla; 
ma in quel mentre che per la sua non comune dimensione s'inclinerebbe a 
quest'ultimo avviso, noi dobbiamo forse deciderci per la prima opinione a 
causa del ritrovamento accaduto poco lungi, nei terreni medesimi, di un altro 
oggetto che con lui perfettamente si appaia. — €iò premesso, veniamo a 
descrìver brevemente quello che intanto è andato ad accrescere il tesoro 
del nostro Museo. 

Esso è composto dell'anello, il cui giro, formato da un serpe, conta 
due centimetri di diametro intemo, m. 0.05 di larghezza nella superficie 
esterna della navicella; nna testina grazìosissima, forse bacchica, apparisce 
in rilievo nella parte superiore della navicella stessa, di prospetto, ma incli- 
nata un poco verso la destra. Essa è contornata da un giro di frutti a forma 
di pomi sormontati da un gruppo di quattro palline, il quale omato a tutto 
rilievo, ripetendosi, scende lungo i due orli della medesima navicella. Nella 
stessa guisa poi si adorna, in tre linee perpendicolari parallele, tutta la sua 
superficie, alla cui estremità inferiore veggonsi, come anche nella superiore, 
due fiori non isbucciati, ed in mezzo un'uccello fiancheggiato da tre uccel- 
lini per parte più piccoli; 9 questi sono annessi dei pendagli a foggia di 
vasetti; daH'uccello più grande poi sta pendente una testa feminea con chio- 
ma perfettamente espressa e ritratta a cesello, e sormontata da on fiore non 
isbucdato dello stesso genere dei precedenti ; lunghi pendenti a forma di 
corno a spirale, come la btusina retta, di antica forma, sono alle orecchie 
della testina suddetta, al cui collo stanno appese, per mezzo di anellini, 
attorno attorno cinque anforette, e nel centro un' anfora più grande, che 
scendendo più bassa delle altra compie dalla parte inferiore tutto il concetto 
artistico di questo stupendo giojello, che io non esito a collocare fra i più 
insigni lavon dell'etnisca oreficeria 2. 

Peimgia nel Giugno. G» GorauTAra.K 

1 Cf. Semper dtr Siti 11 p. 133 fig. C. 

t Alteua totale dell'orecchino circa m. 0,11. 
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BULLETTINO 

DELL' INSTITUTÒ 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 
N.° Vili. IX DI Agosto e Settehbbe 1869. 

Scaei di Vienna (Francia). — Iscrizioni di Sardegna. — 
Ripostigtio di bronzi ecc. — Aniichità in Napoli (eoniinoazione). 

I. SCAVI. 
Fouilles de Vienne en Fr^nce. 

Il y a déjà plusieurs années la ville de Vienne decreta 
Touverture d'une rae destinée à relier spn principal faubourg 
à la gare da chemin de fer. Depuis lors plusieurs tron^ons 
de cette rue, non encore terminée, ont été mis à exécution. 
Dans les premiers travaux voisins de la gare on a découvert 
au bord du raisseaa, qui descend de la montagne au Rhóne, 
des restes de Tenceinte fortifiée à l'epoque romaine consistant 
en un mur en petit appareil carré de plus de 3 métres d'é- 
paisseur. Plus tard on rencontra, en quantité considérable , 
des fondatioBs de maisons , des mosalques qui furent brisées 
à mesure de leur retour à la lumière, des vestiges de pein- 
tores murales. Une de ces peintures, représentant une salta- 
trix, a été transportée au musée; une autre où se voyait un 
bouquet de fleurs, que ceux qui les virent jugèrent admira- 
blement bien faites, fut,brisée parmégarde; une autre o£Prait 
sur un fonds bleu clair des oiseaux voltigeant à travers des 
riaceéux et présentait cette particularité qu'elle était appli- 
quée, non sur le mur, mais sur des tuiles à rebords fixées 
par des clous, ce qui permettait la circulation de Vair et ga- 
rantissait de Thumidité la surface peinte. L'on mit aussi au 
jour des restes d'un pavage en grands blocs de granit pro- 
fondément sillonés d'ornières. 

12 
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L'emplacemeDt des travaux à esécuter ea 1 868 éveiUait 
de grandes espérances. G'étaìt près de cet endroit qu'avait 
été trouYé en 1789 le joli groupe, en marbré, de deux en- 
fants se disptitaDt une colombe. Un édifice public, dont on 
n'avait aucun soup^on, s'est révelé par des débris qui at- 
testent une construction riche et considerale. À 3 et 4 me- 
tres de profondeur gisaient, épars et bouleversés, tels que les 
avait laissès un violent écroulement occasionile par le feo, 
des tron^ons de colonnes en bleu turqnin, d'anij^s tron^ons 
de colonnes en pierre d'un plus fort module, des fragments 
de chapiteaux en marbré blanc, des morceaux de corniches 
monumentales, des blocs de grand appareil, décorés de sculptu- 
res dans de larges panneaux encadrés par des moulures. Più- 
sieurs de ces scnlptures dont la belle et facile exécution, et 
le relief saillant indiquent la bonne epoque, je veux dire le 
premier cu le second siècle, représentent des trophées d'ar- 
me» romaines : des casques à cimier , des glaives dont la 
poignée se termine par une téte d'aigle, des hastes, des te- 
xilla dont les bords sont ornés de franges^ des branches de 
laurier, des peltae. Plusieurs autres de ces sculptures ofirent 
des griffons accroupis et tournés Tun vers lautre, aVec une 
patte lerée dont l'exirémité devait s'appuyer sur un objef 
place entr'eux et confié à leur garde. Ces animaux fantasti- 
ques, qui n'ont pas moins de S métres de long, sont ailés» 
ont, les uns, un corps de taureau, les autres, un corps de 
levrìer, une queue de lion, des griffes d'oiseau, le eoa d'une 
bydre à créte dentelée et devaient avoir une téle d'aigle ; 
ils sont en nombre de cinq et le hasard a youlu qu à tous 
les ctnq la téte manque, les pierres où cette partie étaitscul- 
ptée n'ayant pas été retrouvées. Une grande quantité de pier- 
res aperQues sont restées dans la terre , le propriétaire du 
sol attenant aux travaux, n'ayant pas voulu permettre de foail- ' 
ler. On en a remarqué une qui ayaìt un fragment de rinceàu 
très-riche et de très-grandes proportions. Qu'était ce sompta* 
eux monument, percé d'arcades, décoré è Texlériéur de co- 
lonnes oorinthiennes engagées , et à Tintérieur de pilastres 
du méme ordre, et de colonnes de marbré bleu; et qui, du 
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sol ao fatte, poavait avoir enviroo 80 pìeds ou méme uae 
soixaDtaine, si, comme je le rappose, son genre comportali 
qoe 1 entablement fùt cooroané par une attiqoe? \ mon avis 
ce deyait étre une porte de la ville, àvant l'époqae où elle 
fnt entoorée de fortificatioDs. La Narboniiaiae étant une prò* 
TJDce senatoriale, lea villes qo'elle contenait, ne deiraient paa 
avoir de garnisons ni étre fortifiées. Ce ne fut sans doate que 
toat a la fin da 3* siede ou peat-élre méme au 4*' que 
Vienne fut manie de remparts. 

Le sol ob les pierres dont il vient d'étre parie, étaient 
gisantes « n'a présente jusq'à une profondeur de plus de 4 
nétres qa'on épais amas de menus fragments de briques, de 
tuiles, de verro, et principalement de poteries de toutes sor- 
tes ; et à travers tout cela — singularité qu'expìiqae peutr- 
étre le voisinage du théàtre, mais qui n'est pas précisément 
à la looange des anciens scaenici de Vienne *- une éto&- 
nante quantité de sifflets en os variés de formes et de di** 
mensions. De eet entrepót de toutes les vaisselles cassées des 
ménages viennoia à Tépoqoe romaine est sortie une abon- 
dante collection de noma de potiers et de débris de vases 
de terre ornés de déssins, entr'aotres une téte de Mercure 
ooiffée dtt pélase ailé avec ^ette legende: hmtcuRIYS FELIX 
ìiwdòu (?) ; une Nérétde mon tèe sur un dauphin et désignée 
par son nom dont il ne reste plus que ta dernière syllabe: 

RA.; un géant arme en soldat romain au milieu 

d'un cercle forme de soldats pressés sur deux rangs. Mais 
ce qui seni vaut tout le reste, c'est un tesson grand comme 
la moitìé de la main, en terre d'un rouge jaunitre, prove- 
nant d'un vaso qui avait la forme d'un calice droit et sur 
lequel est représentée en relief, dans un médaìilon ovalot la 
victoire de Thésée sur le Minotauro. Le tableau est divise 
en deux actions. La seconde dans Tordre des falts, mai^ celle 
à laquelle l'artiste a douné le plus d'importance, en lui con- 
sacrant le plus de place ou pour mieux dire presque tonte là 
place, est prise au moment où Thésée vìctorieux re^oit d'A- 
riadne le fil conducteur qui va lui faire trouver son cbemin 
dans les détoiirs du labyrinthe. Àriadne vétue d'une stola 
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qoe recouYre un peplus^ est assise sur une cathedra. Thésée, 
débout devant elle dans une magnifique pose de héros vain^ 
queur, tieot de la main gauche une palme, marque de son 
triomphe , et re^oit de Tautre le peloton que lui tend son 
amante. Il a pour tout vétement une légère chlamyde jetée 
sur.les épaules et ramenée de derrière sur le bras gauche. 
k Tendroit , où les roains d^Ariadne et de Thésée se ren- 
contrent, est écrit en lettres latines: ÀRIÀDNE, et près de 
la jambe de Thésée: THESEVS. Derrière le héros se tiént 
un guerrier, arme à la manière romaine, casqué, cataphracté, 
chaussé i'ocreae^ muni d'un bouclier et de deux hastes. Ne 
serait ce pas Mars dont l'assistance dùt étre nécessaire au 
jeune prince pour l'accomplissement de sa redoutable entre- 
prise? Une figure très-indistincte quon aper^òit près d'A- 
riadne, pourrait étre sa quenouille ou une femme drapée dans 
une tunique et alors peut-étre Minerve qui, comme protectrice 
d'AthéneS; inspire à la jeune fiUe Tidée de sauver Thésiée. 
La scène se passe dans une enceinte murée^ percée d'une porte 
monumentale, sans doute celle par laquelle le héros va re- 
couvrer la liberté. 

G'est dans le peu d'espace reste libi'e éntro le haut dd 
mur et le bord du médaillon qu*est représentée la seconde 
action dont nous avons parie: la lutto de Thésée contro le 
Minotauro. Il y a dans ce tout petit tableau , malgré l'ex- 
tréme exiguité de ses proportions, un mouTement extraordi> 
naire. Le Minotauro, reconnaissable à sa téte de taureau et 
au dessus duquel on lit le mot MINOTAVRVS, fuit éperda 
devant Thésée qui» le saisissant d'une main par la come , 
brandii de l'autre le formidable coup d'une massue faite en 
forme de clef, qui va mettre fin auxjours du monstre an- 
thropophage. Dans le coin à gauche se voit un tempie te- 
trastyle, colui que Thésée consacra à Diane soteira en mé- 
moire de sa délivrance. Quelque chosè qu'on apergoit der- 
rière Thésée , mais difficile à distinguer à cause de sa pe- 
titessO) parait étre une des victimes délivrées par la victoire 
du héros. 

Panni les descriptions de statues , de basreliefe , de 
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pierres gravées, de vases peiats, de mosarqaes, de fresqaes, 
de médailles, représentant la vicloìre de Thésée sur le Ui- 
notaore, je n'en connais pas où le cycle de cet exploit soit 
aussi compiei qae sur le fragment de poterle que je Tiens 
de décrire. 

J'ai le regret de dire que malgré toutes mes iostances 
les pierres sculptées extraites de la fouille de 1868 dont je 
Yiens de rendre compte, sout restées jusqu^à présent aban- 
données sur pian en butte aux injures du temps et du pubblio. 
Ud fragment de comiche romaine peinte, la doucioe en rouge, 
le listel en bleu, après étre reste plusieurs roois exposé au 
soleil et à la pluie, a fini par se perdre. Ce fragment de 
comiche» long de près d'un demi-métre, m*a parù étre quel-, 
que chose de très-précieux. 

Lyon. A. Aumbr. 



II. MONUMENTI. 

a. Iscrizioni della Sardegna. 

I. 

Nella rivista delle scoperte a/rcheologiche fattesi nella 
Sardegna in tutto Vanno 4868 compilata dall' archeologo di 
questa isola, il sig. canonico Giovanni Spano, si trovano due 
monumenti che meritano di essere riprodotti nei nostri fogli. 
Su tutti e due Tautore avea già consultato lo Henzen fin dal- 
l' eslate passata , ma siccome costui era sul punto d' andare 
in villeggiatura, così m' incaricò di rispondere in nome suo, 
e lo Spano nella sua rivista ha riferito quello che gli scrissi 
allora in proposito. 

Il più importante dei due monumenti è un cippo termi- 
nale, sul luogo e sulla forma del quale lo Spano dice p. 3: 
Essa è una lunga tavola di un metro circa, varia nella gros- 
sezza e larga da 80 centimetri, che peserà da \Q9'epiii, chi- 
logrammi, di lava porosa nerastra, com$ d'ordinario sono le 
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roeci che cw)pr&no le falde del gigante Yemoio eeiinlo ddla 
Sardegna, il Monte Ferru. Essa è rosea, ed a quanio pare, 
senza esser toccata dallo scarpellino. Il luogo dòtfessa si trch 
fmiea rovesciata nella regione di Sessa, è precisamente nel siio 
appellato Sisiddu, terreno del proprietario Cocco , che viene 
quasi a metà tra Pìttinuri e Tres Nuragbes, sotto Cuglieri, 
distante da 6 chilometri da quest'ultimo, ed un chilomsiro dt^ 
mare ; a 80 metri circa alla sinistra del fiume ( Doglio ov- 
vero Rio Manna). 

La pietra è scritta sa' dae lati larghi che guardano il 
settentrione ed il mezzogiorno, e sopra ano de' lati stretti che 
gnarda il ponente ovvero il mare. Già lo Spano p. 9 ha ri- 
levato dalla forma arcaica delle lettere che il cippo deve ap- 
partenere al tempo della repubblica; da un calco poi di una 
parte dell* iscrizione mandatoci da lui ci siamo persuasi an- 
che noi ch'essa deve credersi anteriore all'epoca di Solla, 
senza poterne dire qualche cosa di più preciso. 

Sul lato che guardava il nord, sta scritto: 

TESMINVS 
CIDDILITA 
N R V M 
^AEFNPORTV 



sul lato opposto: 



TfiRMINVS 
EVTHICIANO 
RVM 



e sul lato stretto guardante il mare, neir altezza della terza 
riga della prima iscrizione: 

F 

o^^A 

Ecco dunque ia lapide terminale di dae popoli finora scono*- 

scivti, i Ciddililaiii e gli Euticiaoi, ì nomi dei quali proba- 

hihnente éerivano da nomi diritta, forse Ciddilis ti Euthida. 

La difficokà ala nella 4 riga deHa iterizioiie de' Ciddi- 
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litanì. Le spiegazioni proposte dallo Spano e dal Promis < 
partono da una lezione erronea, essendo eyidente, come gin- 
dicano anche l'Henzen e quanti altri hanno yedoto il caìto^ 
«he la lettera fra E e N, creduta dallo Spano e dal Promis 
un' I, è piuttosto una f*. 

Il nesso poi nel principio o deve o almeno può ottima- 
mente riconoscersi per il nesso di P e B, seguito da una A. 
Così risulta la sillaba PBAEF , e chi è pratico delle iscri- 
zioni, sa che questa non può essere che l'abbreviazione della 
parola di praefecHu ovvero praefectura. Ed appunto in que- 
sta parola sta l' importanza della nostra lapide. 

L*Ì8iitttzione delle prefetture al tempo della repubblica 
finora era conosciuta soltanto per l'Italia stessa. Se ne di- 
stinguevano due classi: le città campane, governate da quat- 
tro dei XXYI €frt, chiamati col nome intiero probabilmente 
//// «tri praefecti turi dicundo Capuam Cumas Casilinam 
Voltwmum Liiemum Puteolos Acerras Suessulam Atellam 
Calaiiam (v. Mommsen nel C. L L. I al n. 637), ed una 
serie di città, nelle quali annualmente il pretore urbano man- 
dava un praefeetus per esercitare la giurisdizione in vece sua '. 



i Lo Spano , credendo continuata riscrìzione sol lato stretto , legge 
ROME m PORTV OLLA, lì ROME al parer sao p. 7 indicherebbe che 
i Giddilitani erano di stirpe romana, e lo IN PORTV OLLA, che essi stan- 
ziavano al porto chiamato OLLA. Epperò gli piacerebbe di più ( p. 7 ) di 
poter leggere a MORE, contratto da moranHum^ morantetf cioè dimoranti, 
di dimora in Portu Olla, d — Il prof. G. Promis poi consultato dallo 
Spano legge (p. 7 nota 2) a ORIENS IN PORTV OLLA, perchè i Cid' 
^^ani erano a ponente verso la spiaggia ». 

2 Basta ricordare il luogo classico sulle prefetture di Pesto p. 233 : 
Praefecturae eae appellahantur in Italia, in quihut et iut dicebatuTy et 
nundinae agehantur, et erat qiAaedam eorum R. P., neqw tamen ma- 
giiiratu» iuos habebaàU in qwu legibu» praefeeti mittehantur quotannit 
qui iue dieerent, qttorum genera fuerunt duo: aUerum, in quae solebawt 
ire praefeeti quattuor e viginti sex virum numero populi suffragio creaJti 
(eranl inserit cod.j, m haee ojsptda: Capuam, Cumas, CatiUnum, Voìr 
limtim, Lttermim, Ptifeolof, iic^rrot, Sumulam, Ateìlaim, Cahàiam: al- 
ierum in quas iòarU, quo$ praetor urbanus qìiotannit in quaeque loca 
miterat legibue, ut Fundos, FomiMU, Catre^ Venafrum, AUifoi, Priver- 
nmn, Ànagmamt Frminomm, Beate, Safumtam, JVtiriìofii, Arpinum, 
aUaque eompUtra. 
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Hanno quél di comune fra loro che le prefeltare non sono 
citta autonome, legate con qualche trattato allo stato romano, 
ma che sono incorporate in esso, e che i loro supremi ma- 
gistrati sono delegati d' una autorità romana, i quaU le am- 
ministrano secondo il diritto e le leggi romane. 

Ora torniamo alla Sardegna. Si sapeva ch'essa venne 
conquistata dopo lunghe guerre, che il suo agro fu fatto pub- 
blico, e che ancora a tempo di Cicerone non vi era in essa 
nessuna città privileggiata > . Quale sia stata la costituzione dèi 
suoi paesi, finora, quanto io mi sappia, non si è trattato a bella 
posta. Si poteva immaginare, e così avranno credulo i dotti, 
ch'erano stipendiar] sì e soggetti, ma che siano restati al- 
meno comuni in qualche senso autonomi, con leggi e magi- 
strati particolari. Il nostro documento e* insegna che questa 
opinione è falsa , e che piuttosto i Romani hanno adoperato 
anche io questa il loro sistema di prefetture, di modo che 
i paesi di Sardegna, perdendo perfino la sembianza d'auto- 
nomia, erano incorporati nel comune di Roma e furono go- 
vernati da prefetti, i quali debbono essere stati scelti dal pre- 
tore della provincia. La posizione dunque della Sardegna è 
perfettamente analoga a quella dell'agro cairfpano dopo la 
guerra annibalica, nel quale pure non -vi erano comuni pro- 
priamente detti, ma soltanto villaggi amministrati da delegati 
^ della città di Roma. 

Questo risultato importante è nuovo ed inaspettato, ma 
mi pare del tutto corrispondente colla politica de'Romani. Vero 
è che essi hanno per lo più , massimamente nelle regioni 
transmariùe, lasciato alle città una specie d'autonomia, con- 
servando con qualche modificazione le loro leggi , ma sono 
sempre città che avevano una costituzione politica sviluppata, 
e nelle quali la dominazione romana non aveva incontrato 
una resistenza accanita. Gli abitanti invece di Sardegna dai 
Romani certamente erano creduti barbari e si erano opposti 
ai Romani colla più grande pertinacia. Un caso molto ana- 

^ Vedi Marqaardt Handbwh Ili 1 p. 79. - Cicerone prò Cenuro 
2, 44 Quae e*t «ntm praeter Sardmiam provincia y qtjtae nuUam halfeat 
amicam popuh Romano oc Uberam civitatwn ? 
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logo è quello degli abitanti delle Alpi. Quando questi dopo 
lunghe guerre erano finalmente assoggettati, furono dai Romani 
spogliati della loro autonomia, ma furono assegnati alle città 
della Gallia transpadana ^ In una isola come la Sardegna 
questo modo era impossibile, e se dunque i Romani non Ti 
volevano condurre delle colonie, ma nondimeno togliere ai 
paesi Fantonomia politica, non poteano fare a meno di fare 
governare i singoli distretti da delegati del pretore. 

In paragone col risultato generale pgli è di minore im- 
portanza di sapere il nome preciso di quella prefettura che 
nella nostra lapide vien mentovata. Fra tutti i paesi della 
Sardegna ho trovato un solo, il cui nome corrisponde colle 
lettere NPORTV che seguono alla parola di praef (ectur a) ^ ma 
il sito di questo appunto ci conviene. Siccome cioè il no- 
stro cippo staVa sulla costa occidentale dell' isola, vicino al 
mare, e siccome al lato munito dell' iscrizione dei Ciddili- 
tani colla menzione della prefettura, guai^dava il settentrione, 
cosi è evidente che questa prefettura doveva estendersi dal 
cippo verso nord lungo la costa. E siccome in quella stessa 
direzione havvi una località chiamata NYMPHABVS POR- 
TVS ^ , cosi non vedo difficoltà di spiegare la quarta riga 
praef(ectwrae) n(ymphaei) portu($). 

Cosa significhi la parola OLLA o che altra sia, sul lato 
stretto che guardava il mare , non saprei dirlo. Lo Spano 
lattribuisce all'iscrizione dei Ciddilitani, opinione poco pro- 
babile già per questa ragione che la posizione della parola 
non corrisponde all'ultima, ma alla terza riga. Lo stesso Spano 
poi in una postilla p. 35 osserva che la torre che sia all'irnhoc- 
catura del Riu Manna [qael fiume accanto a cui stava il cippo) 
in carte antiche trovasi segnata Torre d'Oglio e di Ogiia e 
crede che Oglia sia una corruzione di Olla, Questa osser- 
vazione ha qualche cosa di probabile e non mi sembra al- 
meno impossibile che veramente TOLLA abbia indicato quella 
imboccatura di fiume, verso la quale il lato era diretto. 

i Plia 2V. H. ili 20, 138: (CwiUUes gentiuìm Àlpiwn) attributaemu- 
nieipiis lege Pompeia, 
2 Ptolem. Ili 3, 2. 
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IL 

L'altro monumento (Spano 1. e. p. 3S) è una iscrizioiie 
ècolfita nel plinto di una base di colonna, o di filasirOy tu 
marmo bianco con caratteri del bel tempo , ecoperta.... per 
caso neir attiguo cimetero della parrocchia del mllaggio di 
Sanlwri, in mezzo ad altre pietre che indicaoano qualche sfa- 
sciato edifizio. 

Esso dice: 

C • IVLIVS • MVNICIPI • L • FELlCIO 
VIDVOLOCAMPLlAVlT VCLM 

Si riferisce , come giustamente ha spiegato il Garracei 
pubblicandolo nella Civiltà Cattolica de' 17 ottobre 1868 
p. 2Sl, airingrandlmento di qualche sacrario del dio Vidao: 
dio della morte conosciuto finora soltanto da due passi di Ci- 
priano e di Tertulliano, che non si venerava che foori delle 
mura ^ Le sigle alia fineo. e. l. m. sono nuove, per qoanto 
sappia, ma la loro spiegazione mi pare facile e certa: v{a(t) 
c{ompos) l(ibens) m(erito) >. — Intorno poi al nome d^el ma- 
nicipio, del quale questo G. Giulio Felicione era Uberto, pro- 
pongo una combinazione che mi pare non improbabile^ In- 
circa quattordici miglia dal villaggio Sanluri, dove la base è 
stata trovata, è il aito di un paese antico, chiamato in una 
iscrizione dell'anno 158 (Henzen n. 6413) colonia iulia avr 
gusta usellis, il quale pure da Tolomeo III 3, 2 vien qua- 
lificato come colonia. — £ chiaro che esso ba il suo nome 
Julia Augusta da Augusto, ma la colonia non può essere de- 

^ 11 passo di Cipriano de idolatria vien citato dal Garracei I. e; l'al- 
tro passo, che gli è rimasto sconoscioto, è dì Tertulliano ad nationei 11 15: 
Quid et irittitiae déoa ùrhkroi eue vokis , ut sit Viduui , qui atiimam 
corpore «idtM(, qmm intra mvros ciudi non adfmtterhdo damnaslìe. 

2 11 Garracei appoggiandosi sa dae iscrizioni dell'Africa [Renier n. 1568 
fl0A7) spiega: %)(otumJ cfomplewt) Ifibem) mfmto)^ ma qaelte dae iscri- 
zioni sono cristiane di epoca tarda, e del tutto v(Qtum) efomplere) è una 
espressione soonoscinta alla latinità d'epoca buona. 
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dotta da lai, perchè Plinio N. H. UH, 8B dice che al 
tempo suo c'era una sola colonia nella Sardegna con nome 
ad turrim Libysgonis, e perchè Augusto nel suo testamento 
non mentova la Sardegna fra le provincie, nelle quali egli 
abbia dedotto colonie. Essendo cosi mi pare conyeniente di 
credere il municipium (Julium) della nostra iscrizione quel- 
rUsellis, e di supporre che esso sia stato fatto municipio da 
Angusto e abbia preso il di lui nome, e che poi qualche al- 
tro imperatore vi abbia condotto una coionia, ma senza farlo 
cambiar nome. 

E. BOBMANN. 

h. Ripostiglio di bronzi, ex voto, forse consacrati alU divinità 

della salute. 

Nelle vicinanze del grosso castello di Magione presso il 
Trasimeno , al nord-ovest di Perugia , nella parrocchia di 
Calligiana rinvennersi nell' autunno dello scorso anno 1868, / 

tutti insieme riuniti, a mò di ripostiglio, gli oggetti seguenti, 
che ora sono andati a far parte delle collezioni del nostro 
Museo, a causa dello speciale interesse archeologico, che mi 
parve congiunto e al ripostiglio in sé stesso e ad alcuni dei 
singoli oggetti: 

l."" La figura principale offre una certa rarità per ia 
forma del corpo a guisa di erma che va di mano in mano 
leggern\ente rastremandosi verso la parte inferiore, per la 
straordinaria altezza del medesimo in confronto della sua sot- 
tilità s per la hinghezza delle braccia (circa m. 0,86) ed in 
fine per il carattere ieratico che si manifesta nel suo tipo, 
e che ci richiama col pensiero ai prodotti o tipi asiatico-fe- 
nici. La testa con corona radiata, il volto imberbe e don- 
nesco ^, la destra mano munita di patera, il braccio sinistro 
terminato in forma di serpente, a cui s intese di far vedere 
eh' ella porgesse da bevere nella patera suddetta, tutto ciò 
insieme mi convince che questa difforme figura rappresenti 

^ Altezza della figara nello stato in cui a noi perTenne (mancante di 
piedi) m. 0,46. e nella parte inferiore si può giudicare che rie manchino 
11 in 12 centimetri. — Dunque in totalità doveva avere m. 0,58 circa. — - 
Larghezza del tronco m. 0,02.^ 

2 Altezza dalla punta della spalla al ponto più alto della <orona ra- 
diata m. 0,06. 
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lina dea della salate, probabilmente la stessa Hygla. Io non 
ricordo che pochissimi confronti a questa curiosa effigie. Met- 
terò per primo una statuetta (inedita ?) , egualmente sottile 
ed altissima, del Hi^useo Kircheriano che ritrae forse la fi- 
glia medesima di Esculapio; differisce però dal nostro bronzo 
per il modo un pò* più regolare ed artistico con cui è rap- 
presentata. La figura non ha la forma di erma, ed è vestita sino 
ai piedi di una stretta tunica e di un manto strettissimo che 
lascia libera soltanto la parte destra superiore della persona. 
La mano dritta poggia sul fianco e la sinistra stringe un ser- 
pente. Manca della corona radiata, ed ha yna collana, e san- 
dali ai piedi. Nel carattere generale però io scorgo in que- 
sto bronzo del Kircheriano molta simiglianza con la statuetta 
del nostro Museo, ed è utile di notare che anche il primo 
proviene da Perugia, e passò molti anni fa a quel museo per 
mezzo deir avvocato Speroni \ intelligente amatore di anti- 
chità. Il secondo confronto mi è offerto da un bronzo vol- 
terrano edito presso Gori (Mus. Etr. tav. GIIII. n. 3), che 
lo giudica un Lare domestico; ma anche qui i rapporti fra 
i due monumenti si limitano alle dimensioni straordinarie in 
amendue per la lunghezza e la sottigliezza del corpo e delle 
braccia. Del resto nemmeno in questo del Gori si ha la forma 
di erma, e la figura è assolutamente nuda, priva di attributi, 
e coi]( le braccia stese lungo i lati della persona. — Final- 
mente rammenterò un bronzo pubblicato da Gerhard {die 
Gottheiten der Etrusker Berlin 1847 tav. II. 6) rappresen- 
tante una divinità della luce , un Dio-Sole in forma di 
erma tunicata, alta e sottile, con la solita patera nella de- 
stra e la scatola d' incenso nella sinistra mano, la quale vien 
fuori dal tronco, senza nessuna apparenza di braccio da quel 
lato. 11 dottissimo editore mette quest' idolo fra quelli che 
spettano ad una tarda età nella cronologia dell' arte etrusca 
(1. cit. p. SO. n. 9). E credo che anche il tipo del nuovo 
bronzo perugino ci riveli nella sua singolare difformità piut- 
tosto uu tipo consacrato dal culto , dalle idee religiose di 
quello che un tipo da riportarsi alle prime età dei toscani pro- 
dotti artistici. — Ad ogni modo, ripeto, la nostra suoposta 
Hygìa è interessante, e se ha dessa tolto in prestito la co- 
rona radiata alle divinità della luce, al tipo ben cognito di 
Apollo-Sole, ciò si potrà benissimo giustincare per i legami 
con cui ìa salute deificata era stretta ad Apollo e Esculapio. 
ì/l]\ì secondo frammento in bronzo (alt. m, 0,13 circa) * 
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ci dà a conoscere che in origine esisteva nello stesso ripor 
stìglio una divinità maschile identica nel tipo e nella, forma 
alla dea femmina sovra descritta. Non altro infatti può in* 
dicare questo frammento, consistente in un pezzo di asta su 
cai sporge a rilievo, nelP estremità superiore, il membro vi- 
rile con i testicoli. Ciò non può essere per conseguenza che 
la parte inferiore di una figura di Esculapio , rappresentata 
in forma di erma , come la supposta Hygia. Ed una con- 
ferma a questa nostra congettura la troviamo nel piccolo bronzo 
che segue. 

S.*" Quivi abbiamo una figurina assisa (alt. m. 0,04) rav- 
volta col corpo intiero e le mani in un manto che per via 
del puntaguto cappuccio gli, cuopre anche la testa; il volto 
e le punte dei piedi sono le sole parti lasciate libere. Egli 
è fuori di dubbio che in questo bronzo ci si offre una rap- 
presentanza del genio della convalescenza, di Telesforo cioè, 
il cui tipo nei molti confronti, che ne possediamo, si iden- 
tifica con quello della nostra figurina. — Sia poi dalla super- 
ficie del bronzo che sotto al corpo sedente è appianata, sia 
dal tutto insieme della posizione, sembra che originalmente 
stesse ricongiunto a qualche altro mobile e utensile, ma in 
maniera isolata e a tutto rilievo. 

I. Un vitellino stante, in bronzo s graziosamente di- 
segnato. 

6. Un piccolo cane stante ^. 

6. Tre di quelle comunissime statuette di varia gran- 
dezza, con corona radiata e patera; riproduzioni del ben co- 
gnito tipo apollineo ^. 

Non è difficile ravvisare negli oggetti 4-6 altrettanti ex- 
voto alle divinità della salute, deposti nel santuario a cui ap- 
parteneva il ripostiglio del quale parliamo. 

7. Si aggiunge ai precedenti avanzi una gamba in piom^^ 
ho 4, piatta, che sta di profilo a destra ; forse attenente a 
qualche utensile in guisa di ornamento, o come parte di una 
rappresentanza figurata. Potrebbe anche essere una gamba 
offerta ai numi suddetti per guarigione ottenuta in quella 
parte del corpo. 

^ Altezza daUa panta del piede sino al più alto ponto della testa 
m. 0^06; long. m. 0,09. 

2 Alt. m. 0,04; lang. m. 0,04. 

3 L'una di 10 cent, di altezza; una di 7 cent.; altra di Acent. 
* Altezza circa 6 cent. w - 
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8. Un piccolo disco di bronzo (diam. 3 cent. ^) che 
ha nel .centro da un lato un bottone, e dalPaltro una punta 
che sporse in fuori. 

9. Un asse battuto con Giano bifronte e la prua di nave 
(cf. Aes grave del Mus. Kircher. tav. IH. e, parte destra 
n. 1), di pessima conserrazione e del peso di gr. 48^. — 
Un semisse, con lo stesso rovescio, ma nel dritto non si vede 
più nulla a causa del pessimo stato della moneta; peso gr. 
19,6; — una terza moneta in bronzo, egualmente una delle 
suddivisioni dell'asse, ma del tutto consunta e impossibile a 
determinare. 

Questi pochi pezzi di antica moneta italica , mescolati 
alle figure sovra descritte, nello stesso ripostiglio, sono forse 
un povero residuo della stipe offerta alle stesse divinità per 
grazie o- impetrate o ottenute, e facente parte del depòsito 
sacro alle medesime nel santuario, in coi veneravansi i loro 
idoli sotto quella forma rappresentati. 

Perugia giugno 1869. 

6. CONESTABILE. 



e. Aniiehità in Napoli > 
{Continuazione cf. p. 144). 

9. Vasettino con figure rosse, la cui forma vedi presso 
Jahn Munck. CataL II , 69. Mirasi da un lata una donna, 
in doppio chitone , correndo e portando nelle mani sia un 
panno sia un canestro. Dall'altro lato sta una donna vestita 
pestando in un grande mortajo con un pestello che regge con 
ambedue le mani; un altro mortajo meno alto sta dietro di 
essa. Cf. Heydemann Iliupersis p. S4 sg. 

10. Anfora svelta f 0,28 m. ) con figure rosse: il dise- 
gno ne è un po' grosso. Vittoria si dirigge contro un giova- 
netto, il quale s'allontana voltato lo sguardo indietro. Più in- 
teressante si è la rappresentanza dell'altro lato, la quale colle 
sue compagne (Minervini Mon. Barone XII, 4 p. 64 sg; xf. 
Lajard Ann. 1847 p. 59) finora non ha trovato una spiega- 
zione soddisfacente: la testa di. un uomo barbato, giunta al 
tronco (k un albero, che sia dirimpetto alla testa di un gio- 
vane imMrbe,. parimente affissata ad un albero. 
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11. Anfora svelta (0, 37) con figure rosse e leggie-> 
rissimameiile dipinte. A. Sai collo vediamo una testa di 
leone colla bocca spalancata. La pittura della pancia ci offre 
un giovane (Penteo), il quale, vestito di clamide e tenendo 
la lancia nella destra alzata, è caduto in terra; egli alza il 
braccio sinistro per difendersi contro una donna fAgaite) che 
afferra colla mano manca i suoi capelli , mentre la destra 
brandisce il tirso. Ella è vestita di chitone, sopra il quale 
giace la nebride ^ e decorata di braccialetti. É. Sul colio 
una testa di cavallo, sulla pancia un giovane ammantalo. 

12. Anfora (0,%4 m.) con figure rosse, il cui disegno 
è finissimo. A. Minerva mostra imperiosamente colla destra 
a terra, mentre un uomo barbato che le sta dirimpetto, è del 
tutto immerso nei suoi pensieri. La dea è in doppio chitone, 
manto ed egida, la quale mostra nel mezzo il gorgoneo colla 
lingua distesa; ella porta sulla testa l'elmo, nella sinistra la 
lancia; Teme ha clamide e lancia. È da deplorarsi che que- 
st'uomo non sia più chiaramente caratterizzato per poter defi^ 
nire la situazione ed il mito rappresentato in questo bellis- 
simo dipinto: per il presente non oserei di proporre alcuna 
congettura su questo proposito. B. Donna vestita che corre. 

13. Anfora svelta con figure rosse e di disegno bellis- 
simo. Da un lato vedasi Na4luno con pesce e tridente in alto 
di perseguitare una donna , la quale fuggente collo sguardo 
voltato indietro mirasi raffigurata suiraltra parte del vaso. 

li. Patera senza manichi con pittura interna; fig. rosse; 
disegno buonissimo. Un giovane , ammantato di sotto , che 
siede ia una sedia , sta per alzarsi, ponendo colla destra il 
bastone sul suolo, tenendo Taltra mano al suo deretano. - E 
soprascritto il nome KAEINIA2. Cf. di sopra il vaso Ca- 
stellani no. i. 0' 

IB. Anfora svelta di bellissimo disegno; figure rosse. A* 
Un guerriero , munito di oereae chitone clamide ed elmo , 
tiene nella destra la lancia, nella sinistra lo scudo, che ha 
per stemma un uomo a cavallo colla sferza. B. Guerriero pa- 
rimente vestito ed armato, sullo scudo del quale vedesi una 
luna falcata fra tre palle. 

16. Anfora (alta 0, SO m.) con grandissime figure rosse; 
il diseguo è esattissimo e di stupenda bellezza. Il vaso è in 
ogni risguardo un capo lavoro. A. Apolline, coronato d'al- 
loro, vestito di manto e di chitone da citaredo, tiene nella 
sinistrala lira coperta di^un tappeto e mette il pi^ sinistro 
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sopra noa base da tre gradini, sni più alto dei qaali leggesi 
KAU02 (cf. vaso n. 797 del Museo britannico). Àirincontro 
gli sta Minerva, che Teste il chitone dorico, l'egida col gor- 
goneo e Telmo, e tiene l'asta nella mano destra. B. Mercurio 
barbato, fornito di clamide ed alte scarpe, appeso il petaso 
sulla cervice, tiene il caduceo nella sinistra e sta discorrendo 
con Nettuno, parimente barbato ed ammantato , che porta Tal- 
loro attorno la testa e tiene il tridente. 

17. Idria con figure rosse di disegno un pò grossolano. 
Sopra un altare siede una donna in chitone e manto che tocca 
colla sinistra la sua testa, mentre Taltra riposa nelTara; dinanzi 
dì essa sta discorrendo un giovane con clamide e lancia; 
dall'altro lato s'avvicina una donna con patera e prefericolo. 
Presso r altare vedesi un vaso con coperchio formato di un 
vasettino. 

18. Idria (alta 0,96 m. ) con figure gialle con molto 
color di bianco sul fondo nero, dello stilo della decadenza. 
Una donna , di aspetto nobile e carnagione bianca , vestita 
di chitone e manto che vela anche l'occipite, ed ornata con 
braccialetti, versa il liquido da un prefericolo; dietro e presso 
di ella sta un toro bello e magnifico il quale inchina il muso 
a terra per bere. Una tenia è sospesa di sopra; Tuccello di Vene- 
re, la colomba, vola dirimpetto della donna, che mi pare non 
esGier altra che Pasifae, la quale offre da bere alla bestia amata. 

19. Idria, della stessa epoca come la precedente (al- 
ta 0,40 m. ). Sul collo vedonsi un cervo attaccato da un 
leone ed una pantera. SuUa pancia del vaso scorgiamo Troilo, 
clamidato, fornito di telamone e scarpe, che tiene nella si- 
nistra la lancia, nelTaltra mano la briglia del suo cavallo, il 
quale abbassando la testa beve da uAa fontana; il giovanetto 
lo guarda e lo slesso fa un suo com(iagno che gli sta incontro 
munito di clamide e scarpe e reggendo in una mano la lancia, 
nell'altra' il budriere. Dietro di Troilo s'avvicina cautamente 
e senza essere osservato, Achille, che sfodera colla destra la 
spada; il figlio di Tetide è cimato e clamidato, e porta nella 
sinistra lo scudo. Una rappresentanza molto simile/ ma che 
ommette il compagno di Troilo trovasi sopra un calice provenuto 
dalla BasUicata, ora presso il signor Barone e già descritto 
nel Bull. 1853 p. 167. 

{sarà cofUinuato) H. Bbtdbhann. 

il di 30 ISettemlire 1869. 
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l. SCAVI. 

a. Scai>i di Corneto. 

Benché sempre mi aia studiato di non meritare il rirn-^ 
provero spesso fatto agli archeologbi di levare al cielo i pregi 
ed il valore di moaumenti recentemente venuti alla luce » 
questa volta, dando il primo rapporto di una scoperta acca- 
duta nel suolo dell' antica Tarquinii , debbo per verità fare ' 
ogni sforzo per evitare cotale maniera di descrizione; tanta 
è l'importanza di quei monumenti, da qualunque punto di 
vista si guardino. Il merito di aver diretto sopra di essi Tat- 
tenzione del mondo scientifico spetta al nostro dotto e zelante 
socio, Monsignor Sensi, vicario di Corneto. 

11 signor avvocato Bruschi, scavando al nord di Corneto, 
incirca un miglio dalla città, vicino all'acquedotto, s'imbatti 
in una tomba relativamente piccola. A quel che si. dice, essa 
era stata scavata già anticamente e privata dei piccoli oggetti, 
coi quali solevano gli Etruschi adornare i sepolcri. Ma lo 
scavatore fu largamente indennizzato dalla scoperta di due 
sarcofaghi che vi rinvenne, 1' uno dei quali facilmente può 
contarsi tra i monumenti più insigni che mai siano venuti 
alla luce dal suolo classico. 

Cotale sarcofago ha le facciate principali di metri l,9i di 
larghezza, meutre le facciate laterali arrivano a metri 0,6S. 

13 
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li coperchio , di marmo italico, probabilmente lunense, ha 
la forma di tetto; ai quattro angoli sono lavorate teste feminili 
di stile ornamentale etrusco; dello ; stesso stile è anche la de- 
corazione , la quale in un rilievo molto piaoo è ripetuta sopra 
ognuno dei frontoni del coperchio. Vi si vede un giovane 
ignudo investito da ogni lato da un cane, il quale concetto, 
probabilmente sviluppato sulla base di rappresentanze greche di 
Atteone, «n maniera ornamentale è adattalo allo spazio. Sull'una 
delle facciate che formano il tetto del coperchio, è igcisa con 
belle lettere la seguente epigrafe: 

>iPi\0^f\4 ' fllMDflkl : J+fllVOIflMDi;iVa: ROmM 

La vasca del sarcofago è lavorata di altro marmo ripieno di 
matrici di cristalli e particolarmente filamentoso che si avvi- 
cina quasi direi all'alabastro, se non è una qualità grossolana 
dell'alabastro slesso. Persone intendenti mi assicurano, che 
tale pietra si trovi spesso nel territorio di Volterra. 

Ma ciò in che consiste il sommo pregio di questo sar- 
' cofago, si è il fatto, che tutte le quattro facciate sono Ornate 
di magnifici dipinti, nei quali la bellezza della concezione 
gareggia colla maestria dell'esecuzione. E le qnistioni che 
sorgono innanzi tale scoperta, sono tante e di tanta importanza 
che ben lungi dal poter accennarle tutte, debbo contentarmi 
di dar un'idea generale del carattere di quelli dipinti. 

Per cominciare dalla tecnica adoperata mi pronuncierò 
con somma riservatezza, sperando, che tale argomento sarà 
trattato a bella posta dal mio amico, sig. Donner. Si vede 
chiaran^ehte, che la superficie del marmo è stata rilasciata un 
pò ruvida e che immediatamente sul marmo furono eseguiti 
i dipintii Quale sia stato il mezzo adoprato per la lega, non 
ardisco decidere. In ogni caso l'impressione che riceviamo 
innanzi questi dipinti è molto somigliante a quella che ci 
fanno le lekythoi attiche con fondo bianco. 

Nel descrivere le scene dipinte sul marmo, le quali tutte 
quante rappresentano combattimenti di Greci e di Amazzoni, 



DI GORNETO. 19S 

comincierò da quel fianco, il qaale con buon diritto può es- 
sere riguardato come il principale; perchè il mezzo ne è for- 
mato da un gruppo «entrale ben distinto e Y epigrafe incisa 
sul coperchio vi è ripetuta con poche modificazioni. Essa è 
praticata dopo eseguiti i dipinti ed ha danneggiato alcuni con- 
cetti nella parte superiore della rappresentanza, ai quali danni 
si è voluto poi rimediare col riempire gV incavi delle lettere 
con sovraimposti colori, ma che sono ben diversi da quelli im- 
piegati originariamente. L'epigrafe scritta in una riga, mentre 
noi per mancanza di spazio l'abbiamo divisa in due, dice cosi: 

^fllOqflJ:fln3flH:l1fl:Yi53:|VO:IflNìi;iYa:flOmfl<J 

iiflql^^il ?vq+fliifl 

Nel bel mezzo dunque di questa facciata si vede un 
Amazzone che cavalca un magnifico cavallo bianco. Difen- 
dendosi contro due guerrieri che V attaccano 7)gnuno da un 
lato diverso , essa alza la spada per lanciare un veemente 
colpo al guerriero barbato che V attacca dal lato sinistro. Il 
quale pienamente armato di elmo, corazza e cnemidi e cinto 
colla. spada procede protendendolo scudo e vibrando l'asta, 
mentre l'altro imberbe, armato di elmo, cnemidi e scudo, ve- 
stito di una clamide azzurra che con una cintura è fermata 
attorno la vita, si avanza dalla destra ed attacca l'Amazzone 
colla spada. A sinistra di cotale gruppo di mezzo si vede un 
giovane guerriero munito d'un aguzzo berretto rosso, di corazza 
e di scudo ; la spada nella destra egli si trova nelK atto di 
ferire un'Amazzone caduta , la cui figura disgraziatamente è 
molto rovinata. Segue verso la fine sinistra della facciata un 
altro oplita, il quale proteggendosi collo scudo combatte col- 
Tasta contro un'Amazzone che cavalcando un cavallo grigia- 
stro si difende coli' asta. Corrispóndono a questi due gruppi 
rappresentati a sinistra del gruppo centrale due altri dipinti 
a destra. Vi vediamo un giovane oplita, lo scudo al braccio 
sinistro, che vibra un colpo di spada contro un'Amazzone, 
la quale caduta sui ginocchj alza colla s. per difendersi lo 
scodo. Gonchiude il lato destro della rappresentanza un com- 
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battimento di oq oplita barbato e di un'Amazsone sa cavallo 
bianco. Il guMtfro, protendendo lo sondo, Tattaoca coirasta; 
TAmazzone è munita di due aste, di cui l'una si scorge fra 
le dita della sinistra, colla quale tiene le briglie del cavallo, 
mentre l'altra nell'atto di ferire vien alzata colla destra; essa 
è vestita di un chitope rosso e di una pelle di lione, ai piedi 
di scarpe rosse; l'elmo di colore d'oro finisce a quel che 
pare con una testa d'uccello; il cavallo è riccamente ornato di 
collane e di tondi a colore d'oro. 11 fondo della rappresentanza 
è dipinto di un violaceo rossastro egualmente come qnello 
dell'altra facciata lunga, alla cui descrizione passiamo adesso. 
I dipinti di questa facciata si dividono in due scene 
ben distinte. Vediamo da ogni lato due guerrieri che com- 
battono contro due Amazzoni montate in una quadriga. Le 
quadrighe , come suU' altra facciata le Amazzoni a cavallo , 
si trovano su ambedue i lati simmetricamente opposte. Per 
cominciare dalla scena che si trova a sinistra di chi guarda, 
vediamo avanti la quadriga nn oplita caduto, il quale appena 
si appoggia sul braccio sinistro; la sua coscia destra è tra- 
forata da un'asta, il cui fusto sporge dalla ferita sanguinan- 
te. Un giovane imberbe, che fa vedere un profilo perduto, 
protendendo lo scudo a color d'oro cerca di proleggere il 
compagno ferito. Contro tale coppia si lancita il carro tirato 
da quattro stalloni bianchi che magnificamente s'impennano. 
L'una delle Amazzoni che vi si trovano sopra» vestita d'un 
chitone bianco, mentre colla sinistra tiene afferrato il parapetto 
del carro, vibra colla destra l'asta. L'altra protetta dallo scudo 
che porta al braccio sinistro, tiene le briglie dipinte di colore 
rosso. Ambedue le donne sono ornate di armille e di orec* 
ohini. La scena a destra fa vedere un giovane oplita caduto 
sotto i cavalli bianchi dell'altra quadriga; la spada nella de- 
stra, egli alza colla sinistra lo scudo, per proteggersi contro 
le unghie dei fnocosi animali. Gli viene in ajuto altro oplita 
barbato, il quale, protendendo colla sinistra lo scudo, spinge 
r asta nel collo di uno dei cavalli ; il cavallo macchiato di 
largo torrente di sangue s'impenna ferocemente. Nello stesso 
momento l'una delle Amazzoni che stanno sul carro, inchinando 
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molto avanti la parte superiore del corpo tende con grande 
sforzo un arco, per lanciare una freccia, mentre Tallra, vestita 
di rosso berretto frigio e chitone azzurro, lo scudo al braccio 
sinistro, nella stessa mano lo stimulus, è occupata delle bri- 
glie. Ambedue sono ornate di orecchini. 

Il fondo delle due facciate laterali è dipinto à'un colore 
scoro, originariamente forse turchino, il qualct come oggi appa- 
risce, si avvicina al nero. L'una di queste facciate rappresenta 
un oplita barbato, il quale ferito alla coscia sinistra si difende 
contro due Amazzoni. Appoggiandosi sul ginocchio destro, gli 
tiene colla destra la spada ed alza colla sinistra lo scudo; nella 
ferita è fitto il fusto d'un'asta. Un'Amazzone che si avvicina 
dalla sinistra, vibra contro lui Tasta; essa è vestita di rosso 
berretto frigio, bianco chitone cinto, epiblema dello stesso co* 
lore e scarpe gialle. L'altra, vestita di chitone rosso, tiene colla 
sinistra Parco ed alza colla destra una scure. Ambedue sono 
ornate di armille e collane. La rappresentanza dell'altra facciata 
laterale, perchè in parte distrutta, in parte coperta da sabbia, 
non permette di riconoscere tutte le particolarità con sufficiente 
chiarezza. Un'Amazzone caduta, ignuda salvo le scarpe rosse 
ai piedi, lo scudo al braccio sinistro, viene attaccata a sini- 
stra da un guerriero che colla destra vibra Y asta , mentre 
un'altra Amazzone , per difendere la compagna, si presenta 
dall'altro lato, armata di scudo ed asta. 

Sorpasserebbe molto i limiti stabiliti a questo rapporto 
il descrivere tutte le particolarità di armadure e vestimenti. 
11 pittore si è studiato di rendere con somma accuratezza tutto 
ciò che serve a caratterizzare ogni oggetto di questa specie. 
Egli esprime esattamente i diversi strati delle corazze , le 
coreggie caratteristiche dell'armadura , i rispettivi ornati. Gli 
elmi dei guerrieri sono di forme molto svariate e generai 
mente fornite di guanciali. Nelle loro aste è espressa anche 
la. punta metallica {ovpiccxogj aocvpQTrjp), colla quale, quando 
non servivano, solevano impiantarsi nella terra. I chitoni delle 
Amazzoni a piedi sono lunghi, mentre quelle a cavallo ve- 
stono il solito chitone corto; i loro scudi hanno la solita forma 
mezzo tonda e sono generalmente foderati di una stofia azzurra. 
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Ci resta a gettare aa colpo d'occhio sopra gli ornamenti 
dipinti che fuori delle rappresentanze storiate decorano il sar« 
cofago >. Con poche modificazioni visibili snlle due tacciate 
laterali essi sono identici. La fine di ognuna facciata da ogni 
lato vien determinata da un pilastro bianco distinto mediante 
canellature nere. Cosi due pilastri rinchiudono i dipinti della 
rispettiva facciata quasi come una cornice. 1 capitelli di tutti 
quanti i pilastri disgraziatamente sono distrutti. Nella parte 
superiore le rappresentanze storiate sono limitate da un orlo 
di perle [Perlenleiste) dipinto su un lembo rosso; segue più 
insù uno schema di fogliami bianchi (KarniesblàUer) su fondo 
ingiù blu, insù rosso ^. La parte inferiore delle facciate vien 
chiusa da un lembo rosso, al quale segue più ingiù uno schema 
di fogliami ripiegati di forma oblunga , dipinti di bianco e 
distinti di nero ^. Ancor più ingiù si attaccano una striscia 
bianca ed un'altra rossa. Nelle facciate laterali la striscia rossa 
è tralasciata, di maniera che le rappresentanze storiate nella 
parte inferiore toccano immediatamente quello schema di fo- 
gliami ripiegati. 

Passando ora a giudicare dell'arte che domina in questi 
dipinti vediamo, che i mezzi dell'esecuzione sono molto sem- 
plici. 11 disegno prevale sul fare propriamente pittoresco. I 
contorni sono disegnati con grande energia da una mano si- 
cura. Le ombre più scure, come p. e. quelle progettate dal 
naso, sono graffite. Le mezze ombre sono accennate piuttosto 
mediante semplici tinte molto delicate che espresse chiara- 
mente. Un colorito più scuro distingue gli uomini dalle donne. 
La scala dei colori è semplice , ma armoniosa. 

La maniera di rappresentanza fa riconoscere uno svi- 
luppo interamente libero. Ogni mossa rivela una perfetta cono- 
scenza del corpo umano. Cotale qualità spicca principalmente 

^ Mi perdonino i lettori, se in questa descrizione non mi fosse sem- 
pre riascito a trovare le espressioni tecniche italiane. In ogni caso, per evi- 
tare degli equivoci, ho aggiunto in parentesi le rispettive denominazioni tede- 
sche e citato i relativi capitoli della Tektonik der Hellenen del Botticber. 

2 Cf. Beiticher I. s. Voi. I p. 34; Atlante Tav. II 6g. 8, Tav. IV fig. 6. 

8 Gf. BOtticher Voi. 1 p. 29; Atlante Tav. II fig. 1.» 
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nel trattare le estremità , le qaali malgrado la loro relativa 
piccolezza sodo riuscite eoo uoa verità meravigliosa. La rap- 
prcscntanz9 dei cavalli noD si può eocomiare abbastaoza e 
potrebbe dirsi quasi superiore a quella delle figure ùmaDe. 
Con grande abilità il pittore esprime aoche degli scorcj , 
come sulla facciata principale nel corpo del cavallo grigio che 
si vede un po' da dietro; nella gamba destra del guerriero 
ferito sull'una delle facciate laterali ed in altre figure. I det- 
tagli sono espressi accuratamente, ma di maniera a non pre- 
dominare mai sopra gli elementi essenziali della rappresen- 
tanza. In somma appartengono questi dipinti ad uno sviluppo 
dell'arte pieno di perfezione e capace di esprimere i più dif- 
ficili concetti. 

Il principio che domina nella composizione, è interamente 
ideale. Le singole figure o gruppi sono disposte secondo le 
leggi di una severa simmetria, la quale non pregiudica per 
niente , anzi rivela piuttosto il movimento che regna nelle 
singole parti della rappresentanza. Ideale è anche general- 
mente la caratteristica delle figure. Le Amazzoni mostrano tutte 
quante quel tipo e quel profilo che siamo avvezzi a chiamare 
specialmente greco. Anche il tipo dei guerrieri generalmente 
è ideale ; ma si scorge qua e là chiaramente lo studio del- 
r artista di individualizzare le singole fisonomie; il loro pro- 
filo non offre quella linea retta , piuttosto il naso sporge 
un poco sotto r osso frontale , la quale conformazione anche 
nell'arte greca venne introdotta in un periodo relativamente 
antico , come si conchiude dal conosciuto gruppo che rap- 
presenta Menelao col corpo di Patroclo. Soltanto . nella testa 
di una figura, vale a dire del giovane caduto sotto i cavalli 
sulla facciata opposta alla principale, trasparisce un poco Tin- 
fluenza.del realismo italico. 

Riassumendo tutti questi fatti siamo nello stato di poter 
stabilire almeno approssimativamente il posto che conviene 
a questi dipinti nello sviluppo dell'arte etrusca..! soggetti 
rappresentati sono greci; molti concetti raffigurati in questi 
dipinti loro sono comuni con monumenti greci ^' il principio 
della composizione e generalmente la caratteristica. delle figure 
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mostrano lo spirito deilarte greca. Dunque questi difnnti ap* 
parteogooo a quello sviluppo deirarte etrosca, nel quale Ttn* 
fluenza prepotente dell'arte greca a^era soppresso quasi ogni 
elemento indigeno, in somma a quel periodo, per il quale 
aveva proposto il nome dell'ellenistico '. Differendo ad un'al- 
tra occasione il confronto con altri dipinti dello stesso svi«* 
luppo , tra i quali primeggiano quelli volcenti / ora in pos« 
sesso del principe Torlonia ^, perora mi contenterò a notare, 
che nessuno de' finora conosciuti rivela il carattere dell'arte 
greca con tanta purezza , come i recentemente scoperti. I 
quali, se non fossero venuti alla luce dal territorio etrusco 
ed eseguiti in un materiale certamente italico, nessuno esi- 
terebbe a dichiarare per opera greca. 

Insieme col sarcofago ora descritto venne trovato un 
altro che ora si trova a Comete nel cortile della casa Marzi. 
È a quel che pare lavorato di marmo lunense ; in ognuno 
dei frontoni del coperchio che ha la forma di tetto, è scol- 
pita una testa barbata che la vedere lo stile dell'arte greca 
greco-romana; gli occhj ed i capelli erano dipinti; traccio 
di colore rosso si riconoscono anche su^ lembo inferiore del 
sarcofago. La superficie delle facciate della vasca è senza 
decorazione e priva di politura di modo che potrebbe conget- 
turarsi essére anche questo sarcofago preparato per essere 
decorato di dipinti che poi non furono eseguiti. Ha ne lascio 
la decisione definitiva ad altri più pratici di me in tal genere 
di ricerche. Il personaggio deposto in questo sarcofago ap- 
parteneva alla stessa famiglia come quello deposto nell'altro 
sopra descritto. Imperocché T epigrafe incisa nel lembo del 
coperchio egualmente come sul lembo superiore della vasca 
dice così: 

V29> : IVO : IRflTq^X : flOmflq 

Questi pochi cenni bastino per annunziare una delle più 
interessanti scoperte che introduce nella nostra scienza un 

» ■ • • 

i Cf. And. deirinn. 1M3 p. 358 (T. 

2 Mon. deinnst. VI, 81-33. No«l dei Vns^rnVÉitwiépi. 2i-ao. 
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genere di monumenti quasi interamente nuovo ^ Ripeto il 
mio desiderio, che queste mie notizie siano riguardate sol- 
tanto come proTTisorie; perchè viddi il sarcofago dipinto ap- 
pena uscito dalla terra ed in certe parti ancora coperto di 
sabbia , la quale per paura di danneggiarne le pitture non 
si era levata. Ma spero, che avrò l'occasione di parlarne un'al- 
tra Tolta più distesamente ed auguro , che la direzione di 
qualche museo abbia abbastanza amore per l'arte e faccia i 
necessari sacrifiij per acquistare obsl pregieTole monumento, 
per preservarlo dai guasti, ai quali pur troppo è esposto, e 
per renderlo accessibile allo studio. 

Wolfgang Hblbig. 

Giunta aW articolo precedente. 

Mentre il precedente articolo si trovava già sotto torchio, 
ricevetti da Cornelo una lettera del sig. Donner, la quale , 
perchè decisiva per la quistione della tecnica, pubblichiamo 
subito. Egli scrive cosi: 

.... Tralasciando di descrivervi quanto ammirai quei 
grazioso capo d'opera dell'arte antica, vi comunico subito, 
come ho promesso , i risultamenti delle mie ricerche sulla 
tecnica di quelle pitture magnifiche che coprono le quattro 
pareti del sarcofago» ricerche che mi furono rese facili dalla 
liberalità del fortunato scopritore di queirunicum, il sig. avvo^ 
cato Bruschi, al quale io mi sento molto obbligato , poiché 
egli mi permise di far i necessari esperimenti chimici; 

Per questi risultali si riempie una lacuna, la quale dopo 
le mie ricerche solla tecnica degli affreschi pompeiani era 
rimasta riguardo ad un altra parte importantissima della tecni- 
ca pittorica antica , cioè la pittura a tempera. Se dunque 
non mi riuscì di trovare un esempio di questo gedere a Pom- 
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^ 11 Semper Uher Anwendung der Farhen in der Baukunst (Uru- 
den 48B6 fol.) fasc^ I Tav, Vi A-D ha publicato un sarcofago agrigentino 
dipinto, ma soltanto con ornamenti. Esso corrisponde nella forma eof sar- 
cofaghi cometani, di. cui abbiamo dato notizia in quest'articolo. 
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pei , ora posso dire con certezza che un bellissimo ce ne 

fu conservato sulle pareti di questo sarcofago. 

Era evidente, che ogni pensiero di pittura a fresco do- 
vesse esser qui escluso per il fatto solo, che le pareti del sarco- 
fago non sono coperte di alcun intonaco, e che il colore è 
messo senza alctmo strato intermediario sul marmo o alabastro 
stesso , la superficie del quale , per poter meglio ritener il 
colore, non è lavorata liscia, ma è rimasta ruvida e porosa. 
In alcune parti però, dove lo scarpello aveva staccato dei 
pezzi troppo grandi, le cavità furono riempite con un poco 
di cemento, come si può osservare quasi in mezzo della parete 
sulla quale si trovano le Amazzoni a cavallo. Se fu espressa 
l'opinione che, prima di metter i colori, la superficie fosse stata 
coperta d'uno strato di color bianco, questa opinione nacque 
forse dalla circostanza che al margine superiore del sarcofago 
vi è un fregio bianco che gira tutl' intorno , e sul quale vi 
sono dipinti degli ornamenti rossi e turchini, i quali natural- 
mente non furono messi che in secondo luogo, cioè dopo il 
fondo bianco. Ma chiaramente si può veder in molti luoghi — 
p. e. al color turchino neirinterno dello scudo del guerriero 
il quale, caduto sul ginocchio, combatte con due Amazzoni (so- 
pra una delle pareti strette del sarcofago), — che questo colore 
è penetrato fin al fondo dei pori del marmo. A questa cir- 
costanza dobbiamo principalmente la conservazione delle parti 
intatte delle pitture, trovandosi in questo modo moltiplicati 
i punti di contatto dei colori colla pietra, i quali colori, pa> 
stosamente messi, si mantengono ancora oggi per la semplice 
adesione meccanica, benché il mezzo conglutinativo, che si 
trovava nei colori, non abbia più conservata la sua virtù ade- 
siva, essendosi amuffato e scomposto in modo che al solo 
toccar il color leggiermente col dito parte si stacca dal marmo 
e rimane al dito. 

Deve esser escluso pure ogni pensiero , che le pitture 
fossero fatte air encausto, perchè sono eseguite col pennello, 
il che si poteva soltanto fare in quella terza maniera della 
pittura all'encausto mentovata da Plinio, nella quale si ado-' 
perava la cera fatta liquida sul fuoco. Ho però dimostrato nel 
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secondo capitolo della introduzione al Vostro libro a Wand^ 
gemàlde der vam Yetuv verckiUteten Stàdte Campaniens » , che 
questo genere d'encaustica non si poteva adoperare che per 
pitture ornamentali con tinte semplici , mentre il primo ge- 
nere mentovato da Plinio che serviva alla pittura storiata, si 
fece non col pennello ma col cestro, cioè coì\?is paiola , e con 
paste di cera, non colla cera liquida. 

Non essendo dunque queste pitture eseguite né a fresco, 
né all'encausto, non possono esser eseguiti che a tempera o 
a guazzo, ed essendo il primo metodo molto più adatto a que- 
sto scopo, non ci può esser dubbio , che il mezzo conglu- 
tinativo non era altro che una tempera all'uovo con o senza 
latte di fichi. E ci viene confermato questo risultato per gli 
effetti visibili, che l'umidità ha esercitato su quel mezzo con- 
glutinativo animale, favorendone la decomposizione. Bisogna 
cioè sapere che parte del masso di tufo nel quale la tomba 
è tagliata, e che ne formava la volta, era caduta, coprendo 
in questo modo il sarcofago parte con pezzi sani di tufo , 
parte con tufo ridotto in sabbia mischiata con terra, la quale 
massa si accumulò attorno al sarcofago. Era però rimasta in- 
tatta la parte superiore del masso di tufo formando così un'al- 
tra volta, tra la quale ed il sarcofago rimaneva un vano. Quindi 
necessariamente il mucchio che copriva il sarcofago doveva 
esser in contsftto coli' aria in questo vano e per questa ra- 
gione mantenersi più asciutto della parte bassa che riposava 
sul suolo umido della tomba attraendone continuamente l'umi- 
dità e l'aria che penetrano per il tufo poroso. 

E questo ci spiega, perchè la parte superiore del sarco- 
fago sia meglio conservata della parte bassa, perchè Y umi- 
dità maggiore in questa parte dovette naturalmente favorire 
la decomposizione della tempera, l'azoto della quale si uni 
necessariamente coll'idrogeno e formò dell'ammoniaca,' que- 
sta sotto rinfluenza delFossigeno si trasmutò in acido nitrico 
il quale ultimamente formò colla calce del marmo dei nitrati, 
che non soltanto distrussero i colori, ma il marmo slesso, la 
cui superficie si trova in queste parti ridotta in polvere. Al- 
cune delle parti basse, come p. e. la parete stretta colle due 
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Amazzoni ed il guerriere inginocchiato, senta dubbio debbono 
la loro conservazione alla faroferole circostanza < che esse si 
trovarono protette da pezzi sani di tufo, che impedirono Tac- 
cesso dell'umidità. È pure probabile che quella rovina della 
volta non abbia avuto luogo che in un perìodo comparativa- 
mente recente, e che se fosse di data antichissima, noi non 
vedremmo oggi conservato tanto di quest'opera preziosa. 

Credo pure d'aver trovato il mezzo di fissata di nuovo 
i colorì , i quali senza ciò potrebbero cadere in polvere, se 
fossero esposti prima alle scosse d'un trasporto sul carro o 
sulla strada ferrata. 

Un altro risultato per me importantissimo delle mie ri- 
cerche ed esperimenti è quello, d'aver trovato qui un' altra 
cosa da me invano cercata nelle pitture di Pompei e tra i 
colori conservati nel museo di Napoli (cf. cap. Vili della 
mia introduzione al Vostro libro: WandgemSlde ecc.) cioè 
la biacca o il bianco di piombo, adoperato come color puro 
e mischiato agli altri colori. Vi ricorderete che la mancanza 
assoluta di questo colore, che non regge nella pittura a fre- 
sco, è un argomento potente tra quelli che mi provarono che 
le pitture pompeiane sono degli affreschi; ecco la prima pit- 
tura antica a tempera , eh' io trovo , ed ecco che apparisce 
subito la biacca , la quale infatto tra i colori bianchi cono- 
sciuti dagli antichi è più adatta che la calce o il paractonium 
per dipingere su un fondo non assorbente -come il marmo. 
ÀI contatto col idrosolfurico di ammoniaca il bianco ed i co- 
lori mischiati con esso divennero subito, tutto neri, prova in- 
fallibile dell'esistenza del piombo in essi. 

Gli altri colori adoperati sono gli stessi, che si trovano 
su Kutte le altre pitture antiche, cioè : l' ocra gialla , l' ocra 
scura, la terra paonazza, la sinopia, il cinabro (negli orna- 
menti), r azurro scuro che. è la frìtta alessandrina preparata 
collossidio di rame, il turchino chiaro preparato coIKossidio 
di cobalto ed il nero. 

La fattura, come avrete osservato voi stesso, è sempli- 
cissima. Il sistema dell'artista era di mischiare due tinte, cioè 
quella dell'alto lume ed una mezza tinta , le quali mischiate 
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ne prodacevano ana terza; se uoa più gran forza era neces* 
saria, Tartista la prodaceva con tratti più scuri dati sopra la 
mezza tinta , facendo cosi salire più il tondeggio delle figu- 
re. Avrete forse osservato pure, che sulla parete colle Àmaz^ 
zoni a cavallo il chitone turchino del giovine guerriero il 
quale, sebbene sia cinto ai fianchi, però resta aperto su tutta 
la parte destra del corpo mostrando cosi il corpo nudo , tale 
quale questo si vede nella statua del Pasquino , nascondeva 
dapprima tutte le parti nude, e che dopo soltanto il pittore 
lo cambiava, dipingendovi sopra. 

Avendo finito il mio esame del sarcofago mi recai alle 
tombe fuori le mura della citta di Goroeto, pieno di curiosità, 
se potessi trovare pure in esse delle pitture a tempera. Ne 
esaminai cinque, cioè: la tomba detta della corsa della biga, 
della corsa dei cavalli , delle due bighe , del Tifone e del 
triclinio. Nemmeno qui vi parlerò del merito artistico di quelle 
pittare; mi limito a dirvi, che in queste tombe io non tro- 
vai più la pittura a tempera, ma ragionevolmente adoperata 
la tecnica dell* affresco. Le pareti di tutte e cinque queste 
tombe , tagliate nei massi di tufo, sono coperte d' una into- 
nacatura di calce e sabbia o bianca o gialla variante nella 
grossezza tra un quarto d'un centimetro fin ad un centime- 
tro, la quale è messa con più o meno cura secondo il valore 
delle pitture. Quella intonacatura sottile bastava perfettamente 
per queste pitture semplici , perchè messa sul tufo poroso 
e ben bagnato poteva ritener T umidità abbastanza a lungo; 
pur neir affresco moderno la stabilitura non si fa più forte. 
Dappertutto si vedono i contorni graffiti nell'intonaco molle, 
perfezionati dopo col pennello e con colore. Non si trova 
qui più adoperata la biacca, ma soltanto la calce e le terre 
bianche, non reggendo la biacca nella pittura a fresco. Gli 
altri colori sono gli stessi già sopra menzionati, che possono 
servire per il fresco e per la tempera, soltanto vi trovai an- 
cora un bel verde-^rame, che non si trova sul sarcofago. 

Fui maravigliato di vedere quanto sono ben conservate 
quelle pitture (mettendo da banda i guasti fatti' dai visitatori 
prima che fossero chiuso le tombe) le quali, nonostante Vnn^u 
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dita, che 'm tutte penetra, riteogono beaissimo il colore, e 
paioDO in parte fresche, come se fossero state fatte jeri. Al- 
cuni- colori al toccarli si staccano più facilmente degli altri ; 
cosi p. e. la sinopia, una osservazione ch'io feci già in Pom- 
pei. Ma Tazurro scuro ha conservato in diversi luoghi una 
durezza maravigliosa, e tanto grande è la resistenza che offre 
la pelle vitrigna dell'affresco all'influenza del tempo che nella 
volta della tomba di Tifone vidi lo strato di color rosso scuro 
intatto, mentre che il tufo dietro era corroso e ridotto in sabbia, 
di modo che il colore si mantiene libero sopra una cavità. 
Ma col tempo dovranno pur questi affreschi cedere alFinfluenza 
irresistibile dellumidità, che non si potrà impedire di filtrar 
sempre più o meno per il tufo. 

Come ho dimostrato nelle mie ricerche sulla tecnica del- 
le pitture pompeiane che la tradizione della tecnica di quel 
periodo si sia conservata fin nel medio evo, cosi ci mostrano 
i sepolcri di Corneto che già un buon pezzo prima di quel 
periodo i mezzi tecnici erano gli stessi. 

Otto Donner. 



6. Di un sepolcro romano suirApennino bolognese. 

Nel 1866 il conte Lucio Turini faceva fdre uno scas- 
sato nel suo podere d'Orea, vicino al borghetlo omonimo nel 
comune di Prada, un tre miglia sopra Vergato alla destra del 
Reno. E mentre si trovava colà presso nella propria villa, 
seppe di anticaglie che venivano all'aprico per siffatto lavoro, 
onde accorse e con quella diligenza che potè usare in una 
giornata piovosa si diede a raccogliere gli oggetti che ho 
veduti per sua corteria e che. mi accingo a indicare, dai quali 
egli d)be a supporre che qualcun altro d'oro fosse slato 
sottratto. 

Questi oggetti per la loro postura mostravano d'essere 
stati messi a disegno, e alcune reliquie di ossa umane car- 
bonizzate rendevano manifesto eh' essi erano gli arredi d'un 
sepolcro. Non tegole però né latercoli attorno, particolarità 
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per altro non rara air epoca romana cui appartengono tali 
avanzi, quasi avesse bastato il solito ultimo augurio al defunto 
sii Uhi terrà levis. 

Dirò in primo d'una capeduncola o mestola di bronzo 
da estrar liquidi , che ha il recipiente a parete ovale con 
fondo piatto ornato di filetti a circoli concentrici. Il manico 
è orizzontale, lungo benché non intero, in parte cilindrico 
in parte volto a spirale, traforato a rabeschi ove si biparti- 
sce in semicerchio ad imbrancare il recipiente. 

Per filetti nel fondo a circoli concentrici corrisponde un 
grande vaso pur di bronzo, del quale manca la parte mediana. 
Ha di diametro alla bocca centim. 13 ^, ma la curva delle 
pareti e dell' ansa mostra eh' egli s' allargava di molto nel 
ventre. L'ansa è massiccia^ lunga 16 centim., di forma ret- 
tangolare, finge un' erma virile con acconciatura rialzata sulla 
cima del capo e lunghe ciocche di capelli ai lati, si che di 
fianco ha quasi V aspetto d' un berretto frigio ,* i lineamenti 
sono grandiosi e condotti con qualche accuratezza. L' ansa 
finisce in un grande mascherone bacchico bicornigero coro- 
nato di edera, con mustacchi e lunga barba a ciocche arric- 
ciate. Ed è in vero cospicuo e supera di molto Ferma per 
largo e corretto stile, per tocco franco e vivace. 

Di buone forme è una statuetta di bronzo alta quasi 
10 centim. compreso il piedistallo circolare a gola rovescia, 
e rappresenta un discobolo ignudo in atteggiamento simile 
a quello dell'atleta che si suppone copiato dalla famosa sta- 
tua di Naucide (Visconti man. horgh. pag. S5 tav. 4). Sta 
in atto di riposo, regge colla sinistra ed appoggia alla coscia 
il grave disco senza foro, ansa o legame, secondo Tuso più 
generale e più antico. Ma la mano destra , anziché .essere 
nel gesto di chi trae le sorti con le dita per fissar l'ordine 
delle prove fra i competitori, pare accenni di pigliare qual* 
che oggetto verso ' il quale il discobolo protende il braccio e 
volge lo sguardo. 

Un ìdoletto informe, pur di bronlbo, non merita consi*^ 
derazione se non perché rassomiglia a quelli etruschi foggiati 
a simiglianza di erma. 
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Di più nobili metalli sono alconi ornamenti. E d'argento 
un anello alquanto largo non chiuso , le cui estremità rap- 
presentano due teste di serpe. D' oro è un altro a ptUa o 
a castone circolare, ma vi manca la gemma. Ha il cerchio 
si stretto da farlo credere un aeareSy portato da una donna 
nella prima falange del dito mignolo. Gravi in vece dappresso 
e sciolto un piccolo qUkrzo topazzato di figura ovale , che 
sarà stato incastonato in altro anello e che ha finamente inta- 
gliato in cavo un quadrupede accosciato, del quale è lógora 
e indiscernibile la testa. 

Di due orecchini d'oro uno è circolare, diviso a mezzo 
da filo attortigliato. L'altro a foggia d'uncino, finisce in una 
borchietta ed ha un' asticciuola penduta cui manca qualche 
cosa, probabilmente o una perla o un globetio. Se ne vede 
uno uguale, trovato a Pompei, nella tav. 44. voi. XII del 
Museo horbonico. 

Qualche saggio dell'arte vetraria si ha in un manico a 
spirale, in alquanti frammenti di tazzetta ornata di cordon* 
Cini e in due fiale di quelle che per lunga età furono credute 
destinate a ricever le lagrime di chi piangeva un morto , 
ma che poi vennero riconosciute per balsamarì, ossia vaselli 
da unguenti ; e tutto ciò ò d' un vetro si puro e si traspa- 
rente da somigliare il cristallo. 

Ma un più bel saggio del fiorire di questa industria e 
deir applicazione fattane pel vasellame dei doviziosi , è una 
gran coppa di schietto e limpidissimo vetro amarante , che 
sarebbe di gran pregio e degno di qualsivoglia museo, se 
fosse intera. Sventuratamente era in pezzi e non tutti do- 
veliero esser raccolti , perocché mancano alquanti : non si 
però che racconciati i raccolti (e mi fu facile per la notevole 
loro grossezza di 4 millim.) non si possa ora scorgere be- 
nìssimo la forma di essa coppa. La quale ha . centim. 1 4 ^ di 
diametro e 9 ^ di altezza nelle pareli che sono quasi veni* 
cali e lisce neirinterno, mentre al di fuori offrono linee mosse 
leggiadramente, che scendendo ad imbuto si concefitrano ed 
hanno un piede ben adatto ad essere impugnato. Di guisa 
che questa coppa somiglia molto a quella detta Wmqv dai 
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Greci. Vi apparisce il laToro al iorsio aei labbro sporgenle^ 
neirovolo sottoposto, in dae sgusci mediani divisi da filetM 
e nell'uguaglianza di ogni linea. 

Insieme a cocci di Tasi volgari e di leggiadri scifi eoa 
file di palmette e di rosoncini rilevati a stampa , v' ecano 
pezzi di quelle finissime figuline d'Arezzo di color coralllnio^ 
preferite dai Romani, soprattutto per le mense al tempo dei Fla^ 
vii (Plin. H. iV. 3K,I6). In due fondi di tazze è il consueto 
sigillo a caratteri rilevati dentro la pianta d'un piede umano. 
Uno di questi sigilli ha G . £ . L « L . I . ed appartiene forse 
alla famiglia Geliia, come altri quattro presso il eh. Gamur* 
rini (Le iscriz. degli ani. vasi fittili aretini pag. 36. n. 168. 
169. 170. 171.], oflPrendo il nostro la varietà d'essere senza 
prenome e d'avere quei punti superflui ad ogni lettera, chi) 
si rinvengono in sigilli aretini d'altre famiglie, come notò i| 
Gamurrini sopraccitato (pag> 11). Ma tal sigillo potrebbe anche 
essere invece di un figulo Gelilo, poiché non è possìbilq 
arguire, se s^ quel genitivo di dipendenza GELLI si debba.^^ 
tintendere ex praediis, o ex officina^ oppure (^s., .[., 

L'altro sigillo ha CL.RVÀE (Claudii Buae, Vae in nesso) 
e non trova riscontro negli aretini, se pur non avesse in 
quello che ci mostra un. ROVA (n. iH), essendo notissimo 
che in luogo della vocale V aduperossi antic^mepte il jjit: 
tongo il OV. 

•Ben pu6 credersi di un figulo il nome * TANAIS con?ie^ 
niènte ad uno schiavo, che si legge in una lucerna' d^iqup: 
sto sepolcro. E trova corrispondenza in alcupi fittili .^pii^ del 
nostro territorio, qei quali si ha un altro vaspr che si appella 
anch' esso da un fiume, RENVS (Cf, Malvasia Ma^m. feUini. 

W8- 181)... . • , , / ^ :; . . . ' ''-■•' • 

Benché i^on. scritti sono di grande importanza altri fram-* 
menti di vaselli d'argilla^. con , piccole. anse piatte orizzontali 
sostenute da modiglioncini* II, loro eslerao;; ornato di fiori e 
foglie in rilievo è coperto dar vernice, verdci Incida; granu- 
losai a guisa il smalto volgare. L'interno è riyestitp di uii^^ 
strato giallognolo levigatissimo e vetrificato, che: mostra quasi 
una reit^ di leggieri ^crepolamenti i^ il quale straip,.>(aiigeiMÌ9 

U 
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inClo rispetta deflle moderne invetriature di stoviglie, m'in* 
d«88e a sottoporlo a chimiche investigazioni. Poichò fn lui^ 
gamente discusso e non accertalo, se i Greci ed i Romani 
conoscessero o vernici o smalti velrìGcabili a base di piombo 
dì rame o di stagno capaci di rendere la pasta delle sto* 
vigile impermeabile ai liquidi e soprattatto al grassume. 
Ghdp$al, Àìkin, Brogniart, che recentemente trattarono la sto- 
ria dell* arte ceramica , dichiarano che le ricerche chimiche 
instituite a quest'uopo diedero risultati negativi (Brogniart 
Traité àes mtts téramiqws tto. voi. I. pag. 16, 17 }, no- 
tando però quest'ultimo che nella biblioteca di Parigi si con- 
servano quattro oggetti smaltati, cioè una lucerna, una sta- 
tuetta di Venere, un cignale a foggia di piccola bottiglia ed 
tln fraVnmento di bassorilievo, che sono attribuiti al secolo 11 
ò al III dell'era cristiana (luog. cit.). 

Stimai pertanto che molto interesserebbe il conoscere, se 
{' nostri . cocci avessero realmente, come pareva, una siffatta 
ve^nice vetrificata e ne mandai un frammento ad un valente 
chimico italiano, affinchè Tanalizasse. Ma dopo lunghi indugii 
egli ebbe a dire che quel rimasuglio per soverchia picco- 
lezza non era suscettibile delle indagini occorrenti , ond* io 
mi rissolvetti d'inviare il frammento all'illustre chimico fran- 
cese M.*" Salvetat e di pregarlo, per interposizione del eh. 
mio amico professor Capellini, a farvi le sue autorevoli os- 
servazioni/ Le qualt furono da lui cortesemente eseguite, e 
riitiniféstfitè con quelle righe scritte dal rinomato laboratorio 
di'^SéfVxeis il 28 Giugno p. p. 

' 0' La découverte de poteries dónt voùs m'adressez un 
échànliUòn; fitedonc d'une manière plus positive, qu'il-n^a 
élé permis de le faire jusqu'à ce jour, l'aacienneté de reoi- 
ploi dù'plomb dan^ la confeétion des gla9ureis. l'ai trouvé 
du {^lomb dans la conche extérieure verte du fragment et 
dans Tenduit jaunàtrc- itolériéur.* » • 

' Ed ecco archeologicamente e chimicamente' accertato 

un* fatto di-òìólta importanza per lÉ( storia deirarte ceramica. 

' 'Anche' iiff'un mio podere a Villaoova lontano un mìglio 

dal- sepolcréto ormai noto> trovai è^^^ià tempo che %\vùi9à coeci 
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ioTetriati insieme ad oggetti d' epoca romana , anzi pur là 
insieme a figuline rosse aretine, una delle quali aveva il si* 
gillo GAMUR (CatmriuSf o piuttosto Cam Amurius (et. 6a- 
marrini op. cit. pag. 31. 3S n. 152. 1S3. 15i. 1B5). Ma 
la stessa novità del ritrovamento, il non avere quei cocci un 
carattere deciso come questi dì Orca, il timore in fine che 
appartenessero ad altri tempi e per rimaneggiamenti di ter- 
leno fossero stati frammisti a cose d'epoca romana, mi fe- 
cero andar guardingo ed aspettare se altri ritrovamenti ve- 
nivano a confermare siffatta novità. 

Indicherò da ultimo alcune medaglie, le quali possono 
dare indizio dell'età cui appartiene questo sepolcro montano 
bolognese. 

Quattro denari d'argento vi erano ravvolti in un pezzetto 
di tela a grosse fila assai compatte , tessute a zig-zag. Due 
di essi appartengono a Marc' Antonio. Nel primo vedesi 

dr. ANI . AVG . IH . YIR. R.P.C. Nave pretoriana. 

rov. LEG . II . Aquila fra due insegne militari. 

Nel secondo piuttosto raro: 

dr. ANTONI ARMENIA DEVICTA. Testa nuda di 
Marc' Antonio, di dietro tiara. 

rov. CLEOPAT . REGINAE REGVM FILIORVM RE- 
GVM. Testa diademata di Cleopatra a destra, sotto una prora 
di vascello. 

Il terzo denaro è d'Augusto. 

dr, CAESAR AVGVSTVSDIVI F . PATER PATRIAE. 
Testa di Augusto laureata. 

rov. C . L . CAESARES AVGVSTI P • COS . DESIGN. 
PRINC . IV VENT. Caio e Lucio in piedi ciascuno con un'asta 
e uno scudo, nell'area il simpulo ed il lituo. 

L'ultimo denaro è di Tiberio. 

dr. TI . CAESAR AVG . F . AVGVSTVS. Testa di Ti- 
borio laureata a destra. 

rov. PONTIF . MAXIM . Livia sednta, a destra, tenendo 
un'asta nella destra e un fiore nella sinistra. 

V'erano alcuni assi , ma talmente logori da non poter 
essere d^rminati. 



SIS I. SCAVI NBIiL*APISN(WO B0l<0«fE8E. 

Il meno antico dei saddetti denari, ossìa quello di Ti- 
berio, essendo stato battuto Ira Tanno li e il 37 delF era 
volgare , ci accerta che il nostro sepolcro non è anteriore 
a questi anni e può far credere che . probabilmente non ne 
sia di gran lunga posteriore. 

È dunque da lodare il eonte Turini per aver curato di 
sottrarre da dispersione o da peggior sorte la suppellettile 
interessante di questo sepolcro. Ha egli potrebbe per avven- 
tura benemeritare assai più , e procacciarsi cose pregevoli , 
se facesse scavi metodici in quel suo fondo d'Orca. Impe- 
rocché vi sono indizii a suo avviso d'altri sepolcri, anzi d'un 
campo cemeteriale. Ed è nolo che in un podere limitrofo un 
contadino trovò di molte anticaglie e segnatamente molt'oro, 
se s'ha da credere alla voce corsa in paese. Probabilmente 
si verificherebbe colè assai bene Tadagio , chi cerca trova. 

GOZZADINI. 



II. MONUMENTI. 

a. Su due cippi reltUivi agli aquedotti^ 
scùperti nella villa Massimo alle terme diocleziane. 

Nel decorso inverno, per cura e conto di alcani perso- 
naggi della primaria nobiltà romana, si eseguirono degli estesi 
lavori di sterro entro la villa già Peretti, Negroni e Massimo, 
ora in parte stazione centrale delle ferrovie romane, alle falde 
di quella considerevole proniineiìlza, che viene denominata il 
Monte della Giustizia. 

Erano quivi già visibili e furono maggiormente scoperti 
gli avanzi antichi di una grande abitazione, che trovavasi 
appoggiata all' aggere di Servio Tullio, dalla parte interna. 
Era questa senz'altro la continuazione del medesimo fabbri- 
cato, di cui veniva disseppellita un'altra più ragguardevole 
porzione, mediante gli scavi, fatti a piccola distanza di quel 
luogo, nel 1862, per cura del Ministero del. Commercio e 
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dei Lavori pubblici ^ La parte dell' antico edifizio allora tor- 
nata inlace, che si riconobbe essere del tempo dei primi Anto- 
nini, ed in ispecie il grandioso ninfèo, da cui fu estratia, fra le 
altre cose, la bella statua maggior del vero di Faustina seniore *; 
donata poi dalla Santità di Nostro Signore al Museo Capitoli- 
no, si può vedere segnata, Quantunque in piccolissime propor- 
zioni, nella pianta deiraggere di Servio e dei luoghi adiacenti, 
la quale delineata dalla peritissima mano del eh. cav. Pietro 
Rosa fu posta a corredare la illustrazione , che ne diedero 
negli Annali di questo Istituto i chh. sigg. Bergau e Pinder ^. 
Se alle novelle escavazioni di cotesto luogo non si deb- 
bono degli oggetti, o delle pitture murali, che sieno degne 
di accurata descrizione, hanno esse però tornato all'aperto 
due monumenti, che per gli studiosi dalla romana topografia 
compenseranno con usura la mediocre rilevanza degli altri. 
Ciò sono due grandi cippi di travertino 4, che tuttora infissi 
al loro posto mostrano ^ egualmente ripetuta ^ la seguente 
iscrizione : 

HAC RIVI AQVAR 

TRIVM EVNT CIPPI 

POSITI IVSSV 

A DIDI GALLI 

TRVBRI NEPOTIS 

M CORNELIFIRMI / 

CVRATOR AQVAR 

Sembra che nelle iscrizioni manchino i punti; ma ciò non può 
veramente assicurarsi per essere il travertino grossamente la- 

^ Fa consigliere é direltore di detti scavi il mio zio, Barone Visconti, 
Commissario delle Antichità; ma dipoi, essendo egli caduto malato, io stesso 
ne assunsi la direzione e presi esatta nou di tatti i ritrovamenti che vi si 
fecero, che furono molti e guindi. E dopo la chiasara dei lavori, ne temii 
ragionamento alla Pontificia Accademia di Archeologia. Pton ho ancora pa- 
blicato qael mio scritto, ma mi propungo di farlo tra breve, onde non pe- 
risca la memoria di varie cose notabilissime, che allora vennero in face. 

2 Annali delV Istituto 1863 p, 450 — ilfon. VI. VII. Uv. 83, 3. 

B Ànnal d. Instit. 1862 p . 126 : tav. d'agg. I. K. 

^ Sono alti m. 2. 20 [compresa una parte che anticamente rimaneva 
sotterra ed ore è scalzata}; larghi m. 0. 65; gròssi m. 0. 53. 
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TOrato e pieno di scabrosità. Circa la loro posizione ò da no* 
tare, che giacciono entro il taglio fatto alle falde del Monte 
della Giustizia, alla distanza di circa 160 passi delle grandi 
reliquie del muro delP aggere. Situati sulla medesima linea , 
hanno le fronti volte a mezzogiorno; vale a dire, che il pro- 
lungamento di detta linea verrebbe ad intersecare quasi ad 
angolo retto il muro dell' aggere, volto, come tutti sanno, ad 
oriente. Dall' uno all' altro è una distanza di m. 1. IS; alla 
quale aggiugnendo la larghezza dei cippi stessi, ossia misu- 
rando dallo spigolo esterno dell'uno a quello deir altro, si 
hanno m. 8. 60. È da osservare inoltre, che aflorquaado fu- 
rono scoperti, erano posti fra una doppia fila parallela di pic^ 
coli piedritti di laterizio, che procedeano con sensibile dire- 
zione verso S. 0.; di guis|a che il loro prolungamento dovea, 
indi a non molto, imbattersi nel miuro dell' aggere. ad angolo 
acuto, Ora i medesimi sono scomparsi; ina ne rimangono ab- 
bastanza visibili le tracce. 

È questa, per quanto io mi sappia, la prima volta, che ne 
si offrano cippi relativi agli aquedotti, pesti d' ordine dei cu- 
ratori delle acque. Or ponendo mente alle iscrizioni, le quali 
anzi tratto ci avvertono, che percola passavano tre corsi di 
acque, saremo subito indotti a sospettare , che si tratti della 
Marcia, Tepula e Giulia, i di cui rivi» com'è notissimo , flui- 
vano entro un solo aqnedotto» ma in tre spechi distinti, posti 
l'uno sull'altro. Ed i^ tale sospetto di^irà certezza, tostochè 
sarannosi consultate, da un lato, le notizie che abbiamo da 
Proiitino intorno all'andamento e ad alcune circostanze di 
quel trit)lice aquedòtto; dairaltro, le testimonianze monumen- 
tali, che ad esso riferiscono. Perocché scrive Frontino, che 
dette tre acque, dopo di essere passate dalle piscine in sui 
medesimi archi, tenendo il sommo la GéuUa^ il mei20 la Te- 
pula ed il basso' la Màrcia; mantenendosi a livello col Vi- 
minale, a|*rivavano, fluendo a fior di terra, fino alla porta 
omonima al colle: quivi di bel nuovo einer^evai») ' . Che il 

^ . . . ìiojt tres a pisdriii in eùtdm arcui rectjpmnlur. Summus 
in kit est Juliaef inferior TepidaSf dein Marcia, qtiàe ad Uhram eoUi$ 



am d'aodidotti. 2f S 

così détto Monte della Giustizia ed il luogo della scopeirta 
diano siri Viminale , non ha chi T ignori: che inoltre ^ìano 
molto Ticini al sito della porta Viminale del recinto di Servio, 
si deduce chiaramente dal fatto, che detto luogo giace all'in- 
circa presso la metà della lunghezza dell' aggere, doTe àp* 
ponto, per attestato di Strabene, sappiamo che si apriva la 
porta di quel nome '. E volgendone ai monumenti rrnver- 
temo, aver già notato il Fabretti, che verso quella parte sì 
dirigea V aquedotto dèlia Marcia ; il quald dopò V arco alla 
porta tiburtina torcendo a sinistra , lascia in stilla dritta le 
mura odierne della città ^. Vedasi, a cagion di esempio, 
la medesima circostanza e T arrivo della triplice forma' sòt^ 
terranea alFaggere serviano , nello schema dei còrsi ^ delle 
acque , inserito nel commentario di'FVontino del màrchiés^' 
Poleni 3. Si consultino ancora sulF andamento d' esso ad- 
dotto entro la vrlla Massimo le notizia ,* che dobbiamo' sfllaf 
diligenza ed erudizione del sìg. princlp'é d'&rsolt; è he verrà 
confermato, che gli avanzi di quello tendiedno visibilméilité 
Tèrso il Monte della Giustizia 4. Ed infatti, gli stessi crpp? 
jugerali della Marcia, Tepula e Giulia ne offrono Fé tracce 
del cammino di queir aquedotto, dalla porta^ tiburtinà verso 
il punto centrale défP aggere. Perocché uno dèi medésimi 
esiste nella villa Massimo ^j mentre fra quelli ricòriosidiuti e 
pubblicati dal Fabretti ve n'ha un altroy òhe si dice posto: 
in angulo viéeae Randininiae, Mf àffgere; t confrontandone 
il sito sulla pianta del Nolli si ravvisa , che detta vigna, o 
villa, è quelHk precisamente, che si ttotal per la prima a si- 
nistra, chi prendendo la via del Ma^ccao s'incammini verso 
la porta S. Lorenzo; e ch'è attualmente posseduta; in parte 
dal sig. duca di Magliano , in parte dai sigg. marchesi 



o 



VknlmaUs 4* 9C^* • nt^a ftuenlei ad Vhninalem taque portane 

deceniunt, ibi rurtus emer^unt. (Front, ed. Bdcheler o: 10 p. 12). 

i Becker d. Hfm. ÀU^ I. 173 ' ' 

9 D0 aquii et ttquaed^ p. 188* > 
j » rat?. E. 'fi)J FJ., cf. pag. 19. ' 

^ Notkk sUtriihi deUa viila Màtàimò atte terme ^eliziahé,' 
M&ma laas, pag. iB, cf. tav. III. 

* Loc* cit* p. 19. ••« ■ ' • 
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CapraiMca >: luogo situato immediataoraite al di là del* 
Taggere servìano, e distante forse uq SOO passi dal Monte 
della Giustizia. Cosicché tutto cospira per farne riconoscere, 
che i tre rivi di acque, ai quali riferiscono i cippi recente- 
mente dissotterrati, siano quelli ben noti della Marcia, Tepula 
e Giulia ^. 
, Dicendosi nella iscrizione « per di qua passano i rivi di 
tre acque » jsembra che in quel ponto essi dovessero correre 
sotterra, o alineno a fior di terrai giacché, se V aquedptto 
fosse stato del tutto visibile , una tale avvertenza era forse 
superflua. E^ a dolere che V escavazioni non siano ivi slate 
più acconciamente* direUe, per venire a capo di qaesta im- 
port^n^ ricerca. Siccome peraltro il luogo dove sono i due 
cippi, giace yicinissimo all'aggere , ma incontrastabilmente al 
di qua di e^o^ vale a dire, neirinterno dell'antica città, così 
è certo ancora , che il Monte della Giustizia era all' incirca 
il sito, dove laquedotto in quistione traversava Taggere di 
Servio: il cìie.sarà sempre vero, sia che le forme corressero 
iun^ la medesima linea su cui sono disposte le fronti dei 
cippi; sia (pome jo reputo più probabile) eh' elle ^andassero 
nel mezzo di quellj\ doppia serie di piccioli piedritti, la qui 
positura e .dire^iione indieamroo esattamente in principio. Ma 
se Taqu^dotto delU Marcia, Tepula e< Giulia traversava l'ag- 
gere, presso il Monte della Giustizia, quivi ancora deve col- 
locarsi, per aderire .ai passo. di Frontino, lapprta Viminale» 

1 Fabr. (nscr. Do/n- p. 66iO d. ^ - Panni evtdenl^, anche per le 
oltime scoperte, che Irerso il luogo occupato ora dalla villa gii Roadioìm 
rtiqiiedottó dovrà toìrcei'é naòVameote a sinistra e tagliare Vaggere, per entrare 
in eM.: • :>- ' '-'Ki 

^ ,, ^ A/) alcono.seqibrerà sftfano, che i noini delle i tre acqoe non Gga- 
rino nelle iscrizioni; laddove mài non mancano in qnelle dei cippi jngerali. 
Si ,av verta, però,.;€^ t npstri cippi non sono. del medesimo genere; e hastì 
a provarlo fa circcisti(ni»^ che non esibiscono^ né il 4Uimero. d'ordine, né 
qoello della distanza dal prossimo cippo, pioè la misura. del jogoro (P. GCXL). 
Accenneremo più sotto, che probabiluM^iie vennero pvosli nella oceasione di 
rivendicare un tratto di suolo addetto a) corso deSlB acque publiche: e sic- 
come, doy^^o.^ f^r e n^rint^f^v^iUo fra due. cippi jugetali, cosi non era me- 
stieri di ripetere nella iscrizione i nomi ' delle ac(|Qe. Quindi è ancora» che 
vi si leggono i nomi dei curatori in luogo di queUi di Augusto. 



il che essendo; perde non poco di sua probabilili una con* 
geltora, ehe si era fatta in occasione degli scavi del 1868; 
cioè y che il sito di quella porta serviana si avesse a rico- 
noscere in una certa interruzione dèi muro delFaggere, che 
apparve alla distanza di circa 870 passi al di là del Monte 
della Giustizia, verso la chiesa di S. Antonio ^ Anzi la nuova 
scoperta viene piuttosto in conferma deiropinione degli an- 
tichi topografi , che presso il Monte della Giustizia aveano 
stabilito il sito della porta Viminale. Soprassiedo ad un esamC' 
prik sottile della quìstione, perchè questo non potrebbe farsi 
senza Tajuto di una pianta , in cui fossero segnati anche i 
monumenti, su che ragioniamo. Mi basta , per ora, Tavere 
accennato di quanto momento possano questi essere nella 
determinazione del sito della porta Viminale. 

Aggiungono le iscrizioni, che i cippi erano stati posti 
d'ordine dei curatori delle acque , Aulo Didio Gallo , Tito 
Rubrio Nepote, Marco Cornelio Fermo. Qui ben s'intende, 
che di costoro il curatore propriamente detto è soltanto il 
primo, personaggio illustre e registrato da Frontino nell'elenco 
oh'ei tesse dei curatori delle acque, da Marco Agrippa, o 
piuttosto da Messala Corvino fino a se stesso: uomini tutti di 
primo gradò e vecchi consoìari />. Negli altri due si hanno 
a riconoscere qué' due aggiunti (adjvtiores) , che fin dalla prima 
istituzione della cura delle acque, fatta da Augusto, vennero 
attribuiti a\ curatore per ajutarlo ^; ed ai quali sembra che 

1 V. Ànnql d. InstU, 1862 p.: iZSt. Fa di qàesta seateaza il eh. 
amicQ e collega cav. Rosa, ed io Tolentieri mi acconciai al suo parere, 
neUa prefata dissertazione Ietta alla Pontificia Accademia di Archeologia. 
Insorge ora questa difficoltà, che mi sembra gravissima, se non perentoria. 
Laddove una interruzione del muro dell'aggere, oltreché non sarebbe la sola, 
può ricevere altre spiegazioni Tanto più, che il luogo testé accennato troppo 
si dilunga dal mezzo dell'aggere,. dove stava la porta Vimiiiale. U Becker' 
aU'opposto la. farebbe molto più vicina alle terme di Diocleziano [Handk, 
I. à73). M« anche: io questo caso ci scostiamo soverchio dal mezzo delfag* 

gere (uif6'ia,scu $c t» x^ijloctì rpi^ffi Ieri irvXv x, r. \.); e poi ciò non 
si irov« in accordo coMa recente scoperta. 

2 Front, loe. ciU 88,99. • 

s .... .^Sfàratorénkfeeii ilfeaialom, cui adjutore$' dati Poitumiu» 
Stdpicias prcietoriiM et Lwowa Committa jiadorÙM (Front. I* e.) 
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talvolta essi cnralori dessero al tolto mano libera di fare e 
disfare; siccome da Froatifko stesso è ricordata , bod senza 
censora ^ Fa in vero meraviglia il vedere, come in on pò* 
blioo . monufliento costoro si arroghino il titolo e V antorità 
dèi curatore: ma ^'altra parte il fatto non anqnelte dubbio. 
Forse» da un lato» la condescendenxa dei curatori; dall'altro, 
Io stile adulatorio dei subalterni avrà introdotto e mantenuta 
un cosiffatto abuso. -^ Se l'ordine che fu osservato rìsp^tp 
agli aggiunti dati a Messala, diventò, sistema in appresso, do- 
vremo, credere, che Bubrio Nepote fosse uomo' di grado pre* 
torio, e Cornelio Fermo un semplice senatore* 

Rispetto a Didio Gallo nulla potremo dire,, che già non 
sia noto. Pure , a dichiarar Y epoca de' nostri iponumenti , 
ricorderemo, ch'esso ritenne per quasi un decennio la cura 
delle acque, cioè, dal luglio del 39 a tutto il 4& dell' era 
nostra >; e lasciò queir u£Bcio che d'ordinario era a vita, 
perchò fu mandato nel 49 legato nella Mesia 3. NelFanno 
seguite gli venne affidata in circostanze di^cili^ per b sol- 
levazione dei popoli, la legazione della Britannia, rimasta 
vacante per la morte del celebre Ostorio Scapnla 4; dov'egli, 
di età già provetta, amministrò felicemente le cose, per mezzo 
de suoi luogotenenti. Cotesti fatti ne danno ad intendere, che 
Aulo Didio Gallo era uno d^' più illustri capitani d^ queUa 
età. Quanto al tempo del suo consolato , ha già -notato il 
eh. Henzen , che conviene cercargli luogo nei fi^ti prima 
del 39, in cui ottenne l'ufficio consolare di curatore delle acque. 

Resta ora ad indagarci la cagione , perchè i due cippi 
furono posti. Nel sesto dei senatuòonsplti concementi la nuova 



i • • • . 4 . àUuioB lam tncUeonim toìeraMi viro ^ptam^legaUm 
offUium 0OD aéptiorum agere frauepUt . . . , , quorum efn ne€§$iana9 
pértait «uni ad nmutmiim tamm «1 manm qumdam ei «nMmfneufttm 
agmiiii ( Front. I. 2. ) — In presenia ài questb passo è folte la svisU dei 
mardi. Poleni, il quale opina, che dopo gli aggiunti daU a Messala non 
ne fossero creaU altri pei caratorì sncoessiTi (Front ed. Polen. p. 174 nol> 6). 

< G. Henzen Scavi nel bosco sacro dei FtaieUi ArvaU pag. 13« 

8 Tacit. ilfifial. XU J5, cf. Botghesi BuU. d. lièii. 1846 p. 172. 

* Tadt. ^fi. XU. 40, c£. Ilcncen loc. cit. 
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législazioDe sulle acque^ fatti ael 7i3, e che Frontino ci ha 
coDserYati, si prescrive: che diatorno alle fpnti e lunghesso 
le arenazioni ed i muri degli aquedotti si dovesse lasciar lìbero 
uno spazio di 1 S, piedi per parte; e sopra i rivi sotterranei 
ed allato alle forme , cosi deotro come fuori della città , se 
vi fossero ediizl contìgui , uno spazio di cinque piedi per 
parte >. Ma noi notammo a suo luogo, che la distanza dall'uno 
airaltro spigolo esterno dei due cippi è di m. 2.60; distanza 
che ribatte quasi a capello i dieci piedi ron^tni >, che rap-* 
presentano il suolo puMico sopra i rivi sotterranei. Adunque con 
assai fondaménto noi potremo reputare che il curatore Didio 
Gallo, ai tempi di Caligola, o di Claudio, determinasse ivi, 
ovvero anche rivendicasse al publica il legitimo spazio ad^ 
detto ai corsi delle acque (che nel citato senatuconsnlto si 
dimanda tVer aquae), stato per avventura usurpato dai ph'vati; 
e che per documento della cosa e per ovviare agli .abusi 
vi ponesse quei cippi che di prossimo tornarono air aperto. 

Carlo Lodovico Visoonxl 



h. PUeolù huta fn. bronzo di wm Ctrere Angwta. 

Si discoperse nel decembre del 1868 in un terreno di 
proprietà del stg. conte Ranieri verso il castello del mar- 
chese Bourbon. di Sòrhello al nord di Perugia , un piccolo 



^ ,»,» et drca rivos qui «u6 terra essent et tpecus intra urhem et ex- 
tra urhem si eoMìnenHa aedi fida tttraque ex parte quinos ped$$ vacuos 
reUnqui ita mC neque tmmiunmtttm in his loois neque aedifUmm post hoo 
tempm ponere neque eonterere arboree lieeret. 

2 Ho rag{;uagHato io stesso le due misare, valeodomi del, piede ro- 
mano scolpito nel noto cippo sepolcrale di Cossatio Clado (Grut. 644: '1) , 
ora nel museo capitoKuo. Dieci di colesti piedi mi diedero o). 2.65; si ha 
quindi una diflèrenia in più di soli cent. 5, che può trascurarsi. Ricordo 
qui, che i due filari ilei piccoli piedritti ipanteneYano fra loro la medesima 
distanza dei cippi: e lo rammento, perchè non istimo improbabile, che Ia 
suddetta opera muraria deterininasse ivi ViUr aquae^ fluendo i rivi sotterra^ 
A fior di terra. Peccato pero che non siansi faUe le debite esploraiioai per 
riconoscere gli spechi! y 
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basto in bronzo , di donna , con tunica , al di sopra della 
quale le si è appoggiato cóntro il seno, e di prospetto al 
riguardante, un uccello, che può giudicarsi aquila, ad ali spie- 
gate e testa di profilo volta a sinistra. La chioma rialzata 
attorno alla fronte ed air occipite , e divisa nel punto cul- 
minante della fronte medesima, scende a doppie trecce sulle 
spalle , ed è adornata da una stefane , da coi muove , in- 
nalzandosi, una ricca acconciatura con una specie di mezza 
Kina nel centro, fiancheggiata da due piedi di animali o d'al- 
tro che sia e sormontata da un festone che cala anch' esso 
a semicerchio^ Su questo poi soltevansi tre spighe di gnn- 
no , lievemente e regolarmente distanti fra loro , le quali 
alla base vannosi a ricongiungere in nn fiore aperto che può 
essefe papàvero , sacro , come ben sappiamo , a Cerere , e 
simbolo anch'esso di fertilità >% Il tipo individnale del volto 
sembra che accenni ad un ritratto , ed essendo facile rico- 
noscervi di soprappiù la già avvenuta consacrassione di una 
imperatrice, io non sarei alieno dal ravvisare nel nostro bron- 
zo una Faustina madre, che nell'essere stata innalzata agli 
onori divini, fu sopra tutto immedesimata con Cerere, come 
ce ne fanno fede le medaglie ed altre classi di monumenti. 
E che a quel tempo e a queir imperatrice possa attribuirsi 
il busto, di cui favellasi, ci vien consigliato dall'arte e dallo 
stile del grazioso monumento, non certo posteriore agli An- 
tonini, dalle forme del volto che , a mio avviso, si avvici- 
nano alla moglie di Antonino Pio, meglio che ad ogni altra 
imperatrice, ed infine dal culto della gran Dea delle biade 
che a quella Faustina si rese in larga misura^ e per il qua- 
le gli attributi delle spighe e del papavero particolarmente, 
le appartengono. Sebbene però s' incontrino spesso corone 
di quel primo frutto in teste feminee, io non rammento di 
aver veduto in nessuna rappresentanza né di Faustina né 

^ Le dìmeosioni del bronzo sono: altezza m. 0,12 dal ponto più basso 
sotto r aquila sino al punto più alto del capo; altezza delle spighe m. 0,04), 
altezza di totta Taoconciatora della testa (compresa la ttefane] m. 0,05. Il 
bosto è ynoto ed aperto al disotto, co^ che sembra che in origine stesse 
unito ad una base o ad un sostegno qualunque. 
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di altre donne imperiali un assestamento di dette spighe a 
modo di ventaglio come nel nostro bronzo che a causa. di 
tal novità mi sembrò per conseguenza meritevole di speciale 
attenzione, non che di prender posto nel Museo della città. 
Perugia 6 giugno 1869. 

G. CONEST ABILE 



e. Bacco ed Arianna in un'anfora bacchica delPApulia. 



t 



Un vaso dipinto della forma di on anfora bacchica 
(altezza 0,38, larghezza della panza 0,73) è venato testé nel 
Museo di Perugia per acquisto fattone da un negoziante. La 
regione di provenienza è senza dubbio TApulia, come ce lo 
insegnano io stile e il subbietto ; la conservazione è ottima, 
fina ed intattissima la vernice , grazioso ed interessante il 
modo con cui è trattata la rappresentanza , sebbene non vi 
si scorga una assoluta novità. A fondo nero e fi^re .rossi- 
gne, con Tapplicazione qua e là di bianco e di giallo negli 
utensili, ne' mobili, negli ornati, e in qualche accessorio dei 
personaggi, ci si offre dal lato principale il quadro seguen- 
te. — Sede nel mezzo a di sovra un iitppog òiikociiotgj una 
donna vestita di finissimo e lungo chitone screziato di linee 
e. fiorellini in nero, con corte maniche e cinto alla vita, a 
cui sovrasta un leggero manto che le svolazza dietro al dorso; 
e mentre con la mano sinistra sollevata graziosamente per 
uno dei lembi tira innanzi quest'ultimo sull'omero, appoggia 
la destra sul sedile. 11 capo ha la ben cognita acconciatura 
ad alto ciuffo ornato di foglie sull'occipite, acconciatura pro- 
pria di figure con carattere amoroso^ e partecipanti di nu* 
ziali cerimonie; »i neri capelli con risalto qua e là di orna- 
ménti in bianco*giallo, ondeggiano attorno alla fronte; orec- 
chini, armiile e collana di perle (de^li stessi colori) abbel- 
liscono la persona munita di calcei ai piedi. Essa rivolge il 
euardo e il disoorso verso un giovine personaggio seduto poco 
lunge da lei ad. del riguardante sovra una specie di ipovog. 
Nudo nella parte superiore del corpo; il manto, gittate at- 
torno alla parte inferiore, gli risale per il dorso sul braccio 
sinistro, la cui mano tocca la lira ( bianco-gialla ) a cinque 

1 Panoflui Des vérU. nomi da vaus grecs pi. IV. n. 27. 
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eorde posata sulle gioocchia. La ehioma, ornata di foglie, è 
largamente rialzata attorno alla fronte e sulle orecchie ; e 
mentre ei Tolge il guardo indietro verso la donna seduta , 
posa dolcemente la destra sulle ginocchia di costei. Si chiude 
da questo lato la scena con un alto cippo quadrangolare, va- 
rio-pinto, e dal lato opposto, dietro la donna seduta, sta in 
piedi altra femmina con tunica senza maniche , acconciata 
nella testa come la precedente, la quale mentre posa il pie 
s. sovra un sasso oa altro oggetto che sia di forma ovale, 
quasi a mo* di onfalo, coperto da un manto varialo nel suo 
colore con larghe strìsce nere, inchina dolcemente la vita, e 
tolge lo sguardo attento verso il gruppo dei due personaggi 
seduti, sollevando e presentando uno specchio. Dietro a lei 
sorge dal suolo un arboscello, al disopra del anale è appesa 
in alto una tenia. Due o tre linee di punti colorati che cor- 
rono orizzontalmente, e talvolta parallelamente, sotto ai pie 
dei personaggi, additano l'ineguaglianza del terreno sul quale 
son collocati i seggi e le figure. Vegfionsi in fine, in una 
striscia inferiore, posati al suolo nn alabasiron, una corona, 
un bacile (di color bianco-giallo) ed ai due l^ti del bacile 
nn fiore di diversa specie, a vari colori, bianco, giallo, ros- 
signo. — In un piano superiore poi abbiamo su questo stesso 
lato del vaso due altre figure sedenti a d.; l'itna a dritta del 
riguardante, è di dònna vestita ed ornata presso a poco nella 
guisa stessa deiraltra che siede nel gruppo sottoposto. An- 
ch'essa, ad imitazione di quest'ultima , dà luogo allo stesso 
gesto di espressione nuziale , tirando innanzi con due dita 
della destra mano un lembo della tunica < , e con la sìni-* 
atra tiene un bacile, mentre volge l' occhio indietro a sini- 
stra del .riguardante verso l'altra figura ohe è un Eros alato, 
la cui mano destra posa sovra un manto sul quale si asside, 
e la sinistra solleva una di quelle corone lemniscate usitatisr 
sime nei dipinti di questa serie. Una patera, in mezzo, di- 
vide i due compartimenti ; un ornato a palmette sovra un 
fregio di ovoli chiude superiormente la rappresentanza, ed 
alla base è un meandro che gira tntt' intorno al vaso. Due 

5 rendi foglie sotto le anse dividono la parte anteriore del 
ipinto dalla posteriore. 



1 Gf. fra i molti moDamenti che potrebbersi citare, Gerhard A^^uUr 
tehe Fa«anòtMer TafT. V. XIV. XV. 
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Questa aon presenta che un solo compartimento e doe 
personaggi. Un giovane nndo a destra del riguardante^ or-* 
nato nel capo d'una beiida^ovvero d* un cerchio metallico 
(avendo lo/ stesso colore bianco-giallo delle armille, degli orec^ 
chini ecc.) mentre posa la mano sinistra sovra una base qua- 
drangolare, del genere di quella che è dalFaltro lato, su cui 
ha pur gittate il suo manto, presenta con la destra un ba- 
cino (della forma dei precedenti) ad una donna seduta di con« 
tro a lui, a s. del riguardante. Costei, vestita ed ornata come 
quelle del lato opposto, si asside sovra una roccia, sulla quale 
posa una mano, mentre con Taltra offre al giovine una co- 
rona lemniscata come V altra già veduta in mano di Eros. 
Una lunga e larga tenia con frangia, e risalto in bianco nel 
suo colore, sta appesa al disopra del gruppo in modo da ca- 
dere regolarmente con le sue due estremità dietro air occì- 
pite dei due personaggi. — Un fiore aperto riempie il campo 
dalla parte del giovane , e sul collo del vaso è dipinto un 
ramo con foglie di lauro collocato orizzontalmente sovra un 
fregio di ovoli. 

Dalla descrizione precedente l' archeologo ha già ben 
compreso che qui si tratta di una scena bacchica, di carat- 
tere amoroso e nuziale , trattata nel modo che suol vedersi 
aoi vasi della Àpulia; costume, movenze, attributi, accessori, 
utensili ci portano a questa sentenza ' , con la quale si accorda 

3 nella libertà di stile unita a finezza di disegno ed eleganza 
i esecuzione • massime nel panneggio e nel nudo , cne è 
ciò che costituisce il carattere principale dei dipinti vascu- 
lari dell'Italia inferiore ver^o la fine del terzo secolo a G. ^ 
A quest'epoca, che è già della decadenza, può adunque ri- 
chiamarsi il nostro vaso che nella serie apula merita, a mio 
avviso, uno dei migliori posti, e che sfinza dubbio ci pre- 
senta gU amorosi rapporti di Dioniso con Arianna, da. un 
lato mentre cerca di tirarla alle sue brame, dalFaltro allor- 
ci|è runiop.e è avvenuta ,* ed ò in relazione con ciò il trionfo 
di Afrodite espresso, come in altri monumenti , per mezzo 

1 a. Ger|Mur4, op. cit. Tavv. il. V. XI. Xll; Jlfon. d^Wlìni, IV 17 
(1845); Ùomgie-rendu de la Commission impér. arch, de Si. Pétershourg 
1862 pi. V. 

2 et -Siephanl Campt^reffidu 1. cit. p. 79; De Witte, Calai d'ani, 
de la eoUepiim Gosi§Umi (Paris 1863) p. HO; Stude f yr ìm m»e$ pewU 
S XL e segg. 
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dei due personaggi collocati al disopra del gruppo principa- 
le, nei quali dovremo Tederò Amore che presenta alla dea 
sua madre la corona della Vittoria '. -*- Infine nella lira 
messa in mano di Bacco troviamo uno degli attributi per cui 
soleva farsi cenno all' alleanza del culto apollineo col dio- 
nisiaco e degli stretti rapporti fra i due numi nel santuario 
di Delfo ^. Se ne offrono molti confronti nei monumenti figu- 
rati , cosicché talvolta meritò il nome di Bacco-Orfeo ^ ; e 
concludiamo col ricordare Callistrato » dove ci descrive una 
statua di Bacco munito della lira, opera di Prassitele 4. 
Perugia giugno 1869. 

G. COMBSTABILE. 



Postilla airarticolo sulle iscrizioni di Sardegna 

(Bull. 1869j». 181). 

Sul significato della parola OLLA, il Mommsen mi ha 
comunicato una spiegazione che credo vera. Era cioè in oso 
presso i Romani di sotterrare qualche oggetto per segnare 
il termine ^, e perciò la parola aggiunta sul cippo terminale 
indica, come pare, che qui sia stata sotterrata una oUa^ la 
qaale poteva servire da prova di limite. 

E. BOBMANN. 



1 Gf. iMon, deWlnsL il 13; iinfi. 1835 p. 69; G^m. degli Beavi 
di Pom'pei n. s. Voi. 1. p. 133. 

2 Paos. X 32, 5; cf. De Witte DescripL d'une colL de vases peinU 
trouvés en Étrurie p. 68; Vases peintt de la eollection de M* de Mag. 
p. 2; CaU Durand p. 39 e segg.; Gerhard Àiuerh VasenhUder Tav. XXXII 
e segg. 

' Gf. anche il vaso di ÀrcbemorQS ( Gerhard Àrehemoroe und die 
Hesperiden Ta\. l). 

^ Imag, e. 8 p. 155 (Jacobs). 

^ Vedi per esempio Gromatid veteres ed» Lachmann p, 349,20: far- 
minoi poftiartmi et tigna aKqua pra termmibue defedehmt. 
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BULLETTINO 

DELL' INSTITOTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 

N.* X M NovBHBBK 1869 (due fogli). 

« 

Recenti scoperte. -—- Scavi di Pompei. — Sepolcreto in Pie- 
vetorina. — Antichità in Napoli. — Vasi ceretani. — 
Estratto di lettera del sig. Waddington. -— Osserì>aiioni 
epigrafiche. — 0. Benndorfy Yasenbilder. 

1. SCAVI. 
a. Recenti scoperte. 

Mi propongo in qaeslo articolo di pabblicare alcune 8co* 
perle recentemente avvenute, le quali di per se stesse non 
presenterebbero importanza straordinaria ; ma in archeologia 
e specialmente nella parte topografica ogni più debole indi» 
zio può col tempo divenire fecondo di ricche scoperte, sic- 
come è avvenuto dei celebri « mi ricordo » di Flaminio Vacca, 
• della Varietà di notizie del Fea. 

Seguirò in questa breve memoria piuttosto Fordine topo- 
grafico delle scoperte che non la loro cronologia; perchè non 
di tutte mi è riuscito rintracciare la data. 

Roma. 

1. Nella fondazione del nuovo prospetto del palazzo spetr 
tante alla cassa di risparmio di Roma, lungo il lato occiden- 
tale della piazza di Sciarra, sono venuti alla luce importanti 
frammenti di un monumento marmoreo, riccamente decorato, 
nel quale dee riconoscersi secondo ogni probabilità l'arco di 
Claudio. Narra infatti Flaminio Vacca (n. S8), come al tempo 
di Pio IV fossero quivi rinvenuti gli avanzi di un arco trion- 
fale, con bassorilievi recanti Teffigie di quell'imperatore, bas- 

15 
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sorilievi conservati ora nel roaseo borghediano '.Ciò è con- 
fermato dalla iscrizione rinvenuta nel luogo istesso l'anno 1641, 
in cui si ricordano le sue vittorie britanniche >. Gli scavi 
attuali hanno restituito alla luce un frammento dello stilobate 
con modinature di bello stile — due massi di marmo con 
traccie dei canaletti delle bugne — un altro masso conte- 
nente 1 archrtravé, ed il nascimento del fregio — - un secondo 
frammento dell'architrave col lacunare dell'intercolunnio; — 
parecchi avanzi del cornicione ornato di mensole — due 
pezzi di colonne scannellate di marmo numidico — un fram- 
mento di bassorilievo con parte di una gamba e piede cotur- 
nato — altro simile rappresentante un cavaliere ma in pro- 
porzione molto più piccola, forse perchè appartenenti il primo 
ad uno dei grandi bassorilievi dei piedritti, il ^epondo ad un 
medaglione — finalmente alcuni laoeri avanzi di statua virile 
alquanto maggiore del vero. Tutti questi frammenti sono 
di stile e di conservazione ben diversa: il che può dipendere 
in primo luogo dal maggiore o minor guasto che il tempo, 
e l'umidità hanno loro arrecate; ed in secondo luogo da re- 
stauri eseguiti nel monumento ad epoche successive. 

Nell'angolo formato dalla piazza medesima col vicolo di 
monte Catino, alla profondità di m. 6,i0, si è scoperto un 
tratto del lastricato della via Lata con alcuni massi di tra- 
vertino disposti lungo il margine occidentale a guisa di gra- 
dinata. Questo medesimo lastricato era stato scoperto ad iden- 
tica profondità (p. 88) sotto il pontificato di Urbano Vili , 
un poco più al N., in occasione dell'apertura della cloaca della 
Rotonda ^. 

Finalmente ho veduto un pezzo di condotto di piombo 
il quale da un lato legge 

CAECILI CAPITONw 
dairaltro ZOSIMVS VEcit 



*■ Canina Indk, top, p, 220. 

2 là. Ibid. 

> Fea MùeeU. I p. 252. 
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il qaale condotto fu cortamente alimentato dal prossimo speco 
dell'Acqua vergine. 

II. Nella ricostruzione del casamento spettante al sig. Paolo 
Gioyannetti posto in via di Ripelta n. 40 al 4i alla distanza 
dh in. IS dal lato orientale della strada, ed alla profondità 
di m. 4 si è scoperto un Tasto lastricato di poligoni silicei. 
Questo lastricato deve avere appartenuto ad una vasta piazza 
piuttostochè ad una strada; poiché il tratto scoperto misurava 
almeno 15 m. per ogni senso. Di più dal non esservisi ri- 
trovato il menomo frammento di mattoni o altro materiale da 
costruzione, si può dedurre che i fabbricati — se ve ne erano 
in questa parte del campo marzio — dovevano sorgere a grande 
distanza dal punto scoperto. 

HI. Fondandosi il nuovo portico del cimitero publico 
all'agro verano, neirangolo più vicino alle catacombe di Ci- 
riaca, si sono trovati avanzi di fabrich^ divise fra loro da 
una strada, profonda m. 3,40 sotto il circostante terreno, con 
forte inclinazione da N. a S. Variatissima è Topera dei muri, 
essendovi riunito io piccolo spazio il laterizio della buona 
epoca , e della decadenza, il reticolalo, i restauri grossolani 
del IV secolo, ed anche una potente costruzione di massi di 
pietra albana. Quest'ultima trovandosi disposta parallelamente 
alla scarpata della collina che racchiude le catacombe, potè 
avere servito a guisa di sosiruzione, ónde impedirne le frane 
accidentali nel piano sottoposto. 

Lungo Tasse della strada (il quale presenta un inclina- 
zióne di circa 30" col lato minore del portico) fu trovat? una 
cloaca coperta a capanna con diramazioni atte a ricevere gli 
scoli dei fabricàti laterali. Dai tegoloni della sua copertura 
provengono i seguenti bolli: 

Q , OPPI . NATALIS palma 
D L^LI . DE/9E . palma 

Del primo è noto un altro esemplare rinvenuto al palazzo dei 
Cesari col timbro di Mercurio col caduceo ^ Mi ricordo di 

i FabretU las. p. 518 a. 275. 
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aver veduto un terzo bollo speUaiite alle fi^ìae domixiaue, 
ma ne ho smarrito l'apografo. 

IV. Nella fondazione del eosidelto Stabiltmenlo fmmen- 
tario alla marmorata ho veduto estrarre da considerevole pro-v 
fondita un cippo di travertino di m. 0,60 x 0,40 X 0,33 
con la seguente iscrizione, che ancor eonierva iraccie di mi- 
nio neirincasao delle lettere: 

DEDIC . XV K 

APfilL 

IMP GOMMO 

DO AVG VI COS 

ET SEPTIMl 

ANO 



V 



Questa data doveva .certamente accompagnare nn' altra iscri- 
zione commemorativa del monnmentò, di cui essa ricorda la 
dedicazione: ma non mi è riuscito trovarne traccia. Nella 
istessa occasione furono scoperti ire altri grandi massi ane- 
pigrafi, uno di pietra albana, l'altri di travertino; più alcuni 
idolettl sd amuleti di bronzo. 

V, Sulla fine deir agosto 1867 proseguendosi lo sterro 
della nuova salita al Gianicolo fra la chiesa di s. Pietro in 
Montorio, e la mostra delfacqua paoia, si rinvennero treccie 
di un antico fabbricato, e precisaaiente di un peristilio di cui 
solo cinque basi rimanevano al posto. Il loro diametro mi- 
sura 4B. 0,35. Oltre di queste furono altresì scoperti alcuni 
pezzi delle colonne di cipollino, ed un capitello di pilastro 
ben conservato , e di buona maniera. L*opera dei mori era 
reticolata e in parte ancor vestita di intonaco con treccie di 
affreschi rappresentanti piante e^ori. Il sorvegliante dei lavori 
non credè opportuno il permettermi di copiare alcuni bolli 
rinvenuti nelle macerie; ma dall'esame deffe ruine credo che 
la costruzione, di queato edificio rimonti alla prima metà dd 
secondo secolo. 

VI. Sul principio della scorsa state in occasione del rin- 
nuovamento della piazza Navona fiirono scoperti avanzi del 
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eifBO Agaaale Canto dal lato delle carceri cpuinto all'estremità 
opposta. Dal lato delle carceri e precisamente all'ingresso 
della Tia della Cuccagna si ritrovarono alcuni frammenti spot* 
tanti ad un arco marmoreo ricco di decorazioni, con la chiave 
ornata di on mensolone. Nella restituzione dell' intero circo 
fatta daf Canina > la linea delle carceri corrisponde al<ioanto 
più lontano , a mezza distanza fra la chiesa di s. Pantaleo 
e la piazza Navone; lo scoperta recente ci prova invece che 
le dimensioni della piazza medesima corrispondono perfetta* 
mente a quelle del circo. Dal lato opposto alle carceri Io scavo 
ha messo in luce parte delle preciozioni semicircolari , con 
traccio dei sedili, e delle gallerie sottoposte. Queste gallerie 
avevano presso a poco la disposizione di quelle dell'anfiteatro 
flavio, formate cioè con piisfstri ed archi di travertino fra cui 
si apcono le scale, onde ascendere alle preetnzioni superiori. 

VII. Stallo sbocco del vicolo sterrato, il quale da s. Nic- 
chia da Tolentino conduce alla strada di Porta Pia, a circa 
15 metri dairasse di quest'ultima, è stata scoperta una pie- 
cda parte di an vastissimo fabricato posto sol versante occi- 
dentale del colle, le cui ruine si estendono tanto nell'interno 
della villa Barberini , quanto nel recinto del monastero di 
8. Sasanna. 

La prima sala a partire dalla strada di porta Pia apparve 
decarata di im abside semicircolare col pavimento di musaico 
bianco e nero, ma di disegno molto vario e gentile. La se- 
conda camera ha un pavimento anche più bello dell'antece^ 
dente composto di musaico bianco , rosso , verde , e nero ; 
riiloraio successivamente parte con opera signina, parte con 
opera spicata, ma in modo affalto grossolano. Nella terza 
stanza finafanenle ricorre di nuovo U musaico bianco e nero 
con disegno molto elementare; se non che in un angolo della 
medesima, e dentro una specie di nicchia apparve disegnala 
snlla parete verticale una graziosa fontana, tutta formata di 
smallo pelionomo, % conchiglie. Questo geii^e di lavori sem- 
bni essere alato iMÌto in voga ai suoi tèmpi , specialmente 

« Pliita ^«Hi patte media di Rona L 
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nelle città marittime, a Pompei, a Porto, ad Anzio. In que- 
st'ultima città, a poca distanza dalla villa Borghese, esiste 
tuttavia un grazioso ninfeo, ricavato nella rupe, la cui volta 
è tutta formata con cassettoni di smalto o/lrmimre, racchiusi 
ciascuno in una doppia cornice formata di conchiglie bivalve 
del genere pecten e cardium. 

I principali frammenti dei musaici descritti di sopra, 
come pure la piccola fontana, sono ora conservati nell'atrio 
del museo 'Capitolino — L'unico bolld che ho trovato nelle 
ruine, legge 

LICINI MOICANI 

VAL QVI FEC 

VIIL La vasta zona di terreno circoscritta dalla piazza 
di Termini e dalle vie di porta Pia, s. Maria Maggiore, e 
Strozzi è stata quasi intieramente esplorata in questi ultimi 
anni, in occasione dell'apertura di nuove strade, dell'abbas- 
samento di altre, e della costruzione di nuovi fabrìcati. Le 
ruine scoperte qua e colà, ed a profondità varie da 1 ai 7 me- 
tri appartengono generalmente ad un periodo di decadenza 
inoltrata, se si eccettuino quelle trovate lungo la grande strada 
centrale, là ove si costruisce una casa econòmica per uso dei 
poveri. La facciata delledifizio quivi sterrato era decorata di 
mezze colonne doriche di buona opera laterizia , con grandi 
nicchioni semicircolari nell' intercoliinnio. -r- Non so , se il 
ricco ripostiglio di monete di Massenzio , nuove, di zecca, 
con la doratura tuttavia brillante, sia stato rinvenuto in que- 
ste ruine, ovvero in quelle trovate neirinterno deiremiciclo 
delle terme diocleziaue ; certo il numero delle monete dee 
essere stato molto abbondante, poiché quasi tutte le colle- 
zioni dei negozianti ed antiquari di Roma ne han toccata la 
loro parte. 

Un'altro importante fabricato è stato in parte scoperto 
presso la chiesa di ^. Bernardo^ la cui superficie non deve 
essere certo inferiore ai SOOO m. q. Esso è composto di una 
lunga serie di camere sotterranee, alcune aQBitlo prive di luce. 
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altra ilhuninate prioiiiiTaiDenle per mezzo di feritoie. Dodici 
di qaeste eamere sono attaalmente visibili nella proprietà di 
Mgr. de Merode; altrettante e forse più nella proprietà del 
sig. Luswergh. Esse sono tutte rettangolari e sembrano di- 
sposte simmetricamente attorno un grande quadrato centrale, 
su cui si aprono le feritoie, e che deve corrispondere all'atrio 
interiore. Dalla demolizione della scala che scendeva alle 
medesime, provengono i seguenti bolli: 

ODaris . tha . ex .pKl. GEIO COM GP 
NIGfo . et . GÀMERINO 

spetta all'anno 138: cf. Pabretti 108: 13S — Murat. 325,7 

m^GOS 

V^ITIAH 

A POL 

Questo bollo delle figline domiziane dee ricordare il terzo 
consolato di Serviano (anno 13 A], data che concorda abba- 
stanza bene con Tantecedente. 

G . AVR . ANTO . . . 

..... T PAVLINI DE PIG 

bollo spettante forse a M. Aurelio, il quale viveva appunto 
negli anni ricordati di sopra. 

IX. Dovendo visitare, per ragioni di professione, i sot- 
terranei del palazzo Tolommei in Trastevere , trovai che il 
medesimo è piantato sopra un antico edificio di cui riman- 
gono tuttavia visibili* cinque grosse mura laterizie disposte 
parallelamente alla distanza di circa 6 ro. Nel giardino supe- 
riore sono conservate parecchie basi marmoree rinvenute nello 
scavo dei fondamenti. Ora siccome queste ruine confinano 
con la via e la piazza Anicia, è molto probabile che appar- 
tengano ad un edifizio innalzato da quella potente famiglia, 
se non forse alla loro abitazione transtiberina. 

X. Essendo stato incaricato dal Municipio romano di 
compilare il catalogo della collezione di vasi italo-greci do* 



nata dal sig» augusto Casleliani al museo eif iloUoo, «sserrai 
con interesse tre vasellioi egiziani di smalto turchino, e di 
forma simile a quella delle moderne fiasche , ciascuno dei 
quali recala suUa costa due brevi frasi geroglifiche. Di qo9** 
ste UTendo spedito copia al eh. Visconte de Aougó, riceF«- 
candolo sulla origine* e sulla destinazione di siffaHi ^«elii , 
egli con la sua abituale cortesia, 'volle favorirmi la segueftto 
risposta, che mi pregio di publicare con rauloriazaMAu éA 
chiaro Egittologo. 

« Les petits vases qoe vous me signatez, appartìennent , 
« en general, à l'epoque Sarte, ou a des époques plus récen- 
a tes encore; je n'en connais pas d'une haute antiquité. Ils 
« rappeUeat d'une maoibre frappante , par leur ga^e , les 
« eulogies chrétiennes, en usage sous les Byzantins, et ils 
« sont QOUYent ornés d^ figures en relief assez délicates , 
« comme celui dont vous m'envoyez le dessin, qui porte une 
« téte de boucquetin. Ces vases paraissent (comme les eulo- 
a gies qui en wl imité la forme) aTóir été spécialeffleill de- 
« stinés a de cadeaux de beane annóe. G'esk du moina la 
« conjecture que j'ai emise, en faisant la deacriptioo de ees 
« sortes de vases dans la noUce sommaire des monuments 
« égyptiens du Louvre à la salle civile). Gotte idée m'a été 
« fournie par les inscriptions qui les décorent généralement : 
« elles contiennent presque loules des voeux de bornie anaée. 
« Les légendes que vous m'envoyez, sont un pea confuses: 
« je reconnais néanmoins avec certilude à la &n de la pre- 
« mière, et de la seconde la olause habitoeUe qui signi&e 
« (elh) ouvre me honne année à san propnéétdre » Ce souhait 
« est presque toujours mis sous l'invocalion de la déesse 
« Basi (Bubastis). Je reconnais effectivement son nom qui se 
« Ut Basi, dans la première legende avant le aigne qui oen- 
a mence la clause. Il fanit Iraduire do^c ici a que la déesee 
« Basi onore uae banne anuée au j^^prieiam du vose » . Lds 
« aignes qui commencent cette méme légeade, siginifient 
« touies choses agféahles et homes » Sur la périphérie du 

* ProTengono da ana tomba ceretana cf. Boll, deirinst. 1866 p. 179. 

W. H. 
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e nooiid TtM eil «score un soohait anahmve « ime exi- 
t sknee kemrmm i Eo6q sar les deux cótte àa ttoisième, on 
e retrouve U fornuile « qu'elle ouvre me hanne (Hmé$ i Voub 
t Toyes , Monsieor que too8 ces remeigDemeDts confiment 
• rattributioD que j'ai proposée pour oes jolispetits iiases ». 
L'uso di maudare in dono questa specie particolare di 
fittili al principio dell'anno nuoTO, accompagnandoli con un 
breve augurio del donatore, non fu sokanto proprio degli Egi- 
ziani; ma lo troviamo adottato anche presso i Romani. Il 
Fabretti (Inscr. p. 600) comoientanda T iscrizione ANNV 
il NOVVM li F&VSTV || PEUC£|| HR (sic) da lui letta in 
/ttcenuM, Del calicU ficHlis fumào la paragona ad un altra iden- 
tica del museo di Filippo Buonarroti, ed aggiunge « unie non 
fofiutio, sed Deluii ex mare talia mumucula bene orninola vel 
Saturnalibus «el strenaè hco ineunte anno praeparari conte- 
etmiie: in strenie vix kaec reposuerim. Ma Ovidio (jPo^^t 1. 18S) 
e Marziale {Ep. XIV. 36. 94. 96. 106) ci insegnano, quanto 
grande fossero il numero delle strenne del capo d'anno p?esso 
i Romani, pasticcerie, stipe nommaria, lucerne cubieuiarie, 
calici vatinii, aretini, saguntini etc. Che a questa serie deb- 
bansi aggiungere aneora vasellini identici nella forma e nelle 
parole d' augurio a quelli egiziani del museo Capitolino , ce 
lo dimostra il cimelio pdolicalo dal Ficoroni nel suo Jem- 
torio di LaUeo p. lOS sg. La sua ferma è sferica schiae* 
ciata f meglio lenticolare ; e reca da una parte la figura 
della Vittoria alata con la palma nella sinistra, ed nno scu- 
detto nella dcstrar su cui è scritto: 

ANNVM NO II VVM FAVSTVM jj FELIGEM MI || HI . HIC 

Però i Romaiìi destinarono questi ànofópfnrot ad un uso un 
poco più praltico, e più puerile che non ebbero i vasi egi- 
ziani, buoni tutt'al più a contenere liquori od essenze odo- 
rose: poiché qneirap^tura rettangolare che iRedeai presso la 
gamba destra della Vittoria nel cimelio Ficorontano, ci inse- 
gna che esso fu destinato a contenere monete , non altri- 
menti che i nostri dindaruoli o salvadenai. 
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XI. Nei sotterranei del casamento spettante alla congre- 
gazione della Divina Pietà di Roma, e che forma àngolo fra 
la piazza Sforza Cesarini e quella della chiesa Nuova è stato 
ritrovato al suo posto uno dei cippi del pomerio urbano, che 
ha riscrizione seguente: 



COLLEGIVM 

AVGVRVM . AVCTORE 

IMP . CÀESARE DIVI 

TRAIANl . PARTHICI . F 

DIVI . NEJIVAE . NEPOTE 

TRAIANO . BADRIANO 
AVG . PONT . MAX . TRIB 

poT.T.cos.nr.PRocos 

TERMINOS . POMERII 
RESTITVENDOS . CVRAVIT 

Da un lato il n. V; dalFaltro PCGGCLXXX distanza doppia 
di un jttgero che misura p. 810. — Di questa restituzione 
fatta da Adriano avevamo due altri documenti nel cippo gru* 
teriano GXGVUI. 1 conservato al palazzo Gesi e nelF altro 
identico rinvenuto circa l'anno 1730 dai monaci di s. Ste- 
fano del Gacco dtm suo monasterio addUameiUum pararent 
secondo la notizia mandata al Muratori dar commissario delle 
antichità Ridolfino Venuti (Gf. Murat. GDLI. 3}: ma a quale 
delie antecedenti amplificazioni del pomerio essi appartengano, 
è difficile il determinare ; poiché tanto il suo predecessore 
Traiano >, quanto Vespasiano e Tito ' Nerone ^ Glaudio 4 
Giulio Gesare \^ e Siila ^ s' erano valsi della facoltà che il 
diritto politico-religioso dei Romani loro accordava quo iis 
qui prohileh imperiumf, eHam terminos urins propagare da- 



^ Vopisco Aur, 9Ì. 

2 Heozen B. d. /. 1857 p. sg. — Gavedoni Ibid. 1862 p. 30. 

* Vopisco Le. 

* Or. 710: Fea FoiH XLI. 

5 Dio XLllI 50 — Gellio XIII 14. 
^ Tac. Ann. Xli 23. 
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tur i. Ma siccome in ciascuna di queste occasioni non si pro^ 
traeva tutto intero il perimetro del pomerio, ma soltanto un 
tratto più meno grande, così i cippi di Adriano si potreb- 
bero riferire anche ad una delle più antiche ampliazioni. Io 
però inclinerei a credere che essi sieno stati restituiti sulla 
linea fissata 98 anni prima da Claudio; poiché uno dei ter- 
mini spettanti a quest'ultima è tuttavia conservato presso la 
chiesa di s. Lucia a brevissima distanza dal luogo , ove si 

è testé rinvenuto quel di Adriano >. 

Quanto poi al vedere la cerimonia della restituzione ese- 
guita dal collegio degli auguri, ciò dipende da che il pomerio 
era una zona intra agrwn effakunper Mius wrhis circuitum.... 
la quale faàt finem wrbam mspicii ^, onde ogni qual volta 
il pomerio era ampliato, spettava al med. collegio di exaugu- 
rare 4 l'antecedente quod neque hahitari neque arari fas erat ^, 
sanzione religiosa di una precauzione puramente militare. 

XII. Il sig. Enrico Parker ha eseguito anche nel de- 
corso inverno alcune ricerche in varii punti del suolo romano. 
Mi contento di ricordare l"" la scoperta delle sostrozioni del 
pulchrum littus ^ presso lo sbocco dell'acqua crabra nelTe* 
vere, formate non di pietra albana ma di massi di tnfa simili 
a quelli che si incontrano in alcuni punti del recinto ser^ 
Viano — S^ la scoperta delle precìnzioni del circo Massimo 
nella parte semicircolare presso Tosteria della Moiétta, ridotte 
ad uno stato tale di deperimento che niun lume se ne é po- 
tuto trarre quanto alla disposizione del monuménto — S"" final- 
mente la scoperta dello speco dell'acqua appia addossato alle 
mura di Servio nella valle della porta Gapena. 

XIII. Costruendosi una cloaca nella via dei Giubbonari, 
8i e scoperta un erma di buon lavoro; alquanto danneg^ata 



i Tac. Ann. XII 24. 

2 Gf. Fea Foiti I. e. 

s Gellio XIII 14. 

^ Ramsay Manuah etc. p. 4. 

5 Livio I 44. 

^ Su questo nome vogliasi però confrontare U Bull 1953 p. 40. 



dal tempo, ed m looehio di colonoa soweltatt foiac appar* 
laueate al vicino tealro di Pempeo. 

XIV. Nella sala elrasca al Museo Capitoliao ho eopiato 
la segaeale isorizione graffite sopra on piocolo einetario dì 
twm eotta: 

C IVLIVS* ONESIMVS' 
IVUA'EROTISEROTIS'P- 

' EROS • 

CIA' EPICARPIA* 

XV. Le ricerche eseguite dal eh. cav. Guidi sei recinto 
dellei terflM antoniniafle sono state eoioiiate di saooesso andie 
maggiore di quello che poteva attendersi dopo tante deva- 
stasioni sofferte da quel monamento. — Le esplorasioni fin 
ora eseguito ai Kaiitaiìo ad ona piccola parte del tepidario^ 
dove al disotto dei grandi massi della volta caduta al suolo, 
e che è convenuto in parte spezzare con gra^è dispendio 
e fotica, éoao stati rinvenuti gli oggetti seguenti. 

V Sette frammenti di colonne di porfido, di circa 1 na. 
di diametro. Uno di essi misura i. 80 di hinghezza. 

8<» Due roccU di colonne di granito bigio luoghi assieme 
m. 5; e di diametro ugnale all'antecedente. 

3? Un grande- capitello marmoreo d' ordine eemposito 
ornalo di quattro figure ad alto rilievo nello spoaia ialc^rpeato 
fra le volute. Ne rimangono visibili due sole, che lappccseih 
tano due genii ignudi con in mano un festone di frutti e fiori. 

A« Altro capitello simile con tre figure sopcrstiti. — • Due 
di queste rappresentano Venere seminuda con la coochigUi 
nel seno; la terza un altra divinila vestita di tunica e peplo, 
féret Gisnone. 

6"" Altro capitello simile , le cui figure rappresentano j 

Diana succinta col dardo nella destra — l'Abbondanza col I 

cornucopia ed il timone -— Bacco c.ol cantarot^ e la pelle 
di tigre — ed un ultima figura troppo goaeta per essere ri- 
conosciuta. 

6^ Finalmente un bellissimo torso di statua ignuda, vi- 
rile, ed atquanco maggiore del vero. 
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XVI. Nella foodazione della nnoTa ala orientaie del pa- 
lazzo Imperiali ora Valentini posto fra la piazza di GoloiiBa 
TraJana e gaella dei ss. Apostoli sono stati ritrovati atanzi 
dei Tmphm D. Troiani < il quale sorgeva » come è noto, 
alla estremità N dei fabrioati che circondaTaaò il foro. La 
fronte di questo tempio era octostila, come si Tede nelle mo- 
nete di quell'angusto, ed era fonnata di enormi colonne di 
granilo bigio, nn frammento delle quali fa già ritroTato negli 
scavi del 181S, mentre altri rimangono tuttavia sotterrati 
presso lentrata posteriore del palazzo Imperiali, ove faroiio 
veduti dal WinckeUnann >. È merito dei nuovi scavi T averci 
restituito uno dei capitelli corinzii del pronao, le eui gigan- 
tesche proporzioni ben s' addicono a quelle delle cotenne ; 
come pure alcuni frammenti della trabeazione analoghi a quello 
conservato nella villa Albani. 

Le monete medesime ci dimostrano che il tempio era 
circondato di un portico rettangolare , la cui disposizione è 
confermata anche dal frammento della pianta capitolina : a 
tale peristilio si devono senza dobUo attribuire i tre pezzi 
di colonne scannellate di circa 1 m. di diametro rinvenute 
negli uUimj scavi, insieme ad un frammento dell* architrave 
e del fregio. 

Godiamo di annunciare che tutti gli oggetti fin qui nu- 
merali sono stati acquistati dall' eccffio Ministero delle belle 
arti e già riuniti agli altri conservati nel recinto del foro. 
(sarà eontimuUo) Rooolpo A. Lanciani 



h. Semi di Pompei. 

Avendo passate alcuni giorni deiragosto a Pompei, non 
voglio sottrarmi airobbligo di continuare il mio rapporto del- 
r anno scorso , benché ciò che posso riferire di nuovo sia 
poco e per h nnggior parte di non molta importanza. 



i IMfùi Reg, Vili. 
< Smria Mh érti XL S. 
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Secondo il nuovo giornale di Pompei i lavori rieomin- 
ciarono col finir di scoprire la casa detta del citarista , della 
quale alcune località erano peranco rimaste coverte di ce- 
neri. Non ispirano queste per se il menomo interesse , ma 
si deve notare che all'altezza di circa quattro metri dal 
suolo furono rinvenuti i magnifici busti marmoiei di Bruto 
e Pompeo ora collocati nel museo di Napoli e pubblicati fedel- 
mente sulla tavola V del Giornale (si confronti il G. d. se. 
p. 119). Di qua si è rivolta T escavazione ad un'altra casa 
situata sul lato settentrionale del vicolo dei Serpenti, già in 
parte sterrata neiranno 1867. Il sig. Kekolé che ne ha dato 
ragione in questo Bullettino, (1867 p. 164) vide di già sgom- 
brata la bella stanza situata presso al protiro a sinistra di 
chi entra. Fu dessa originariamente ornata di quattro pitture^ 
delle quali rimane soltanto una interessante rappresentanza di 
Atteone e Diana^ pubblicata dallo Helbig sulla tav. VII del 
suo atlante (cf. n. H9 del catalogo). Oltre a ciò fu a metà 
discoperta un'altra località sul lato occidentale dell' atrio che 
ci ha reso quel magnifico quadretto delle tre Grazie, anch'esso 
pubblicato dallo Helbig sulla tav. IX (cf. n. 866 del catà- 
logo). In fine deve essere stato eseguito un tasto nello slesso 
atrio, imperciocché già è mentovato dal Kekulé il frammento 
d'una grande pittura con rappresentanza di Ercole ed Esione 
che si trova ancora sulla parete orientale (cf. 1. 1. p. 165). 
Abbandobato quindi lo scavo/ Tintero sgombro di sifiatto lo- 
cale è dovuto ai lavori di questa estate. Sulla parete che 
prospetta l'entrata, tornò alla luce il compagno del quadro 
di Esioae mostrandoci un soggetto peranco nuovo fra le pit- 
ture campane. Mirasi in esso Proto , il quale in presenza 
di Steneboea porge a Bellerofonte la lettera che questo do- 
veva perdere. Il re, che. sotto sopraveste purpurea indossa 
chitone verde a maniche lunghe, ed è fornito di stivali dello 
stesso colore» rimane assiso in sul trono. Ponendo la sinistra 
ad un lungo scettro reca una tavoletta al giovine che gli sta 
dinanzi, nudo salvo la clamide azurra. Pegaso apparisce die- 
tro le spalle del suo domatore. Dalfaltro canto sporge sopra 
il trono del tiranno il busto di Steneboea che con furtivo ma 
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alleato sgaardo ossenra F oggetto delvao amore. Il luogo 
dell' aTvenimento è accennato da un alto muro sopra il quale 
sporgono^ le colonne d'un portico. 

Il fondo delle pareti tinto d'un rosso bellissimo ed intera 
secato da pilastri neri, 6 guarnito di zoccolo e cornice del 
medesimo colore. Alla decorazione cosi splendida di queste 
parti della casa poco corrispondono le due camere che sono 
poste al lato destro del veslibolo. Sono esse rirestite di stucco 
bianco appena rayriyato da paesetti ed uccellini. 

Senza però condurre alla fine lo sgombro di questa casa, 
nel corso dell' estato si è cominciato a sterrare quel!' isola , 
il cui lato occidentale è propriamente di fronte all'ingresso 
dei teatri , mentre da tramontana essa Tiene limitata dalla 
prolungazione della strada d'Iside. 

Diriggendo lo sgombro dal nord verso il sud la prima 
casa che rivide la luce , fu quella che fa cantone col vico 
d'Iside e con quello che scende parallelo alla strada stabiana 

Per un protiro fiancheggiato da due camere meschine 
si entra in un atrio di assai semplice costruzione. Passando 
di là al peristilio, a s. trovansi due, a destra una camera, 
tutte e tre rivestito di stucco a colore giallo con bende è 
pilastri porporini. Delle due a mano manca quella di dietro 
non è priva d' un grazioso quadretto. Sonovi dipinti Marto 
e Venere , aggruppati al solito. Venere , mezza sdrajata e 
ripiegando in su il capo, che tocca colla mano destra, guarda 
il sao amoroso, che le è assiso alle spalle. Accanto sono ap- 
poggiati lo scudo, la lancia e la spada. Nel dinanzi un Amo- 
rino s'affatica di nascondere la sua testina nel vasto elmo del 
dio della guerra» Sovvraposto alla parete mirasi una cornice 
con va^ e grottesca architettura. Fra le figure donnesche 
dipintovi noto soltanto una Leda che tirando in su il manto , 
che le copre le gambe e la schiena, osserva il cigno che le si 
aggruppa al grembo. La camera a destra ofi^re alcuni meda- 
glioni dipinti in maniera fina e graziosa. I soggetti sono 
ordinai] . Hawi un Sileno col pedwn, una maschera ed una 
prò tome di Medusa. 

Nel fondo del peristilio si vede a s. la pittura lararia 
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csegnitd io due piani. itMeiri&reriore si svolge il gran serpe^ 
in quella superiore sta a destra accanto all' ritare il genio 
togato col cornucopia. Dall'altra parte viene im eamillo con 
un piatto in mano ed un popa che conduce il porco ed un 
tibicine. In un altro angolo del peristilio è dipinto, nella ma- 
niera grossolana delle pittare topiarie, un leone che dilania 
ima cerva e più sotto un cane che afferra una lepre. 

Nella seconda casa, cui dà adito on protiro che si schiude 
verso tramontana, più rimarchevole si è il peristilio del quale 
due pareti erano ornate di rappresentanze atletiche. Disgra- 
ziatamente dei corpi erculei delle figure oggidì non restano 
feorchè dùjecta membra e sarebbe molto diflKcile di farsi una 
giusta idea della composizione. Sulla parete a destra di chi 
entra, scorgasi ancora una tavola con sovrapposto qualche ra- 
moscello di pdma, cosa ordinaria nelle rappresentanze pale- 
striche. Oltre a ciò dai nomi soprascritti alle figure avanzano i 
seguenti 26>KPI(a>N: ..... IIEPAI2: TEIMEA2: AHATH. 
È a deplorarsi che la figura, a cui si riferisce Tultimo, sia 
ancora più distrotta delle altre ; non e* è dubbio però che 
abbiamo da supporre una perfetta analogia con certe rappre- 
sentanze di vasi della Magna Grecia ove vediamo VÀpate nelle 
sembianze d'una Furia. 

Inoltre che questo dipinto parietario fosse' distrutto già 
in antico tempo , lo prova indubitatamente una circostanza 
finora taciuta. Imperocché nel mezzo della parete di cui par- 
liamo, dopo sovrappostovi un nuovo strato di stucco, era stata 
eseguita quella rappresentanza deiranfiteatro della città, già 
poco dopo k sua scoperta tanto divulgata dai giornali ita- 
liani ed esteri. Siccome con lodevole prontezza il doma/e 
di Pompei nella puntata ottava ne ha dato una pubblicazione, 
ci asteniamo da una descrizione minuta. La vista è presa da 
ponènte in un punto assai elevato di modo che si vede una 
boona parte dell'arena. Indietro appaiono le mora della città 
con due torri, alle quali sembra attaccato il velo. Curioso è 
nn grim cortile che si vede a destra circoscritto da alte mura 
e cinto, come pare, nella parte interiore da mn portioo* Ha 
troppa somiglianza col cortile della caserma gladiatoria onde 
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IH» coiioscenri una simile località. La circotlaosa però. la 
più interesMaie si è che con gran verisiiAigliaQsa poasiano 
ravvisarvi «M acena della storia di Pompei, della quale ci 
ba serbaio memoria Tacilo, narrandoci delta rissa insorta fra 
i Pompeiani e Nucerìni nello stesso anfiteatro. La .fretta e 
Temofitane idi fiiù di ottanta fit^tirecbe vi sonot, ^met^Mio. fuori 
d'ogi^i dubbio trattarsi d'un fatto che non hn che fare con 
nn semplice .spettacolo gladiatorio, ^on soltanto neir arena, 
ma. in tutte le parti della pittura vedonsi assalitori ed tissa- 
liti« né maneano feriti giacenti snlla terra, dai quali gronda 
larga copia di sangue. Infine merita attenzione L'epigrafe, ohe 
si vede dipinta sulla facciala dell'edifizio enimmatico. Il sig. 
de Petra (Giornale degli Scam punt. 6 p. 186) ne ha dato 
un apografo che , siccome sarà stato preso immediatamente 
do.po la scoperta, contiene più che oggidì non si vede. Egli 
legge /toé: 

D . LVCRETIO PELCITER [eie] 

CATPItì) 
OYAA6NTI 
OIOYCTw 
NHP $HAIKIT(sp 

• . . . 

Sicurissima è la prima riga: della seconda ho letto cinque^ 
della t^r^ quattro lettere: delle due ultime però non mi è 
riuscitoci ravvisare con sicurezza niuna . lettera, soltanto }del 
KIT ia ^HAIKITep ho raccolto le aste superiori. Appena 
fa mestieri osservare che V esecuzione della pittura non si 
distìagne da quella delle altre pitture con rappresentanzerdella 
vita comune. E dipinto su fondo verdastro a color bruno rav«> 
vinato ^pia e là con un poco di giallo e di bianco. 

Dtacoato quésto dipinto dal murot è stato trasportato mi 
museo, dove esso si mira adesso nella sala dei vetri antichi. 
Secondo il Giornale degli Scavi ha. un'altezza di m. 1,60; 
la larghcBza è di poco meno di 3 metri. -^ Sono rimasti 
snir antico Inogo due altri piccoli quadretti attigui a quella 
grande pittura, anch'essi dipinti su un istonaco nnovoi «Si 
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vede in ciascuno una eoppia di gladiatori, ritratti senza par- 
ticoiarìtà^rimarcheVoH. -^ Viene diminuito Io spazio quadrato 
originariamente assegnato a questa casa da una bottega appar- 
tenente eenza dubbio al proprietario della casa seguente alla 
quale imbocca nel fondo. Suir entrata havri àncora la ere- 
denza murata nella solita fonoia della squadra con immesse 
varie pentole. La parete a destra è tinta a color di porpora. 
Sotto uno svelto tempietto vi si scorge un Àpolline assiso sul 
trono. È desso ignudo meno la clamide turchina. Ponendo 
la ée^ra, qhe tiene il plettro, in sul capa, colla s. tiene la 
oetera, |n.un pilastro della parete esterna: 

HELVIVM 
SABINVM 

AED.DORMIS 

• .. . j^ 

Nel peristilio della casa stessa che non offre nulla di note- 
vole, trovansi ancora infossati quattro grandi dolii. A mano 
dritta osservai gli avanzi d'un piccolo altare ossia larario ri- 
vestito di stucco; sul fondQ giallo ^no dipinti festoni e ma- 
schere. '■:'}. 

Differendo quindi l'intero sgouibro delle località che si 
trovano in quell'angolo r che pro3petta il cosidetto tempio di 
Asclepio, si è rivolto lo scavo ad una casa che aprendosi 
verp^ iavstvàda stflbiflma. ha la sua maggior estensione alle 
apàlle ideile 4»se descriUe. Era una volta proprietà del fab- 
bricante, come lo provano, i calderoni murati ed ialtri pré- 
pai^s^i, cose ordinarie ed in parte dislarutte dal canale del 
SarfiKK'did qui entra nell'isola. Crédo però che non sia a 
.deplorar molto questo fatto, imperofcchè la fabbrica è meschi- 
iùssima e piiva d'ogni interèsse particolare. Migliori risultati 
promette^loi sgombro della casa contigua, '^ il quale però non 
era «noho avanzato quando pactii da Pompei. Così m'astengo 
dal comunicare alcune .interessanti particolarità che già erano 
uÉòitè fuori, per non imbrogliare il lavoro di chi continuerà 
questa relazione. Aggiungo soltanto aici^ie epigrafi dipinte 
sulle mura.ilei vicoli smezzo sterrati che rasentano V isola 
da oriate eda mezzo giorno. Cosi in quel primo che sdende 
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parallelo alla strada stabiana a mano manca di chi [Trospeita 
la pbrta dei teatri, si legge in belle lettere rosse: 

FERVENIVM CELEREM • AEDOVF 

Nel secondo non langi dal punto ove interseca il primo, ho 
copiato le dae segaenti: 

L- CEIVM • SECVNDVM " ^^^ ^^^ 

HBLPIS . AFRA . ROG 
^•Q.gll.VIR.OVF 

DEMETRIVS.ROG 

DEMETRIVS 

I VMM [*) 

F. HiTZ. 



e. Antico sepolereU) in Pief>eÌor%na terr%U>rio di Va/merino. 

I storici cameni hanno lasciato memorie sulla celebrità 
delle talli poste nel territorio di Camerino , ove scorrono i 
confluenti al ben noto fiume Chienti. Sulla sponda a sinistra del 
torrente appellato della Valle di S. Angelo a non molta di- 
stanza dal ponte S. Giovanni presso Pievetorina (antichissimo 
castello compreso nel nominato territorio) è venuto a luce 
da pochi mesi un vasto sepolcreto tra l'indicato fiume e la 
strada. ''' 

! Lo sdazio occupato dai sepolcri è di circa metri iOO in 
lunghezza, e di 60 in larghezza, costituito da varj strati di 

(*) Profittiamo di qaest*occasione per rettificare i strani ramori sparsi 
iÀtomo il riardinameota dei .dipinti pompeiini del Maseo nazionale di Napoli. 
Si è preteso, cioè, che 1 cambiamenti che vi sono fatti, stiano in relazione 
colla pubblicazione del libro di W. Helbig Wandgemàlde der vom Vesuv 
^eriehUMeten 'Stàdie Campaniens, Ne tacceremmo, se non se ne fosse fatta 
menzione in àn foglio scientifieo transalpino. Senza entrare in esposizioni 
più lunghe rimandiamo i lettori alla pagina Xlll della prefozione del ridetto 
libro, dove l'autore dice espressamente, che V anUco ordinamento lasciasse 
molto a desiderare, cosicché il Fiorelli fece benissimo a modificarlo. 

Li DlRBZlOMB. 
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breccia calata in più riprese dal vicino moate, da terra aUu- 
viale, e da calcestruzzo. Può dirsi» die. per due a tre metri 
sia costantemente sopra l'ordinario corso del fiume. È tutto 
quanto coperto dall'ombra di varie querce, cui vuoisi attri- 
buire l-elà di raddoppiate centinaja di aoBi. 1 sepolcri furono 
scavati nella pietra spugna di una gnmddBxa capace a con* 
tenere un corpo umano giacente.: lo scavo si trovò coperto 
con ghiaja , e con frammenti di pietra spugna. I scheletri 
stavano supini, con la testa rivolta verso levante. Tenevano 
abbracciato un vaso a due anse con la mano ^nisljra, ed un'an- 
fora con la destra. Non di rado vi era collocala una patera 
capovolta prosato al lato destro del capo con sotto essa avanzi 
di tessuti, e qualche volta uno specchio. Presso i piedi era 
posato oavaÀ) lacrimale. Raro il caso di trovare i bambini. 

L'altezza dei scheletri d'ordinario supera la comune de- 
gli uomini. Se n'è trovato uno di metri due , e centimetri 
sessantaquattro, c^ essendosi da me elevato dabb{| su la straor- 
dinaria altezza (quasi incredibile), mi si sono indotte pruove 
in giustifii^zione, e. circostanze d^ doverne rimanere persuasi; 
ma io dubito ancora. Fra queste mi si l'accontava che uno 
dei cavatori preso in mano uno stinco , e misuratolo sulla 
propria .persona, giungeva sino alla metà delta coscia. Qual- 
cuno avreji>be voluto conservare questo scheletro in qualche 
gabinetto anatomico , come cosa rara , ma vi fu persona la 
quale volle assicurare, che di quella altezza era facile trovarne 
in più gabinetti, e cosi venne* disfatto e abbandonato. Presso 
che a n^ssun teschio mancano i denti , per cui pochi sono 
anclie i vecchj. 

-J>(on si sono trovate né armi, né monete. Sono però 
tornate fi luce varie tegole con orli rotondi, alcuni frammenti 
di specchi di mistura di rame e stagno,. varie strigili in peszì, 
gli avanzi d' un istromento di ferro a somiglianza di cisoja , 
un anellp, un fermaglio di argento, qualche spillo dello stesso 
metallo, ed uno scarabeo, che. però non si è potuto esami- 
nare, perchè ne fece privativa il proprietario. 

L'escaya:iione è risultata ricca di vasellami, giacché sopra 
uno spa;(io di metri quadrati 1300 circa già visitato, furono 
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estratti tanti pezzi é\ syariate forme e grandezze, che som- 
mano a 1 69 > compresi molti lagrimatorj e vasi da conser- 
vare unguenti. 

Trenta vasi sono a dae anse, coperti di vernice bianca 
con grande orifizio alti da centimetri 14 a 85. 

Dieci con un* ansa soltanto ed orifizio rotondo, alti da 
centimetri 18 a 90. 

Dodici anfore con una sola ansa , ed orifizio ripiegato 
coperte di vernice bianca, ed abbellite da diversi ornamenti, 
e testine dipinte con vernice oscura, alle da centimetri 80 a 86. 

Altre due con orifizio ristretto, alte da 18 a 88 cent. 

Tre patere di diametro cent. 17 a 19. 

Due tazzette di 8 cent, di diametro. 

Sei olle dell'altezza di cent. 84 a 38, diametro 80 a 30. 

Una lucerna molto rozza. 

Siffatti utensili figulini devono essere slati lavorati in 
epoche diverse, ed aver servito a persone piii o meno agiate, 
perchè diversa è la pasta, diverso il colorito ed il disegno, 
diverse le vernici brone e la loro lucidezza, diversa in fine 
la leggerezza e la rifinitura M^le tegole non sono lavorate a 
somiglianza delle etrosché. 

(ÌONTE Severino Servanzi Collio. 



II. MONUMENTI. 

a. Antichità in Napoli. 

(Continuazione cf, p. i90) 

Presso il sig. G. Sambon, possessore e conoscitore ec- 
cellente di squisitissime monete antiche ed altri monumenti, 
Ytdi fra alcuni vasi di poco rilievo un grande Cratere (al- 

^ Dobbiamo «IFA. la fotografia delle varie forme di siffatti vasi che 
peraltro non presentano niente di particolare e si sottraggono per coosegaenza 
a descrizione più accnrata^ ' G. H. 



846, li. MONUMBNn 

tezza 0,60 m., circonferenza 1,45 m,), proYenuto dalle Tt- 
cinanze di Altamara, il quale, benché molto rollo, è impor- 
tantissimo per la bellezza del disegno, la severità dello stile, 
la grandezza delle figare» lo splendore della Ternice, e Tin- 
teresse del mito rappresentatovi, di modo che il vaso quan- 
tunque frammentato sarebbe per ogni museo un sommo or- 
namento. Il disegno ricorda quel gran vaso ruvesc colla 
battaglia delle Amazzoni conservato nel museo nazionale di 
Napoli (n. 24S1) e pubblicato dallo Schulz ', il quale rife- 
risce che le pitture del collo sono eseguite più leggiermente 
che il dipinto della pancia, la cui severità ed esattezza non 
possiamo abbastanza ammirare e lodare. 

La pittura principale, che gira allorno il corpo del vaso, 
ci offre in grandi figure (0,S7 m.) la gigantomachia degli iddj. 
Volgendoci dalla sinistra alla destra vediamo da prima Bacco 
barbato, la cui parte inferiore è perduta. Egli, coronalo di 
edera e vestito di luogo chitone "e nebride, porta nella si- 
nistra una grande vite, nella destra il tirso, col quale feri- 
sce Tavversario. Questo nel fuggire è caduto a terra; egli è 
munito di chitone e corazza, armato di elmo e lancia; al suo 
destro braccio superiore gli si è gettata una pantera mordace 
per facilitare la vittoria di Bacco, verso il quale il gigante 
volge il volto feroce. Segue Minerva, copèrta di elmo e ve- 
stita di doppio chitone. Sopra il braccio sinistro proteso le 
giace come uno scudo V egide guarnita di serpenti , e nel 
cui mezzo vedesi la testa della Medusa colla lingua distesa. 
La dea brandisce la lunga lancia contro un gigante , che , 
precipitato a terra, colla faccia voltata indietro, alza nella de- 
stra la spada per difendersi. Egli è in chitone e corazza , 
con scudo ed elmo , il cui lato è decorato di un pegaso. 
Viene appresso il padre degli iddj e degli uomini, barbalo, 
coronato di catino (?), vestito di chitone; la destra getta il 
baleno alato, sulla sinistro prolesa siede Taquila. L'avversa- 
rio di Giove, munito come i suoi -compagni di chitone e co- 
razza, è caduto a terra, porta nelle mani la lancia e lo scudo 

• 

*■ D%9 ÀmMonenvat9 von Ruvo» Leipzig 1851^ fol. 
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segnalo di ooa serpe e salla testa Telaio, il lato del quale 
ci mosCra un centauro che brandisce un albero. Anche que- 
sto gigante volge la faccia iodietro contro il dio vincitore. 
Indi scorgesi Giiiaone velata in doppio chitone ed ornata di 
orecchini e di stefane. Tiene nella destra alzata il bottone 
sia dello scettro sia di un altro slromento ' , che non v'è 
eseguito per mancanza di spazio. Il gigante, caduto a terra, 
guarda spaventato indietro verso la regina dell'Olimpo. Ve- 
stito di chitone e corazza, con tenia attorno la testa egli abbassa 
nella mano manca il fodero '. È giovane assai, con lunghi 
ricci e di una espressione quasi donnesca , ciò che è una 
grande finezza dell'artista: mentre la nirago Minerva trionfa 
sopra un gigante uomo e forte, la tenera Giunone vince un 
inimico giovane ed imberbe. Nel gruppo d'Àpolline che scon- 
figge un gigante, di quest' ultimo sono rimasti soltanto i piedi 
fino alle ginocchia, il punto dell'elmo e la mano destra che 
alzava una lancia. 11 dio delfico è coronato d' alloro e ve< 
stito di chitone e clamide che giace come uno scialle sopra 
il dorso e le braccia. Ha nella sinistra Parco, sulla cervice 
la faretra, e brandisce colla destra la spada. In ultimo tro- 
viamo ancora un talone e una mano alzata coH'arco, appar- 
tenenti forse a Diana. Il rimanente di questo gruppo e un 
altro, che doveva seguire, mancano disgraziatamente. 

Le vesti e le armature sono eseguite con grandissima ' 
esattezza e minfuzia ; Y espressione delie teste è bella e se- 
vera ; i movimenti ed i panneggiamenti tranquilli e grandiosi; 
lo spavento e la sconfitta dei giganti, la sicurezza ed il trionfo 
degli olimpici manifestansi egregiamente. Tutte queste cir- 
costanze fanno credere essere il vaso dipinto nella prima epoca 
dei vasi con figure rosse, ciò che risulta anche da quelfar- 
caico concetto delTaquila posta sulla sinistra di Giove, mentre 
le altre rappresentanze più grandi di questo mito ^ che trovansi 
sopra i vasi , appartengono tutte ad una posteriore epoca. 
Sul collo vediamo da un lato Trittolemo attorniato dalle 

^ Potrebbe essere per esempio 11 manico di uno specchio. 

^ La destra con la spada è perduta. 

' Cf. Wieseler AUg, Bncyck^. (Erseh und Gruber)^T, s.y. ért^anlarié 
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divinità eleustiiie e dalla saa- famiglia. Egli stesso, in luogo 
chitone e manto, ornato di corona e collo scettro nella niaBea, 
siede sul carro alato e fa libazione colla patera che tiene nella 
destra. Aranti ad esso sta una donna (Kora), teniala» vestita 
di doppio chitone e manto, nella sinistra la tace, mentre 4a 
destra versa dall'urceo il vino a terra. Seguono olia donna 
(Cerere), in doppio chitone ricamato e manto, i capelli doti 
dèlia Stefano, nella sinistra la face, nella destra quattro spighe; 
e poi un uomo barbato e teniato che è vestito di chitone e 
manto e regge nella destra un bastone nodoso. Dietro il cari'o 
alato vedonsi una donna in chitone manto e cuffia, che tiene 
nella manca una torcia e protende la destra, ed in ulttmo 
un uomo. barbato e coronato d'alloro, in chitone e manto, 
che in corrispondenza all'uomo sull'altro lato s'appoggia colla 
sinistra sul bastone, persone che potrebbero rappresentare i 
genitori di Triltolemo. Una colonna ionica con un pezzo d'ar- 
chitrave ed una sedia accennano il palazzo della famiglia 
eleusinia. 

Dairaltro lato del collo mirasi nel mezzo sopra una base 
da tre gradini un uomo barbato, vestito di lungo chitone e 
manto, la testa cinta d'una tenia, il quale tiene nella sini- 
stra la lira col panno che serve a coprirla, uè! l'altra mano 
il plektron alligato allo stromento. Gli si avvicina volando per 
l'aria una Vittoria in doppio chitone e teniata , che porla 
nella destra una tenia. Fra queste due persole sta un ragaz* 
Zino ammantato, gli occhi volti sai citaredo vittorioso, die* 
tro del quale un' altra Vittoria, vestita ed ornata come la sua 
compagna, s'avvicina per l'aria lenendo nelle mani una lunga 
tenia destinata anch'essa per il citaredo. Vicino a questa ve- 
desi sospesa una larga tenia. Questa rapi^sentanza è fian- 
cheggiata da una parte da un uomo spettatore, barbato e for^ 
nito di manto e tenia, che regge aeUa destra un lungo ba- 
stone ; dall'altra parte vedonsi due spettatori barbati ed am- 
mantati, Tuno dei quali, che ha i piedi incrociati, s'appoggia 
sul bastone, mentre l'altro tiene il bordone nella sinistra. 

Spero poter pubblicare una volta ijl disegno di questa 
importantissima pittura, favoritomi dal gentile possessore. 

H. BETOEMANIf. 
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b. Hmona roeeollft M van Mrflant, 
proprteld M mff. Adg. Gastbllahi a Rama. 

La necropolt ddl'imica Caere, hiesaarìbiie a quel che sembra, anche 
negli anni 1866 e 1867 ha dau ricca mease di antiche slofigUe. Ponianio 
rallegrareì che. sia riuscito al sig. Aognsto Gaileilani di brae acquisto. Giunto 
a Roma ed appena acassato quel fragile tesoro, che consiste in un numero 
di quasi trecento oggetti, era ben CkìIc di ottenere datramabile possessore 
la permisaioM di osservarlo eoa tutto l'agio nello scopo di dame un saggio 
mtk nostro Bollettino. ^ 

Siooome qnesU raccolta, frutto intatto di quei snolo felice, non fii ancora 
sottomessa alla seria scelu d'un conoscente, cosi s'intende da se che sol- 
tanto la miiior parte eccita un interesse maggiore. Avuto riguardo allo stratto 
spaiiD di questi filali mi limiterà a descrivere anche di qoesta soltanto cid 
che v'è di pia considerevole. Contiene la collezione vasi di ogni genere e 
di ogni epoca dello sviluppo dell'arte cerameutica greca. 

Cominciando dai più antichi rimarchiamo no gran numero di vasetti 
sferici e di fiMma dei così detti alabastri senza vernice coi soliti ornamenti 
lineari, e qualche volta pure con figure animalesche. Fra i più grandi sodo 
aotevoK due pignatte a due maniche con larga bocca e corpo depresso con 
sopra figure di augelli fantastici (altezza 0,21; diametro della bocca 0,24). 
Ma primeggia su tutti un vaso non meno distinto per la grandezza (a. ^,37; 
diam. 0,34) che per la forma. E desso un gran cratere a due maniche sor- 
retto da alto piede a guisa d'un boccale enorme. Qaant'alla tecnica ed allo 
Stile del dipìnto, spicca all'occhio nna certa aSlnità coH'antioo vasellame di 
Milo , noto per la pubblicazione del sig. Gonze. Posso dispensarmi qui da 
una accurata descrizione, quale richiede un oggetto di cotale importanza, 
perdoechè gli AnnaK di quest'annone redieranno l'incisione accompagnata 
da illnstrazione del sig. Foerster. Noto solunto che da nn lato v'è figurato 
un combattiàsento navale, mentre dall'altro, per quanto si può raccogliere 
dalle iracde score rimastevi, hawi il Ciclope assiso per terra il quale sta per 
essere acciecato d^ Ulisse ed i suoi compagni in guisa della rinomata tazza 
del duca di Loynes (Overbeck Gali, har. BUdw. Tav. XXXI 4). Viene au- 
mentato il pregio del monumento per una iscrizione che dice cosi (è scritto 
da d. a s.}: 

flPlSTONOCDOS EpOiSEN 

Faccio seguire un altro vaso il quale, benché non sin arcaico, appartiene almeno 
a quella classe di imitazioni dell'antico stile corìnzio, sulle quali ha distesa- 
mente raggtonato il sig. Helbig (Ann, 1862 p. 210). E desso nna specie 
di idria (a. 0,45.) die, a quel che si può cavare dal rame e 'dalla descri- 
zione, è una replica quasi esatta del rinomalo vaso Campana pubblicato net 
monumenti inediti dell'Istituto. Ercole colla mazza conduce il cerbero a si- 
nistra verso il gran doglio onde esce Eqristeo con movenza di chi è spa- 
ventato. Dall'altro lato vedonsi due cavalli alati e disposti siminetricameote. 
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È rimarchevole inollre oaa anfora stragrande di tecnica indigena, come 
lo prova la grossezza della forma, il catlivo materiale e la rozzezza degli 
ornamenti dipintivi grossolanamente con color rosso. Dtstingaonsi due grandi 
leoni. 

Fra quelle antichissime stoviglie che sono decorate principalmente di 
figure animalesche, noterò un solo vaso il quale dà agli occhi già per la sua 
grandezza (a. 0, 76); ha la bocca ed il pie assai stretti. Le due zone che 
vi esistono, sono fregiate 'da ornamenti fatti a guisa di treccia. Contengono, 
come al solito, cervi, Jepri, tori, perdali e capri. Il rimanente è scagliato. 

Vengono i vasi a figure nere su fondo rosso, non pochi'con sovrapposto 
bianco ed un rossastro violaceo. La più gran parte qui come in tante altre col*- 
lezioni non è schiettamente arcaica, ma consiste in imitazioni del vasellame 
d' una epoca anteriore. Fra essi mi parevan notevoli i seguenti : Oonoehoe 
a bocca di trifoglio (a. 0,22): Ulisse sotto rarìcte che cammina a d. 0ve si 
vede accoccolato sol suolo il Qclope tenente nella s. la mazn, mentre coHa 
destra comanda airanimale di avvicinarsegU (Gf. i vasi citali dall'Overbeck 
nella gali, eroica p. 762 sg. Tv. XXXI 5), qni però V eroe non stringe 
la spada per difendersi. - /dna (n. 41] t (a. 0,26). Da un lato la Chimera, 
sedente, nella forma ben conosciuta, dall'altro, ove il vaso disgraziatamente è 
malmenato, vedonsi le treccie del Pegaso volante. — Naturalmente non man- 
cano rappresentanze delle fotiche di Ercole. Su tre idrte della stessa forma 
(n. 41) ma di grandezza differente (0,21; 0,34; 0,38) l'eroe soffoga il leone 
in presenza di Atena ed lolao, ai quali nella prima s'aggiunge Mercurio 
allontanandosi dal luogo dell' avvenimento. L'altro Iato dell'ultima oltre a 
ciò mostra il combattimento colle Amazzoni, del quale è storiata anche una 
quarta idria dello stesso genere- (a. 0,25) ove sol lato meno nobile compa- . 
risce Ercole applicandosi le ocreoe. Ha innanzi a* se Minerva, mentre dal 
dorso gli sta una donna nell'atto di coronarlo, quindi un giovane guerriero 
armato di lancia. 

Una quinta Oria (n. 41; a. 0,44) esibisce , Ercole combattente Ge- 
riooe. Uno dei corpi, onde è formato quel mostro, sta per cadere. Sul suolo 
giace proteso uno dei tori. Sull'altro lato: Ercole, volto ad., ha innanzi s 
Sje la sua dea protettrice (sullo scudo è dipinto in bianco • un'uccello ; Mer- 
curio s'allontana verso la d. 

Finalmente noto una specie di Ukyiho$ (n; 71; a. 0,15), ove si scorge 
Ercole conducente a d. il cerbero bicipite; precede Mercurio. 

Un'altra serie è formata da alcuni vasi, di foggia poco elegante (n. 57) 
che appartengono alla classe delle oenochoe. Sono dipioli soltanto da un 
lato al più di tre figure. Il disegno e la tecnica sono molto trascurati. 

Havvi pure qui una delle fatiche d'Ercole ; l'eròe, voltò a d,, com- 
batte un'Amazzone che digià è caduta per terra (altezza del vaso 0,22). 

2. (a. 0,21) Nettuno s'incammina a grandi passi venendo dalla s.: nel 
braccio destro gli posa il tridente. Il concetto è simile a quello che si mira 
sopra un bassorilievo del Vaticano (Miiller-Wieseler A. D'. 11, VI, 73). 

t L nnmcri signiflcano le Agar» delle t*?ol6 I, H, agSittD^ *ll* deserizioiie dei 
vasi della Pinacoteca di MQaacOj opera di 0. Jahn. 
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3. (a. 0,23) Uà cfeeiatore, vestito di giubaito, caliODi e pileo, eoo dae 
giaTellotti, Tolto a d.; presso di Iqì an cane* Lo circoadano caratteri noa iO" 
lelligilHU dipiati per produrre Teifetto d'una iscrizione, 

4 e 5 (fi. 0,22] mostrano Dioniso barbato, circondato da dae Satiri, i 
qoali ballano o saonano la lira. 

Simili soggetti compariscono anche sa quattro altri vasi dello stesso 
genere ma di fiM'ma alquanto fra loro differente, tre dei quali hanno la bocca 
a trifoglio (0. 59, 60, 66; altezia 0,21-0,22). 

Tra gli altri a flgure nere noto soltanto uaa^ o$noeho$ della forma 
degli anaidescritti. La vernice rossa è quasi del tetto corrosa (a. 0,^1).- 

Sur un* ocladtoa ste assisa Pallade con^elmo e scad<t. volte a s. Rivol- 
gendo il capo ed alzando la destra espressivamente guarda Dioniso barbato . 
che, cinto fi capo d'una corona, il rhylhon nelle mani, ste dietro la sedia. Le 
stenno di fronte Apolline colla kUhara, Venere con croteli ossia un fiore poco \ 
chiaramente espresso in mano. Chiude la scena Netteoo. Reggendo il tri- 
dente il dio del mare s'incammina a s., ma ripiega la teste alzando una mano. 

11 numero dei vasi a figure rosse su fondo nero non è grande, ma 
sono tutti bellissimi. Danno agli occhi in primo luogo quattro con rappre- 
sentenze spettenti a quel costume greco di far dono di lepri agli erameni. 

Primeggia su questi un* idria (n. 34 a. 0,40) di disegno puro e severo. 
Un giovane la cui guancia è coperte dalla prima lanugine, volto ad. e so- 
stenendosi mediante il bastone posto al di sotto deirascella, porge con am- 
bedue le mani la lepre ad un ragazzo del tutto involto neWhimaHon che 
con viva espressione guarda l'animale. 

2. Anfora (n. 42 a. 0, 39). La rappresentenza ^ molto somigliante 
alla precedente, soltanto Vera$tes è barbato. Sul lato meno nobile ^mpa- 
risce un uomo ammaoteto tenente il bastone nella destra. 

Quindi abbiamo due tazze anch'esse appartenenti allo stile severo, ma 
che mancano un poco di quella nettezza delle linee, che mirasi nei vasi pre- 
cedenti: 

1. (Diametro 0,22) Soll'intemo: un giovine imberbe avvolto àeWhimor 
tiony che lascia libera soltanto la d- parte del petto, si appoggia sul bastone 
nella solila maniera; dietro di se tiene nella d. la lepre sgambettente. 
SolPesterno sono contraposte fra se due scene, 1* una di caccia ed un'al- 
tra di soggetto attinto dalla palestra. In quella tre giovanetti attaccano un 
capriuolo macchiato: un cane piante i denti nel collo dell'animale. Neirallra 
havvi un paio di pugilatori e di lottatori. Fra ambedue comparisce un gio- 
vine coronato, vestito deU"fttma(«on. Camminando verso d, ripiega la teste, 
nella d. tiene uno verga. Non ha l'artefice risparmiato l'aspetto del san- 
gue che esce copiosamente e dal collo del capriuolo e da occhio e fianco 
dell'uno dei lottetori. 

2. (diam. 0,23) Un giovane imberbe, sorreggendosi e vestito nella 
guisa anzidescrìtte, fuorché porte scarpe ai piedi, tiene dietro di se penzo- 
loni una lepre vivente. Sull'esterno è ritratto un tympomn diviso in due 
scene: a) Due uomini barbati adagiati sur un letto convivale ii^ atteggiamento 
di favellare. Fra essi un giovine suona doppie tibie, b) Un giovane ed un uomo 
barbato semigiacenti sul letto, uno con in mano uno schifo, l'altro sollevante 
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Olia tana di «ino eoo ambedoa le ananfi. Fra ani eomparfwa mi ranciuHo dia 
stringa ima OBaiiina. Riyalgando il capo s'affretta Terso d. 

Di disegno paro e grandioso è la segoente anfora (o. 42; a. 0,99). 
Un nomo barbalo» ónta la testa d*oo8 corona di edera e vestito di chitone 
e manto, ideato neiratto di ritenere nna donna faggente ▼. d. Bi le pone 
la 8. salia spalla, mentre eolla d. afferra la di lei mano oorrìspondenle. Essa 
ritolge la lesta. Là chioma è raccolta in una specie di coflSa: colla s. sol- 
leva nn gherone della veste. Sol lato meno nobile: Dna donna vestita nella 
slessa maniera se ne va a grandi passi v. s. rivolgendo il capo. 

' Faccio segnire 1. mia tana di disegno assai graiioso (diam. 0,2S). 5til- 
Vintemo: Una giovine donna vestita di chitone e manto, i capelli raccolti 
in nna cnflla, porge con ambedue le mani nna tenia porporina ad un gio- 
vane che le sta innanzi volto a s. Egli veste chitone corto ; una clamide 
gli pende da dietro; nella s. porta dna aste/'colla d. fa il gesto del ricevere. 
SuU'ettimo: ») nna giovine donna in chitone fino assisa, a coi una fanctolla 
porge una mela. Quindi una terza donna, vestita del solito doppio vestimento, 
veduta di faccia, anch'essa assisa. Tiene nella d. il fino e sembra filare. Li- 
mita la scena a d. nna qnarta figura muliebre con un piccolo cigno sopra 
la mano, b) Una donna vestita al solito, assisa sur una sedia e voltata a d. 
Nella s. tiene lo specchio. Le stanno di fronte una donzella po^gentele 
una Ukythoi. Un'altra con in mano una Unia porporea volge la testa 
verso un giovane che sta a d. sorreggendosi in solita guisa mediante il ba- 
stone posto sotto l'ascella. 

2 tazza frammentata anch'essa con disegni dello stile severo. NelPin- 
Itffno: un'arciere scitico in movenza agitata. Ha il vestimento strettamente 
applicato al corpo ornato colle solite linee a zigzag; colta d. vibra l'ascia, 
nella s. tiene Parco. SuU'ettemo sono due scene come al solito: a) Nel mezzo 
mirasi un Satiro barbato itifaHico accoccolato in terra. Ei è preso di prospetto 
e soffia in un flauto, mentre ne ha un' altro nella destra. A d. e s. Satiri 
capriolanti, l' uno dei quali tiene un'otre, l'altro due tazze a vino. Ha l'iscri- 
zione Kfìl'O}* ^^ ^ gi<^>Di in '<Bsta, l'uno dei quali suona, mentre il secondo 
danipa con In mano uno schifo. Andie qui hawi llscrizione pf\\i \cf\ IQ ( . 

3. Un poco più libero è il disegno d'una terza tazza. Sttì^wtemo havri 
un gtovatie semigtacente sor una cline. Egli fa colla d. dalla quale dipende 
una tazzina la movenza del xorralS/^eiy. La lama soprapposta alla pèrtica 
s'inchina. Le scene figurate iuU*eitemo che abbiamo sempre notate con > e 
b sono quasi identiche. Due giovani si esercKano con halUres, Tra esse com- 
parisce due volte una figura ammantata appoggiandosi al bastone. 

AHo stile libero, possiamo annoverare i vasi seguenti: 

Tazza a disegno leggiadro di già un poco negligente. NelVinUmo: un 
giovane semigiacente sur un letto paria ad una fanciulla che tutt'involta in 
largo ammanto gli sta innanzi chinando la testa con amabile pudore vergi- 
nale. Esterno-, * e* b. sono pure qui interamente uguali. Vediamo Nike po- 
sta nel mezzo di due giovine donne; quella a cui paria, mostra una certa 
emozione. > 

Una lekythoi (a. 0,15) di forma e disegno assai grazio!H>. Innanzi ad 
nn'ara senza fooco sta Nike avente in ciascuna mano una fiaccola non acoesa. 
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4iyMl0i, auch'cm « diiagM beH» e toniMif». U sogfsllo k Bi- 
nile: Nike, raccolti la eUem io om enfia, vollaift a.d. con ia mano m 
caduceo* 

L'oggetto . pciocipale perà di i|bbiu ela«e è no: faeo deooainato 
nella nomeodatara dea Gerhard peUke^ di grandem cooàdertfolè (a. 0,41). 
La composizione occupa tutto il contoroo del Teotre. Il disegno è bcHo, 
A , ma. non sempre netto e sicuro ; le figure sembrano essere troppo al- 
lungate. Il soggetto è attinto dal ciclo bacchico. La persona principale 
è il dio Baceo barbato , il quale , Yestito di lungo chitone con sonappo- 
Bto manto s* incammina Terso dritta. Nella d. ha lo schifo, nella sinistra il 
tirso. Riyolgendo il capo guarda una Bacchante che anch'essa in lungo chi- 
tone, il petto in parte coperto ^oHa nebrìs, sta del tutto tranquilla. Nella sini- 
stra ha il tirso, nella d. il prefericolo. A d. di Dioniso viene un Satiro codato, 
soffiante nelle tibie, quindi un .altro Satiro caduto, a quel che sembra , in 
terrà, si solleva rivolgendo lo sguardo verso s. Segue una Baccante che ve- 
stita in modo simile dairaniidescritta, s'incammina a grandi passi verso destra 
rivolgendo il capo, nella d. tiene il tirso ; quindi uoterao Salirò aUrettan- 
dosi nella stessa diregione.' Anch' esso ripiega ta patte soperiore^-della porr 
sona alzando la d. con gesto espressivo; la sinistra è appoggiata al di. sopra 
del fianco* Viene allora una Baiccante di langheua strana , vestila a guisa 
delle sue compagne. La sinistra stringe la fiaccola» la destra il tirso; trivelli 
il capo* La stessa movemea fii anche un Satiro che s'allontana vecso dritta^ 
Chiude la pompa una Baccante coronau di edera. Tenente; solla d. il tirso 
essa s'avvicina ad un'ara, la quale è posta a) di sotto dell' uno dfiUe mani- 
che del vaso. Fra la terza e la quarta delle figure si legge: 

HERMOUfl+M ÈARflOSEH 

6onq inoltre notevoli alcuni vasi a forma di teste sormontate da coppe e 
manichi. Soli' esteriore dell'una vedonsi figurali giovani adagiati sopra un 
ietto convivale: nel fondo compariscono caratteri imitanti iscrizioni. 

Rimarchevole risgoardo alia tecnica è anche nn' idria n. 39 (a. 0,SS) 
tutta ricoperta dS vernice nera. Su cotal fimdo' sono dipìnte con color bianco 
distinto da linee bronastre due figiure opposte l' una all'altra. Sull'uno dei 
lati una donna vestita che caduta io terra alza le mani. 1 capelli sciolti le 
cadono in dietro. Sul lato opposto no giovane ignudo con capelli crespi che 
sembra inseguirla. In fine uqu mancherò di riferire che si trovarono Inique* 
sti scavi anche, vasi della più bassa epoca della pittura vascolare di una 
tecnica e di uno stile che ricorda il- vasellame ddla Italia meridionale. Non 
dubito che siano imitaiioni. Il fondo ha color di terra, molte cose sano 
dipinte in bianco: 

Noterò una oènoehóe (a: 0, 42] sul di cui corpo assai prolungato è figo* ^^'■ 
rata una donna seduta avente nella d. uno specclìTor Avvichiasi ad ^ssa nn 
Sileno ignudo di bassa statura. La testa è adorna d'una benda, cdla d.' le porge 
MI 6h) di perle. Sul oeifM del vaso: un gióvane assiso suonante la cetra. 
Oa:di0tro! viene Vittoria con palma, mentre le sta di fronte Un Satlm'€or<l 
pulente. Questo, coperto la schiena d'una pelle di pantera, tiene in ciascuna 
mano un flauto: pòrta scarpe bianche come la Vittoria. 
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MU stessa tecnica è pare an' altra omoehoB (a: 0, 30) quasi intera 
omau di leste donnesche: e che questi rasi nen furono i sofi nei sepolcri 
sgombrati, io prova un non piccolo nomerò di pezzi e pezzetti che si tro- 
varono in un gran macchio di frantumi. Questo esaminato scropolosamente 
dai sigg. DMthey e KInegmann non ci ha fornito niente che meritasee men- 
zione ispedale. . . 

' * F. Maw. 



HI. OSSERVAZIONI. 

^. Exirak d^un» lettre de M. Waddington à G. Hemen. 

Poar vous montnfr le soin avec leqnel je lis vos pnblicatioDs « voici 
qaelqaesTemarqaes que tons ponvez insérer danà le Bnlletin, si voas le jogez 
cenvenable. 

Aftnal. 1864, p. 217. - Q. Tnltius Maximus est sans doote le Tot- 
litts Maximus qdi fot légat de la Thrace soos M. Aorèle et L. Veros. Voyez 
les mlédailles de PaoUlia et de Trajanopoli à la legende HFEM ^ TOTA Aiot 
MASIMOT (Mlonnct. Thraee n. 234, 375; suppl Ì005,1T79). 

Bull 1*867, p. 125. - Statilias Maximus fot curator operam pobli- 
corum avec Lollianus Avitus eo 145 od 146 (Orelli 2456) ; mais ce n*est 
pas lui qai est le proconsnl d'Afrique mentionné par Apulée, de magia. Le 
proconsul est certainement Claudias Maximus [de magia cap. 1), qui succède 
)en Afrique à Loilianus Avitus (iM. cap. 94), et qui dut ètre consul snSèctus 
m 145; il fut légat de Pannonie en 154 (Cardinali Dipi. 20). - 

Henzen Nuovi Aiti de' frut. ArvaU. - p. 77. - Strabo Aemilianns 
COS. soir. enl56, est aossi mentionné piosieurs fois par Apoiée ^Florùia, 16); 
Aennikanus Strabo, vir oomularis, brèvi votie omnium fkuunu proeonnd, 
Mntonftam de honùribui mei$ in curia Carlhagims diaait. Cpéme Se- 
rius Augurìnus cos. ord. en .156, fbt procos. Africae en 169-170 (Cod. 
JM$t. 111^ 31, 1), Aemilianos dut lui isuccéder et dut goovemer rAfrique 
en 170-171 ; ce qui fixe la date de l'écrìt d* Apulée. 

Ibid. p. 99.- Le nouveau consul snfFectus de l'an 24, G. Calpomins 
Avioia, «Bt le proconsnl d*Asie qui figure sur plusieurs monnaies de Smyrae, 
frappées sous Galignia. Borghesi a montré [Oeuwret IL p. 139 sqq.) qo^il 
goovema l'Asie après la mort de Drosille, arrivée vers la fin de Juillet 38; 
maiis il Fidenlifiait avec AciUos Aviola , légat de la Lyoonaise en l'an 21 
(Tecit. ^on. 3, 41). Les fastes des Arvales montrent qoe le proconsul doìt 
ètre Ca^umiiis AtM«; sur les médailles il n'y a que eni AOTIOAA. 

. ìBuUeté 1869, p. l)01«w.M.Raeciu8Tauros e^ mentionné par Phlegen 
Trallianos; iLéUit vir pvaetorius en l'an 49 (Pbleg. fragni. òi.Bè.CL Miii- 
ler Fritgm. hùl. Graee. t. III). 
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b. 0$M9nHKÌom epigrafiche. 

Il sig. cav. De Rossi nella Roma sotterranea 1 p. 307 ha pabblicalo 
la seguente iscrixIoBe: 

GENIO 

M • LIVI • EVNI • L • 

OLTMPHt 

FECIT 

LIVIA • IRENE 

PATRONO 

ritrovata in mia cella é^aa monamento della via Appia sopra nn marmo 
strétto ed alto qoasi a modo di stela. Le lettere dell'iscrizione mostrano il 
carattere degli ottimi tempi ed i nomi delle penone , di cni d menzione, 
sembrano appartenere a liberti di Livia Aagnsta. Invece del cognome Olimfo 
fl sig. De-Ros^i vuol intender piuttosto Olimpo. Ma coll'indole delle lettere 
non corrispondono la fabbrica della cella stessa che, come osserva l'editore, 
è mal eostrotta di tufi alternati con mattoni, ed i cassettoni per corpi intieri, 
che sono itfdhS del terzo secolo- dell'era volgare, cosicché si può conchin- 
dere, non aver appartenuto la snddeHa stela originalmente a qnel monumento. 
Sitrovatma pmova irrefutabile di tutte queste proposizioni del- De Rossi 
io un'altra iscrizione, pubblicata dal ÉortiUm 1543, 13 e che si Conserva 
adesso nel museo capitolino* Proviene essa dal colombario dei liberti di Li- 
via e dice cos): 

M • LIVIVS ' EVNI • L • OLYMPvS 
DAT • LIVIAE • IRENAE • L • 
SVAB * OLLAN 

M. Livio Olimpo, liberto di M. Livio Euno, regalò adunque alta soa liberta 
Livia Irene un'olla, in quel coHmibario e Livia Irene da parte sua avrà espresso 
la soa venerazione e gratitudine pel suo patrono in una stela eretta in onore 
del suo genio. E siccome Livio Olimpo donò an*ella nel colombario di Li- 
vìa, cosi si può conchiudere, che pure il suo patrono, M. Livio Euno, era 
un liberto di Livia Angusta, cosicché abbiamo, se è lecito di esprimersi in 
tal tnodo, tre generazioni di liberti unite nello stesso monumento. 

Francisco Rubbl. 
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O. Bennd4>rfj Grkehùehe und sieiUiehe VaienbUd$r» EfiU Lkfsrw^, 

BerUn 4869. 

E an gran vaotaggio per l'areheologia, che; i monamenti della Grecia 
ora comiadano a sottrarsi per messo di descrìsioai e copie esatte all'osca- 
ritè, che rendeva perfioo la più graa parte dei tesori della stessa Atene pres- 
soché scoDosdata a chi qod ateva l'agio di atvicInarYisi. Fra gli stadii oti- 
lissiini dedicati a tal aopo ci gode rantmo d' aonooziare con poche parole 
il libro mealovato di sopra. Esso ci offre moo amenti deirarte ceramica quasi 
tolti trovati in Atene nel sito pie di ogni aUro case «gli amatori deU'arte 
antica ^ vale a dir^ suir acropoli. Neppore lo stiMo frantoinato di molti fra 
essi , conseguenza fatale delki tanle disgrazie pmilwt^ sopra k fabbrjicbe 
di qtiel monte dai tempi di Sersie fino agli scavi moderni*. scemerà la rile- 
vanza della serie proposta , nella qoale si vedono riuniti cameni di ogni 
classe distinta nella storia dei vasi greci. V aatore inoltre b^ cop speciale 
cura e dottrina profonda introdotto nella letteratura archeologica nn noove 
genere di prodotti ceramici. Sono i eosidetti «r«'v»x<(, tavolette di terra cotti 
dipjntev le qoali sembrano esser state principalmeAle adoperate come doni 
votivi dei poveri. Mei numero rietretto di questi menamentini » che per la 
tecnica ,^ per gli oggeui espostivi sono similissimi ai vasi, primeggia la rap« 
presentansa di una scena funebre , rappresentante i lamenti solenni deM* 
famiglia attorno alla bara del morto. La madre, la nonna, la. sorella, doe 
zie, poi il padre e il fratello, che stanno più indietro delle donne, sono in- 
dicati mediante i nomi messivi accanto. Pure gli altri mpaumenti pubblicati 
dall'autore sono ricchissimi di iscrizioni in genere di quelle le quali traman- 
dano nomi di artisti, di maniera che il catalogo dei pittori vascolari d'Atene 
vi trova un'aumento rimarchevole. Le condizioni tristi di alcuni frammenti 
ne rendono difficile la spiegazione. L'autore però, prevalendosi de* snoi belli 
8to4i estesi sopra le antichità analoghe, ne sapeva sciogliete molti problemi, 
e, quanto agli altri più disperati» slastenne saviamente da ipotesi azzardate. 
Né abbiamo notato più di on solo ponto, su cui non possiamo acconsentire 
alle proposizioni dell' amico; gli domanderemmo, se T avversario di Ercole 
^lla tf^vola XI , 3 non sia piottoeto staio Apolline ebe Ippalita , la qo^e 
sai vasi non ha sandali, e neppure si mantiene ritta in piedi incontro aireroe» 

L'opera, la quale si distingue anche per l'eleganza e la ricchezza del 
corredo, sarà continuata e possiamo prometterci che, finita la raccolta del- 
l'acropoli, i fascicoli seguenti faranno ammirare vasi di altre parti della Grecia 
e della Sicilia , i quali riuniscono a un grado non inferiore d' importanza 
scientifica ed artistica il pregio di conservazione più fortunata. 

A. KLUKGMAim. 



Pabblicatò 11 dì 80 Novembre i800. 
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I. SCAVI. 

a. Sca^i di Cometo. 

Dopo che nel nostro Balletlino di quest'anno p. 193 sg. 
diedi notizia del magnifico sarcofago d* alabastro >, i cui 
fianchi sono dipinti di combattimenti d' Amazzoni, nella ne- 
cropoli dell' antica Taramnii si fecero varie altre scoperte 
di grande importanza. Le quali scoperte tutte ebbero luogo 
nella collina che si stende al sud ^ di Corneto, a sinistra 
della strada maestra , non troppo lontano dall' acquedotto» 
che ancora oggi conduce Tacqua nella città. Vi furono tro* 
Tate tre tombe dipinte. Due di minori dimensioni sono ornate 
il pitture che appartengoUio allo sviluppo arcaico, nel quale 
Telemento indigeno etrusco si presenta abbastanza in vigore. 
Nell'una di queste tombe si è conservato soltanto il dipinto 
della parete dirimpetto air entrata che rapmresenta una scena 
a convito. I dipinti deiraltra tomba meglio conservati ed 
eseguiti da mano maestra raffigurano una scena di convito e 
scene di ballo. La terza tomba consiste di tre camere, o&;nuna 
dipinta da mano diversa. L'arte vi è già ellenizzata ed ogni 
camera ci rivela uno stadio più avan^to dell'influenza greca. 
Mentre la prima camera fa vedere la solita scena di convito, 
troviamo nella seconda una rappresentanza delForco, vale a 
dire Plutone che in presenza di Prose rpina dà ordini a Ge- 
rione; di più Tìresia, Mennone, Teseo, Piritoo e forse Ajace 

*■ Da studj alteriori istituiti dal sig. Donner risalta inflitti esser ala- 
bastro, non marmo il materiale, in cai è lavorato' il sarcofago. 

. ^ Nel mio articolo p. 193 per tsbaglio si era scritto « al nord di 
Gometo ». 

n 



958 I. 8GATI 

Telamonio eroi che già aoticameote nelle nekyie prendevano an 
posto importante. Dei dipinti della terza camera disgraziata- 
mente si è conservato un frammento solo che rappresenta Ulisse 
che conficca il palo nell'occhio di Polifemo. Tutte le rispettive 
figure sono designate mediante iscrizioni etrusche. Siccome 
il nostro Istituto per la cortese liberalità di S. E. il Cardi- 
nal Berardi potè eseguire tutti i necessari disegni di questi 
affreschi , cosi ne tratterò più distesamente negli Annali 
deiranno t870, quando essi saranno publicati nel volume 
dei nostri Monumenti. Per oggi mi contenterò di accennare 
un altra sooperta la quale non posso ilkistrare con disegni ; 
perchè i scopritori, i fratelli Marzi, penetrati dalla falsa idea, 
che il disegno preso d un monumento ne diminuisce il pregio, 
mi rinviarono il disegnatore colle roani vuote. 

In una considerevole profondità fu scoperta una cassa 
morto^'ia lavorata di nenfro e con entro il cadavere d' un 
guerriero armato, con tutti gli utensili che gli servivano in 
guerra e neHa vita privata. Mentre generalmente le tombe 
iarqainifói . sono tagliate nella rocca viva, già cotale maniera 
di sepoltura diversa dail-usitata ci fa supporre che la recente 
scoperta si costerà dal genere solito di monumenti comelani. 
Ed esaminando i singoli oggetti infatti siamo confermati in 
cotale opinione. In primo luogo ha da osservarsi il fatto, 
che nessuno degli oggetti scoperti in quella cassa è lavorato 
di ferro o d'aeiajo; piuttosto, se si prescinde da alcuni piccoli 
oggetti d'oro e d'argento, il bronzd è il solo aielaUo che Vi 
si trova adoperalo, in modo che nella daaerisiane. de' stn- 
goii oggetti ehe faccio seguire, se non rammento asfressa* 
mente un altro maieritie, senipre avrà da mpporsi qoel mei^ 
tallo* L'una spalla * del guerriero era copertai ai una piastra 
elastica di bronso, le anatemi stendeva in pìi sul petto e 
sul dorso, ed il cui fodero di tela è ancora benissioUo con- 
servato ; un pezzo quadrato di bronzo' proteggeva il mezzo 
del petto; esso era rivesiiio di una lastra d'oro eoo divani 
ornamenti stampativi. sopra, fna i quab ricorrottò dalle siri^ 

^ Viddi i diverai onflit.inia. biette «MM«r dorè fiiron^flPDfati, m 
in caia Marxi acconuilali in uoa tavola. Le ptegievolt noUzie intonio 3 
posto che occuparono orlffìDariamènte le debbo, come at solito, al nostro 
zelante socio Monsignor Sensi. Il quale mi assicura, che egli quando esa- 
HifBò i singQ^ oggetti jinmediatafflente do|M la 'WopAtia^ non vi troyò 
traccia di altra spalletta. Potrebbe dunque darsi che «oltaifto la spalla 
destra del goeriiero era protetta eoa talo piastra, meotrs la linistra, perchè 
geoeralnìente coperta dallo scado, a' era priva. 
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soie e0A yao^Ui ^ form^ d'oqa < ed «Ure con 6gg(||U p hmi 
4'apaor^ ^ to scudo ^qobe e«so di broDjso stapipalp e fodpi 
rato di ouojo era appoggiato «qI petto. Dall'iiq gaocp gj^c^Ya 
r asta ^ di cui si sopp ooQ9ervate le due può te, Tiipa aguzjsa 
Qd a diie tftgli ch^ serviva per Tattacco, Taltra ottusa e aeoza 
tagliOi (io\ì^ qqale l'afta s'impiantava in tarra (Q\ipiaxf>Sf ^^V* 

fiCùnp)* Pair aitco &wcq ai trovava la fiasca ai (saoipaftiia , 

tonda ^n ornamenti alampati« la m soTerchia grapdezza 
att«»5ta il yi|pte della aorsata, colle qoali Teroa ai rioforvava 
u\k f^ticbf oaiRp^alri 3, M piedi dal defun^) stavano du9 
gmndi vaai di })ronzQ lATprati ool voartello» somplicemeots 
oniflli di Phiodi §0R las^a O OttP^e o puqtuto 4, ppa patera d'arr 

pasto 891^' ornalo. Hm ^U^o di legoo oop^rlie non chiodi di 
Dr«^Q90 impiPQQlifi d^niro. Tra gli oegatti alarsi aul suolo 
della §9m ^Q^f^ duo mm di cavallP a diyorao ^bnle di 
bropw dprgflPtOi ip p#Fte incrowate d'aera, due aam- 
plioi ariPille di' hfwm m gfQm apoUp dallo stesso matallo» 

diyarao foaatte aha probabilmanio servivano ad ornare la 
gualdrappa^ upo scarabeo di smalto con figure egiziana incisevi 
aopra, un epitelio, il cui ntapieo è coperto da anelli d'orQ a di 
bronco altarpanti ^a loro, ad PO rasojo della solita forma di 
9aqilun9- Tutti qualli oggetti generalp^ente banpo un car^Uere 
molto sampliao a )so ne scosta aoHapto una fibpla d'argento 
COPOfta di fiuisiiaio lavoro d'orp a filjgraoa- Sopra la de^ 

atinai^ipne origi»aria di alcuni aUri otop^ili niaglio si potrii 
g^dioare dopo studj più o^aturi, Una Ippga punta di bronco 
p,. e. obe vi fii troyò, probabilmeota dovrà fpaltersi ip relp^ 
none OOP pp altro pa^zo di bronzo òìie sanaa dubbio ara 

la parte tagliente di una scure, a così ambadua i pe?zi riur 

piti sopra up fuato origioanan^aPta forpiarppo pn' arma cha 

spaa^ H vade ra^gpratasui mpop^ep^i italioi ^ 

^mipapdo r inaiafflp di qopata spoparta siamo .colpiti 
in primo luogo dalla MP»PW di va§i ^raai dipinti, B yprp 
che si trovarono ip quella cassa due piccole coppe senza 
manico di terra cotta; ma sono prive di ogni pittura. Un 
gtUtus in forma d' uccello dello stesso materiale che vi si 

i Gf. p. e. Mieali Storta Uv. 26, 4. 
2 Gf. p. e. gli scodi Mu$, Grig. 1 IO, 10^ 
> Fiaschi di questa sp.eGie y. pressp ijlipalj n\pn. itf^, t'V. 52 e 
Mus. Greg. 1 10 Qf.^ Sempcr der $tU U 06. 

* Cf. flr;u4, àrea, } 5, Ann, ^U! /iwf . 486§ ^M. ,f agg, 5 fig. 10. 
5 Cf. Ann. deWInstit. 1863, 33j>, . 
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troYÒ, è dipinto d*ana striscia con occelli rassomiglianti al- 
Y òca, come 1* abbiamo riscontrata sul pettorale del guerriero, 
e diversifica molto dalle stoviglie dipinte propriamente greche. 
Mentre generalmente si può supporre, che una tomba etni- 
sca, dove non si trovano dei vasi greci, appartiene o ad 
un' epoca soverchiamente antica ed anteriore all' importo 
di cotale mercanzia neirEtruria o ad un'epoca relativamente 
recentCì nella quale la fabbrica dei vasi dipinti generalmente 
aveva cessato s nel nostro caso la decisione riguardo tale 
alternativa non può ' essere dubbiosa. Ci troviamo innanzi 
monumenti di (Quello sviluppo primitivo, nel quale predomina 
ancora Parte asiatica^ Mentre l'impiego esclusivo del bronzo, 
Tambra adoperata come ornamento, la mancanza di ogni con- 
cetto, come si trova nell'arte greca propriamente detta, accen- 
nano un'epoca molto antica, lo scarabeo con figure egiziane , 
gli ornamenti del pettorale e del gMxks che ricorrono sa mo- 
numenti di Ninive e di Babilonia attestano rinCiuenza deirarte 
orientale. Dunque gli oggetti recentemente scoperti a Tarqui^ 
nii generalmente si sottomettono a punti di vista analoghi a 
quelli trovati nella grotta detta deiriside a Vulci ', nella tomba 
ceretana scoperta dai sigg. Regulini e Calassi ^ e quelli prene- 
stini in possesso del sig; Augusto Castellani 4. Dappertutto vi 
predomina più o meno puramente quell'antico sviluppo di ci- 
viltà, il di cui focolare era nell'Asia ed il quale per un certo 
tratto di tempo dominava in tutte le contrade circondanti il 
mediterraneo che fino ad un certo grado potevano dirsi ci- 
vilizzate. Quanto più si allarga la nostra conoscenza dei 
monumenti antichi, tanto più chiaramente si riconosce quel 
fatto. Siòcome il Brunn per la conoscenza dell'arte italica 
di quel tempo ha già stabilito una base molto soda, cosi 
per ora mi contenterò a rinviare i lettori al di lui articolo ^, 
sperando di poter ritornare su questa materia in un'altra 
occasione, quando potranno pubblicarsene i disegni. 

W. Hblbio. 



i BvXL. deW IntOt. 1869, 174. 

2 Micali moti. in. tav. 4; 5, 1. 2; 6-8. 

> Mu8. Grea. I 11; 15-20; 62-67; 75-77; 8M5. 

^ Mon. delVInst. YÀÌl 28; Ann. 1866 Uv. d*agg. GH. 

^ Ann, deW Intt. 1866 407 sgg. 
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(. Sem)i d^Asiii, da' rapporti della Società archeologica d'Asisi. 

Nel 1843 il si^. Charles Famin STendo ottenuto od 
premio dairAccademia di Francia, volle generosamente ero- 
garlo neir esplorare le adiacenze del bel tempio di Minerva 
che sorge sul lato settentrionale della nostra piazza maggiore. 
Furono ivi tentate tre escavazioni. La prima innanzi al 
tempio dimostrò che esso sorgeva a cinque metri dal livello 
deir antico foro da cui per doppia scala si ascendeva ad un 
podio, e quindi per vari gradi al pronao. 

Nell'area del foro, coperta da grandi lastre rettangolari 
di pietra, s' eleva per cent. 60 circa prossimo al muro del 
podio un vasto riprono rettangolare, che ad solenni parve 
un' ara massima, ad altri forse più verisimilmente un luogo 
da arringare. A distanza di piìi metri sorge rimpetto al tem- 
pio un ampio basamento marmoreo quadrato recante in una 
delle facce una lunga iscrizione, da cui rilevasi essere quello 
stato un sacello tetrastilo in cui si veneravano le statue >di 
Castore e Polluce. Il non essersi inoltrala Tescavazione forse 
fu causa che le dette statue non si trovassero. 

La seconda escavazione assai minore presso la fonte 
fruttò il ritrovamento di due statue di marmo greco. 

La terza, tentata innanzi al vicolo di S. Àgata, manifestò 
gli avanzi d' un tempio d' ordine doricp, con segni evidenti 
di combustione, i quali non si poterono scoprire per intero 
onde non danneggiare le moderne fabriche adiacenti. 

Questi ritrovamenti e Y essersi costantemente notato 
che mai non si praticavano scavi per qualunque scopo che 
non vengano a luce o lapidi o musaici o costruzioni antiche, 
come si vide anche da ultimo nella fondazione del campo 
santo, svegliarono nei cittadini il desiderio d' occuparsi di 
disseppellire quanto potesse giovare alla storia del proprio 

taese e cosi ebbe origine la nostra Società archeologica. 
lO sue operazioni hanno sin qui dovuto limitarsi a saggiare 
qua e colà vari punti di cui qui si espone un elenco. 

L Nelle adiacenze del palazzo Rocchi, poco sotto alla 
piazza grande avanzi di un edifizio privato con fini musaici 
e resti di pitture, frammenti di statue e lapidi di marmo, 
terre cotte, vetri, ed altri utensili domestici. Da questi e da 
altri indizi può arguirsi che tale edifizio non sia stato sog* 
getto a depredazioni, ma disfatto per una catastrofe improvvisa. 
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II. Neir orto del Vescovado un vasto recinto rettango- 
lÉtt ài opet'à cémètitida mùiilto di còttlfutféi^ti forie destinato 
ad uso di conserva d' acque. 

III. Sotto alla (cripta della basilica di S; Maria Maggiore, 
antico duomo della città, àvatiiftl della primitita basilica ed an 
anteriore edifizio roteano spartito in più vani a diaugnaia 
livello coti pavimenti, dove a musaico^ e doVe a lastre di 
vari ìnarmi, é bón residui di pitture decofe'ativè alle irretii 

iV. Al lato sie^ttentriobale di piazta Nuovd notabili re^ 
liquie d'Utt tttifiteatro iogombi'ate da casìpole cbe ne aecòn^ 
dano le linee essendo ataté erette sugli avanzi dell'elavaaiomi 
ddi' antico adifizlo: 

Y; In piazza Nuova la foriba oblunga e la sunstbile 
èteva^iofle dei terreno ai lati fakino arguire qtfivi resistenza 
di Un circo tion aiDcora esplorato « ma attaatatoci- da una 
lapide romana che si oòdsérva bel pruséinfto duomo* All'an*' 
gdiò sud ovest di questa piataza Sorge il nucleo d' un mau^- 
soleo. Una vasta cloaca di buoua costruzione percorre sotterra 
tutta la lunghezza della medesima piazza^ 

VI. Fra il duomo e la piazza suddetta notabili avanzi 
di un antico- teatro la cui orchestra di magnifica costruzione 
esiste nei fondi della casa Bòvi. 

VII. Sotto il campanile del duòmo un' antica cislernà 
di bella costruzione coperta da una volta. 

Vili. Sorgendo le città sol declivio tneridionale d' una 
tellina le varie linee di contrade, in cui era divisa, sono 
sostenute da gt^andiosi muH di sostruztone dei quali uno ap^ 

r risto dietimo il tempio di Minerva prolungandosi in via 
Paolo; uii secondò, parallelo al primo, esiste sotto la 
badia di Si Pàolo; Un terzo poco sotto air antico foro con- 
tìguo agli scavi Rocchi. Altro finalmente si vede nel lato 
settehtrionale del duomo. 

IX. dòtto le mura urbiche tra la rocca e la porta di 
S. Giacomo esistono gli avanzi di antichissimo muro for- 
ìtuato di grandi lastrt di piètra calcare del luogo, disposte a 
strati cht secoudaud là Hpfda iàdinuzione del colle. 
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II. MONUMENTI. 

a< Inscriptions laiines. 

Lettre de M. A. Auhbb à IH. Henzen. 

Je Tiens de faire une lingue et fractueose excursion 
épigraphiqae en remoDtant la rive droiie de Tlsère depuis Va- 
lence ìusqu'à Aixme en Tarantaìse. Cette petite ville d'Aixme 
jouit de cette boBoe Tortane rare que presque tautes les ins- 
criptioDs qu'on y trouve sont des inscriptions publiques et 
que nen possédant qaune doazaine, elle contialt par elles 
les nOiDS de Cina des gouTernenrs de la province dont on 
ponrrait croire qa elle était la yille principale» peat-^étre le 
Fonim Claudii Centronam: 

I .* an Trehellm, dont le prénom et le surnom manquent, 
est rappelé sur un fragment d'une très-belle inscrìption décou- 
verte chez M'. Bérard en méme temps que plusieurs autres 
qui ont toutes été brisées sur place et employées dans la 
fondation de sa maison , sans avoir été lues. 



• • • ix T 1^ • • • • 

• • . EBELL* . • . 

• • • AYu • • • • 
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.... Foro Claudienses publice, curante .... TrehelHo . 
viro egregio procuratore Augusti. 

L'inscription, à laquelle a appartenu ce fragment, se lisait 
probablement sur le piédestal d une statue d'un empereur ou 
d*une divinité iuToquée pour la conservation d'un empereur. 

i.° Le T. Poobponius Victor bien connu par Tinscription 
en yers où il prie Silvain d'exaucer son désir de revoir bientdt 
Rome et les campagnes italiennes. Gomme il s' exprime ainsi: 

DVM IVS GVBERNO REMQ FVNGOR CAESARVM 

et qu'il s'intitule ?WC(urator) AVGVSTOR(tMn); il semble 
quMl ait été gouYerneur sous deux empereurs régoant simul- 
tanément, soit comme on Ta déjà conjecturé, sous Marc Au- 
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relè et Vérus, soit sous Marc Aurèle et Gommode^ ^ou sous 
Septime Sevère et Caracalla. 

3.^ (Jd . . . . Mallius . . . . qai a fait réparer oa refaire 
par les Foro Glaudienses im autel a la divinité des Àugustes: 

NVMINI 
AVGYST 

foroìka: 

— • MàLL 
^TllOG AVI 

Nwninibus Augusiortm Faro Clmdienses puhlice restituerwU 
cwanie .... Mallio .... procuratore augusti. 

i.o Un Gaetroaius Gaspianas qui n'eut pas le bonheur 
si vivement soahaiié par Pomponius Victor de revoir T Italie 
et iDourut à Aixme. 

\ D M 

GAETRONl 

AEGNATIA PRISCILLA 
CONIVGI KARISSIMO 

Diis Manibus Caetronii, .... filii, Cuspiani viri egregii 
froeuratoris Augusti, Aegnatia Priscilla conjugi karissimo. 
5." Un Latinias ou plutdt un L. Atinias Martinianus gou- 
vernear ea 884 sous Nutnérien. 
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ili- ■VMt:HlA \ 

NOPIO FEL INVI 
CTOAVGPMTR 
IBPOTPPFCLCE 
VTRONESPVBLIg 
CVRANTE LATI 
NIOMARTINIA 
NO • VE PROG 
AVG 
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Imperatori Caesari M. Aurelio Numeriano pio felici invi- 
cto Augusto pontifici maximo, tribunicia potestate, patri pa- 
triae, Foro Clauaienses Ceutrones publice, curante L. Atmio 
Martiniano viro egregio procuratore Augusti. 

Ce que cette ioscription offre de remarqaable, c'est que 
la seconde ligne a été eSacée aa marteau dans rantiquité, 

Saoique la mémoire de Numérien n'ait été Tobjet d'aucun 
écrel de proscription. Il est vraisemblable que cet eSace- 
ment a eu lieo au moment où Dioclétien, qui s'était déclaré 
le vengeur de Numérien , en toant de sa pr^pre main son 
meurtrier, fit la guerre à Garin qui était maitre des Gaules. 
À. Àllondaz près d'AlbertTille, on a trouTé, iUy a quel- 
ques annéeSy dans les murs de Téglise une ìnscription qu'on 
a placée depuis à l'entrée du cimétière; elle est gravée dans un ' 
cercle forme par une couronne qui a été martelée. 

MATRIS 

MTTHR^ C'est à dire, si je lìs bien : Matris 

Q^ -^Y^ j,t (hanc statuam) Mithres sociorum quadra- 

SOG*XL*VI^ gesimae villicus ad Tur (dedit) 

AD ' TVR ' sestertium nummum millibus LXIII, pondo 

LXniPAVI- at*n VI 

Il me semble presque indubitate que cet endroit dési- 
gné par sa première syliabe Tur, . . ., où les fermiers de la 
compagnie du quaranlième avaient leur bureau, doit étre la 
méme chose que la station ad publieanos des itinéraires, que 
Fon place ordinairement à Conflans ou plus ou moins près 
de Conflans. Deux localités modernes portent des noms qui 

?euvent se rapporter au nom antique de Tur. ... Ce sont 
W^ à 6 kilomètres en amont de Conflans sur la rive droite 
de risère qui parait étre un pays ne remontant pas au delà 
du moyen àge; et Tournon (en latin Turno) qui est à 6 kilo- 
mètres en aval de Conflans sur la méme rive de Tlsère, et 
où les antiquités romaines abondent. On serait donc en me- 
sure maintenant de déterminer d'une manièra certaine Fempla- 
cement de la station ad puhlicanos. Cette station était à 1 en- 
droit qui s'appelle acluellement Tournon. 

L'on Yoit à S. Jean de la Porte à moitié chemin entro 
Chambery et Albertville, une inscription déposée depuis peu 
de temps sur la place publique et qui était précédemment 
engagée dans les murs d une vieille tour qu'on a démolie: 



U9 Iti MnttMttNft 

caesariavh 

TWmàx 
tribpotestcos 

RATIARI 
VC-.VDNIENSEb 

Caeeèri Augusto (Oérmmico) imperatori, poiUi/iei masri* 
mù tribunioia poteHaié, eonsuli, raHarii Yoludftientis 

Cette inscription se rapporteraìt à Caligala et serait de 
Fan 37 do J. G. Ce qu'elle offre de particalièrement inté- 
ressant, c'est qu'elie fait coniialtre Te som antique de S, Jean 
de la Porte, et qne ce nom exiate encore; j'ai appris par les 
gens du pays qae toule la plaine qui s étend du yitlage jusqu'à 
risère, se nomine encore auìourd'hui: la Yelieude, nom qui 
me. semble retracerUrès-fidèlement colui de Yoludnium ou 

[»1utót Voludnia qui a forme radjectif Voludnienses* Si dans 
'àntiquité S. Jédn de la Porte se nommait Voludnia, il ne 
se nommait pas Mautolaei ce serait par conséquent ailleurs 
qu on devrait chercher Templacement ae cotte station que des 
savants mettent à S. Jean. 

X Àix lès Bains, ayant fait (dresser un échaffaudage 
cotitre le tombeau appelé Are de Campanils, j'ai pu rectifier 
plusieurs épitaphes lues inexactement. 

Dans la méme tille on a trouvé récemment, en con^ 
stmisant le jardin public, plusieurs fragments d'une inscrip- 
tion trop incomplète pour etre restituée , qui contenait une 
défense d'introdfuire au bétail dans un champ: 

IN CAMPVM HVNC PECVARIVM VELII 
NEQVIS IN)VX1SSE VELIT NHAVI 
NARVM CAVSSA ÉPOSPES QVI 
TA ASICIANA AyTjlACONIANA 
■TABITVR VEL IN LVCIm IRE VOLET 
ITER INTRAVERIT IN SINBÉVLA V — 

JIERi 

in aetfem?!!!!!^ 




IIIISTERCVSSIHERCVil Tercurii ? 
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À. Bourgoin un savant médecin, M. Victor Guillaud, auteur 
d'un mémoire couronnè par la Société de médecine de (ire- 
noble, sur led diffèrentes races humaines qui ont habité snc- 
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UTrifB Idi 

e6WÌT«iDeBt le Daophifié , d bieti Vòold me Uit^ totr une 
petite piaqne de bronze qui oontiettt la fiti d'Ube inBoriptiòtf 
TotiTe et qoi a été tfòuvée à Móutallieu au bord da Rhdne: 

VILICVS NAVIS 
V • S L M 



b. larizioni ortìaiika Uuim. 
(cf. adunanza de 16 gennajo 1859, Bull, p, 11) 

V/\M 

C- ClFTClG 

AIOII^EPII 

PtEIB PROI^AVLQ 

Legsesi io un frammeDto assai danneggiato d'una colonna 
di palombino , ritrovato sulla yia ostiense ed ora posseduto 
dallo scultore sig. tabi Àltini. Ne debbo la notizia a* sigg. 
professore Benndorf e dottore Bormann, che me ne comuni- 
carono calco ed apogi'afo, da me poscia riveduto sull'origi- 
nale. Fii pubblicato dietro una copia da me mandatagli dal 
eh. Ritschl nelle sUe opuscula philologica voi. II p. 176. 
Lo lutato logoro del monumento ne rende impossibile il rì- 
slauito , benché sia certa la lezione delle lettere superstite 
Lasciando a' grammatici la spiegazione delle forme arcaiche 
in esso ricorrenti, noterò solamente che la voce pleil)[is) per 
plebis trova un singolàr confronto nella lamina enea di Emilio 
Faullo sconérta, alcuni anni sonò, nella sterra de Ronda fra 
Oba ed AÌcalà de los Gasules nella Spagna, ora nel Museo 
del Louvre (C. I. L. % n. 50i1; cf. Httoner neìVHermes 3 
p. 243 segg. e Mommsen ibd. p» 961) che riporterò qui 
perchè poco conosciuta in Italia: 

Ù AIMiUVS L F INPEIRATOR- DECREVIT 
VTEI QVEI HASTENSIVM • SERVEI 
IN • TVRRl • tASCVTANA • HABITARENT 
I.EIBEREI • ESSENT • AGRVM • OPPIDVMQV 
QVOD EA TEMPESTATEPOSBDISENT 
ITEM • POSSIDERE • HABERE QVE 
lOVSlT • DVM • POPtVS • SENATVSQVE 
ROMANVS • VEH.ET • ACT IN CASTREIS 
AD • XII * K • FEBR 
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Si noti, come nella voce inpeirator «fino aii'« breve Tìen 
allungala nella dittongo ei. Fanno osaervare gli anzidetti il- 
lustratori del documento che Emilio Panilo resse la Spagna 
ulteriore negli anni 563-565, ed a cagione d' una vittoria 
riportata sopra i Lusitani venne salutato dall'esercito come 
imperatore. Laonde consta ad undìpresso sull'epoca del mo- 
numento. — In quanto al contenuto, T iscrizione della via 
ostiense sembra aeattibiarsi luce con miest* altra copiata dai 
sigg. Uelbig e Bormann nella vigna Grandi vicino al circo 
di Massenzio: 

AID • CVR • VE/ 
ITERNS • ^0c 
AVIT • EISDE 
MAIDPUPROB 

Essa iscrizione è incisa in' una gran lastra di peperino che 
si dice rinvenuta a Tivoli, benché gl'impieghi d'eaile curde 
e d'edile deìla plebe sembrino piuttosto indicare un'origine 
urbica. Le forme delle lettere , TL angolata, la P quadrata 
e l'R, in cui Tasta verticale non vìen toccata dalla linea 
obliqua, ne dimostrano l'età assai rimota. La persona, il cui 
nome manca sul principio , quando era edile curule , diede 
in appalto una qualche opera pubblica che approvò più tardi, 

Juando era edile della plebe. Cosi leggiamo in una lapide 
ell'isola Tiberina conservataci da Pietro Sabino (Marc. f. 75) 
e meno correttamente dal Mazochi f. 15r (onde Grut. 69,11), 
da me cosi restituita nel C. L L. voi. 6 n. 7: 



AL- . ..SLFFLACCVS 
AID • J)e STIPE • AESCVLAPI 
FACIVNDVM • LO CAVE RE 
EIDEM • PR • PROBAVERE 

che Fiacco ed il suo collega, auando edili, diedero in appalto 
un edifizio, che approvarono, allorquando erano divenuti pre- 
lori: cf. Liv. 34,53. Sembra che anche nella lapide in primo 
luogo proposta sì contenga una cosa simile. — In quella di 
vigna Grandi non deve recar maraviglia la duplice edilità , 
sej^pure essa dovesse riferirsi a Roma stessa : giacché trat- 
tasi di tempi anteriori alla gradazione fermamente stabilita 
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degli onori, e sappiamo che anche Terenzio Varrone sostenne' 
le due edilità (Liv. 8S,25); cf. Becker R. A. II 2 p. 18 
n. 28. Non m'è chiaro che cosa vi abbiano da fare i Veli- 
terni, mentre non è probabile che un municipio abbia preso 
in appalto una qualche opera, né che qualche appaltatori na- 
tivi di Velletri si siano indicati con quella semplice indica- 
zione della loro provenienza. 

In una gran tavola di marmo, altam. 1,40, larga m. 0,83, 
ed ora conservata ne' magazzeni d^antichità del palazzo Bar- 
berini, il sìg. dott. Bormann copiò la seguente iscrizione di 
caratteri forse della fine della repubblica: 

L • PRECILIVS 
TRPL 

AI disopra del titolo, ed inchiusa dentro uno spazio se- 
micircolare, scorgesi la prua d'una nave col rostro, simile a 
quelle che si vedono negli assi romani. — Il personaggio, 
indicato nella lapide m'è ignoto. 

In. un gran masso di peperino che ora trovasi nel tabu^ 
lario, fu copiato molti anni sono da me, ed ora di nuovo 
dal sig. dott. Bormann, il nome che segue: 

TQVINCTITF 
rns 

cioè COS. La forma de' caratteri pare convenga bene all'età 
del console delKa. 631. 

Aggiungo in fine un'iscrizione in musaico nero, lunga 
oltre palmi 7, posta air entrata d'un pavimento scoperto in 
un campo del sig. Hartegiano nelle vicinanze di Montorio, 
provincia di Teramo. Era quivi un tempio d' Ercole , del 
quale però, oltre il musaico, non restano ora che da un lato 
ammassi di mattoni e pietre mescolati con terra, ed in mezzo 
a' campi una pietra quadrangolare con una testa di t|ue in 
ì^ilievo, da un altro lato colonne spezzate con condotti nel- 
rinterno, dove correva l'acqua destinata per le fontane. L'iscri- 
zione comunicatami per gentile mediazione del sig. dott. Hey- 
demann dal sig. prof. Barnabei di Napoli che Tillustrò di poi 
nel Giornale degli semi di Pompei n. s I p. 77 dice cosi: 

QOFILLIVS- CF • RVFSEX CALIDENVS KFQN 
T • TEMONIVS • T • L • FLAC • M AG • AED 

HERC • D- VS • FAC PING • C • EISDEMQ • PR 
CN • POMPEIO • M • LICINIO vCOS r ITER 
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5«ir/ttf Calidenm Koesanis filius Quinii nepos, T. T^wmiw Titi 
liheriw Fiaecw magi^et aedfm HercìklU de voto suseepto /id* 
piendam pin^mdam cwratiffmi eUdmque prolnwrw^' C». Pw 
p^Of M. (i%cin%o . comulibm itenm. -^ U conaolatQ è quello 
deliba. 699 di Cn» Poippeio Magna e M, Licinio Criisso. — 
Si noti particolarmente T arcaico proponi^ Kaeip e la inan^ 
cfo^ dol cognome in Calideoo che tì fiupplisc§ nominando 
Q\\n '}\ padre, ftncbo il nonno, 

G- Benzbh 
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I. SCAVI. 

Recenti scoperte in Roma e nelle provincte pontiScie (LandarU) 
pag. SaStta?; -r écifyi eeegniU tiie il CHio e l' A? eolino (Rosa) 07. 68. 69. 
r.^TWzq ^ellenmrp Ser?iane presso s. .Gregorio /Ho^a^ 08. 6g. l!ìi{ - 
scavi nef bosco sacro de' fratelli ArvaK (Benzeni 81-12^» - Scavi d'ArezzQ 
(Gamurnni) 72. 73, -d'Asisi 261, - d'Atene (QurUtl) 161-163; - sepolcro 
romano presso Bologna (Ga»xadini) 206--91^ ^ scavi di Corneto (Helbig, 
/>ormer; 193-206, (Hetbig) 257-860; - deirStrdria meridionale (Heìbia) 
166-176, - di Mantova (BraghiroUi) 138, - di Palestrìna (Henxen) 164-166; 
- aqlico sepolcreto lo ÌPievetorioa (Servansi CpUioJ 243-24;S; - si^vi di 
fVMDpei (Hats) W-^HA; -^ sepolereto a SincuBa {àk NauU$) 3^42 ; - scavi 
di Vienna in Francia ^ilUmer) 177-181. 

II. mORUMENTI, 

qf $tu\ktra: Grfippo rappr, un piptto eopra una conehlglìA (fìitU^j 
136.^ j$t9t^^ del S9nno (DiWm) 136, - arcaica di Villa AJ)Mini (Aldenho- 
veni 72, - 41 basalto trov. sol Palatino (Rosa) 67. - Testa di Bacco (Helbig) 




- Sarcofago riferibile al mito d'Amore e Psiche (Mats^) 129, - di DedaLo 
ed lca#é (MUujyi, ^ di Fetonte fMeUx) 67. 68, - di Meleagro (Hata) 16, 
-t di SelenfSrfld fo^iiQioiie (JVdfh^) 66. - Bassorilievi eippr, Amof^ <• .Iwlq 
(ffMdmaf^n) 34, t rnppr. Ercole e Minprvfli (JS^yimmn) 3P. - Ar» wp?f 
]é Ox9 e fl|;ui'fr1)acchiche fJfa^/ 131, 132. - Foq^na con orpafnenti ideatf 
per respingere rmfoosto autario (DiUhey) 16. < 

,6. J^ofVit, prì, mofW; Fiàiifin^ yanplg^i» (Béìbig) Si, r^ S«sto di 
nna Cerere Angusta (ConestabUeJ 219-221. - Cista prenestina con rappr. 
eninmièiica (ffelbM 132* - Copercbio di rista preoest«« rsppr- <9Ba9 di 
Gombattinieole (Wetbig) 66. 67, - Sjpeccliio ^mseo ^m wpr, delifi fami- 
glia di J^ndajro fCHoneslahUeì 47-M , ^ cereUuno rappr, Ulisse , ^lìperva , 
Diomede e donna ignada (Belhi§) 69. 70, - prenestino rappr. Castore , 
Ain jkoa, foltce (BàlUg) U» ^. raffi, fona GeMp ratto da ioroia (MeUng) 
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13, - r«ppK. il mito di Ucargo (ffeWg) 14. Itf , - con r«P9r< bmUe» 
(HeìhigjGS, - rappr. io rilievo 004 doDii« con cigno (ff$lhia) 60, •* Toot 
ai specchio rappr. Paride , Detfobo e Cassandra (SenUe) 16. 17, - rappr. 
Afrodite sopra an ariete (ffàibig) 131. * Seriola di bronxo con piombi 

(Helhia) 66. - Secchia di br. rappr. Orfeo ed Euridice (Heydemann) 35. - 
>e»o m bronzo rappr. la tesu ano patto (Helbig) 35. - ntposMgli di br. 
CI voto (Con^itahiU) 197-190. - Strigili (Beydmatm) 16. ^ Medagliooi 
d'oro di Tarso (Helbta) 137; - orecchino d'oro io Poragif (C^wmabUe) 176, 
-• Piombi trovati in Roma (ff»IHg) 66* 

1;, Musaici: Musaico di Palermo (Svniig^r) 136. 

d. Tm'^CQtUi Figorìoo con alioala (G, B, m R9»i) 35. - Uieeroa, 
riit Dioniso con leone (H$fMen) 13, -« sepolcrale iìtrvfJi4A(Q( (MHUh^) 66» » 
Fondo di u»a rappr. la strage di Peoteo (DUih$y) 36. * Aulefiseo rappr. 
Ercole e Minerva (fffimm. H^lhig) 134* 

e. JPitfura poretana: Pittura pompeiana rappr. la naiiaita di Adona 
fìHUhejf) 13, - rappr. Licurgo con Baccante (Mata) 13, - rappr. Tetide 
e Dioniso (Mata) 13. ... 

f. VaH dipinti: Vasi cereUni (Helbig) 249^254, - in Napoli (Bwdo- 
mwnn) 37-3p. 55^9* m-W^ 144-147. t90*rl99L S4^84ft; ^ dì Pale- 
strina (Helbig) 68. - Vaso Gambacerès (de Witti) 142^44. >- VaMimpri 
Amore e PsicbeJflìrydemannJ 34, - rappr. Bacco ed Arianna (Coneitahue) 
221-224, - la Giganlomadiia ^47eyd^nfi; 16, - rappr. scene d' arrivo 
e di congedo (Helbig) 132, - rappr. quattro nomini in atto di alzar no 
lagno f&lkigj 34. 35. 

f. NumtsmaUca: Medaglie ritrovate nel d'^itaro della feconda. loflAne 
pertica in Albano (Henzen) 136. 

g. Epigrafia: Iscrizionj trov. nel eimitcni della seconda legione per- 
tica in Albano (Henzen) 134-136, - iscr. di Grigoaa (Allmer) 23-25, - 
iscrizioni della riva destra deirisère (AUmer) 263-267,- ditavinìo (Bofpiann) 
134, - di pigae prenestine (Henzen) 136. 164-166, - della Sardegna (Bar- 
mann) 35. 181-187. 224, - iscrizione di Siracusa (Henzen) 142, - iscri- 
zione di Taormina (Bormann) 71, - del Trentino (Henzen) 136, - della 
Torchia europea (Deejardim) 17-23, - iscrizione dì Valenee (Hemen) 14d- 
142. - Iscriziooi arcaiche lat. (Henzen) 267-970- arvalich«/i7#w<Mi|l 81-125. 
137, - iscrizione snett. agli Antonini ed Apolline Pizio fBormann) 42-47^ 

- spett. ad un Aviilio (Henzen) 70, - snett. a Coelia Claudiana (Henzen) 
133, - spett. a Didio Giuliano (£re?uen/l33. 134, - spett. alla Fors Fon 
tana (Henzen) 70 , - spett. a Silvano (Henzen) 139-140. - Iscrizioni rif. 
ad aqnedotti (C. L. vUeonti) 212-219. - Iscr. sepolcrale d'on aariga (TO- 
pelmann) 129. 130. - Iscr. contenente la parola untmorito (Henzen) 70. 71.- 
Iscrizioni sopra una cista prenestina (Helbig) 132, - sopra speccbj (Helbig* 
Henzen) 14. 15. 69, - sopra vasi (Helbig, Henzen) 35. 131, - sopra no 
pezzo d*asfalto (Zambra) 25-27. - iscr. osca (lAgnana) 73. 74. 

111. OSSERVAZIONI. 

Sniretà della necropoli albana (Ponzi) 13. 60-64, - sol carcere Ma- 
mertino (Rota) 33, - sol tempio d'Ercole e delle Muse nel portico di Fi- 
lippo (G. J7. de Rossi) 3-12» - Sul tipo conosciuto principalmente dall'Apol- 
line di Teuea (Helbig) 34, - suirerma vat. coirjscr. Aspasja (Helbig) 69, 

- sulla statuetta di Nike con maschera di Medusa (Helbig) 13. 14, - sol 
rilievo riferito a Mettios Curtius (Helbig) 35. 36 (Mata) 71. 72. - Scaletta 
in vasi riconosciuta come istrumento musicalo (Heydemann) 13. - Snila 
tav. XVII deiratlante di Helbig Wandgemàlde ec. (Dilthey) 69. -Os- 
servazfoni epigrafiche (Waddingion) 254 (RtM) 255. - Su* siffilli usati 
dagli imperatori rom. ed in ispecie su quello di Trajano raff. Marsia ed 
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Olimpo /flimiran/ 13. - Menologta di Taormina (Bormann) 71. Salfe misure 
mentoTate nelle lapidi taaromenitane (Bormann) 132. 

IV. LETTERATURA. 

Arnold Piatte mit icenischen DanteUungen im CoUegio Romano 
fSehUe) 33 - 0. Benndorf Griech. u. iicU. Vatenhilder (Klùamann) 2S6.- 
6. B. Carducci Città picena primitiva (Hemen) 70. - W. Ghrist. Dai 
r(hn, Milit&rdiploai von Weissenhurg (Henxen) 37. - A. Gonze Bettrdga 
zur Gesehichte der gr^h.PUutik (HeMg) 74-80. -Helbig Wandgem&l- 
de der vom Vetuv venehSUiBten Stadte Campaniens (DiUhey) 67. 147-160. 

- Heydemann Ueber eine naeheuripideiiche Antigone (KiUgmann) 160. 

- O. Jahn Eduard Gerhan^d^ em Leben$abri$$ (Bormann) 66. - O. Jahn 
Ueher die Zeiehnungen antiker 9fonumenle im eod. Pighianu» (Mata) 71. 
^ CaUxlogo <ieUa coìkiione Cmnola a Larnaca m Cipro (Helhig) 131. 

V. ADUNANZE SOLENNI. 

Adnnania solenne intitolata al natale dì Winckelmann 3-12 , - alla 
festa natalizia di Roma 137. 

VI. AVVISI DELLA DIREZIONE. 

Avvisi relativi alle pobbitcazioni dell* Istituto nelKanno 1869: 31. 32, 
" retativi a novelle ascrizioni e promozioni 12. 137. 

VII. RETTIFIGAZIONI. 

Rettificazione. 64. 
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OHiASGi Bban. 

galeoni. 

» C. VlGNAn. 

» mBrdiese Raf^ 

FABLU. 

9 conte C. d'Abco. 
» W. Braohìrolli. 
9 -Mainardi. 
» a. portioli. 

» B. BlONDBLLI. 

9 Sbyeso. 

» Lombabdo CoiflTE. 






B. Fedeli. 

C. Mancini. 



Mirabella: » Y. Febei. 



can. G. Ckvm. Modilifa: 



» P. BoBTOiorri. 

4 



s 



MmàéldmK 


Sigg. 6. Siam. 




Sigg. oontei &. Q^ 


MonhUom: 


» F.A.Peixm&m. 




R08SI-Sg9VB. 


* 


« marchese Sinz- 


« 


9 P. B. ZifiAiw^ 




ZANO. 


Pesaro : 


» 6. Yàjxzwsui. 


"* MofUenert^ 


« 


Piacenzik: 


% coifite R. Paua- 


l^^^wl^ 






8TBUXI. 


1VV • • 


»l A» GARABBài. 


Pisa: 


». D. C0MPAB«ra.. 


Muro : 


9 L. Maoìk». 


PotfSMk:^ 


». G. d' EBwqph. 


Hi^oli: 


f AwGasisu/UH, 


Reeanaii: 


» conte A< KUmc 




ut R« GABfilULO. 




RA1.U. 



JITimt : 

Osimaz 
Prisma i * 
Pa/azzttoto.*; 

■ 

Palma ^ 
Potim: 



PMi : 
Penne: 

PeMffgim 



». D. GniDMMM iJejfjftXCJaU: » D^ Viwwk 
de' baroni di Reg$ieì[Mwl')n' G^ Gbibbigi. 
S. Eeroio. Rimini: » Li, Tonini. 

» S. Labriola. Rufieii, » S.. Fenicia. 

» 6. LlGNANA. #* 6^ UrtAs 

» CMnfiBBiHicQi, S.SolMtem 

n G. Noti. preee^Xelm^: » Pagbuj. 

» 6. DB PiUiA^ . x^anseverit^'J «copte S< Swvv^ 

ii G. RiGCiOk 

^ R« SuSTBi 
a G« ZlOABBlXI. 

ai march . G. Eboli. Sepino : 



Sanmim^ 



Rfr 



» R.- DE WiT. 

» F. Mabceixiaiii. 

n' I. MONTANAII. 

», E* Femai. 
» G. Itaua Ni- 

GASTROv. 
». D. BONANNI. 

» P^ Cicerchia. 
» Lombardi. 

» L*, GlPELL^. 

% L. Pl€K>RINI. 

1^ SitfnrnALB:. 
» G. Sdon. 

» FlUAl«^ 

1^ B. BABiOGffMb 



Siracusa^ i 



Tolfai 

Udine : 
VastQi : 
Yenafro : 
Venezia: 



.zi-Goixio. 
» march. 4,. 

HEDI. 

» G. Ifijq^ 

n conte VfliW^i- 

» G« GlULK 

w G«, Rpai^ 
» Arezzo T.aaha. 
» E.. DI K^vm^ 
r S, ?Gnn^ 

» Valeriana 
» A^ Fabrei^. 
^ G^ Mliuiuk 

» I. PlRONA. 

a Marchesana 

» G. S4iWK«(HUi- 
» T^ Gab. 

» G^ YàMtmmu. 

a Gì. Liof. 



Verona^: ^g. f^. Bebtw^l Smila: ^ìUhlMvfi^^^^^' 

Vetralla; » |1. Lattanzi. » D. db los Rios. 
Viterbo : » G^ Bazzig^wj, TairragoiMk' a » HsBifiiKtW Y §àr 

FotofT4i|: ». A. Cingi. icahdta.; 

Fa/encùy: » V. Boa» 
4, W SPAGNA. 

3. IN PO«rO«4LI,0. 



Mad^i4\ 



BareeUnHi^; 



Cadiz : 
Vangasi de, 

Cordova : 



Sìgg. CAEDminu.. 

» P. DE Gayancmm^ Lisboa:, 
» E. Si^YPMt Braga: 

» ALVARO GAMP4- 

nìb t FqMir 

^Bs. Oporta: 

» M^NinUL DB Bo^ 
TOBIO. 

A M, Ruis Umv% Vizeu: 



9Ìfg, A. ìSfBPIIBNHO. 
» J. J. DB SlLTA 

FwiBPM^r'CMf 
DAS. 

» ). GOMBZ MON- 

te 

TEIRO. 

» p; m. da oama 
Xaro. 

» P. DB OlITBIBA 

Bbbaedo 



4. NELLA GRECIA 
fi NELLA TURCHIA. 



GranfiM: 
Malaga : 



» R., Fbasginelli. 
» L.. M. Ramibszt. 

DB Li^OMItM^. 

Pbza. Amfmte/in/f^: Spg||. Blastos. 

» AJbabbatMam- Aieni^x » G. Blondel. 

boni. » G^ FlNLAY. 

« L F. RiAfiO. > S^. KUMANIIDBS. 

» M,, DB GONGOM^^ » A.. POSTOLAKKAS. 

» R^ Bbvi^hoì^^ » A* Rhusopulos. 

» G^ LoBINO. » Ef ZlLLBR. 

9 L OliyijUì ^x^y Ciyi^q. (Lcnr- » Cbiieutti. 
» M^OlitebBur- Co5^an/M)(K » P^bides^ 

TADO^ I^K: » E, JOANNIDBS. 

Medina Si- » M^ Pardo sui^lfi- » G,, Romano. 

ouBBOA. Missolunigihi>i »» W* E. Colnaopì* 

9 I.]^. BoybrRos- Ao({ii; ^ SA^lIAIQl^ 

8B^(ù^ ^mtrf}4; » Iy^ofp. 

rino) : > G. Db Gigalla. 



donia : 

P4m\ 
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5. IN AFRICA. 



Alessandria: Sì^g. Habius. 
Algeri: » A.Cherbonnbad. 

Bengazi : * » 6. Dbnnis. 

li. tRANSALPINI. 

1. IN GERMANIA. 



Crefetd : 
Danzig : 
Dresda: 



Amburgo : 
Berlino : 



.41 



./. 



Bonn: 
Breslama: 



Burg: 
Carlsruhe : 
Cassel : 



Sigg. A. KlBSSLINO. 

» w. cobssen. 
» 6. Ebbkam. 
» B. Gbàseb. ^ 
» H. Grimh. 

» B. K5NIG. 
» G. KONEB. 
» L. LOHBE. 

» E. Magnus. 
» G; Pabthbt. 

» F. PiPER. 

T» A. F. De Quasi. 

V L. db Rankb. 

» E. VOLLABD. 

» L. WiBSB. 

» H. WiTTiCH. 

» G. WOLFP*, 

9' A« G. ZuvPT. 

V H. ZUBSTBASSEN. 

» I. Fbeudenbebg. 
9 M. Hbbtz. 

V A. Rossbagh. 

9 R. Schillbagh. 
9 0. Fbigk. 

9 HoGfiSTAETTEB. 

9 L. S. Rdhl. 
9 H. Ei Sghubabt. 



Dusseldorf: 

Enns: 

Francoforte 

s. M. • 
Giessenì 
Glikkstadt: 
Gotha : 
Gottinga : 

Greifswald : 
Halle : 



Sigg. A. Rbin. 
9 H. Stein. 
9 P. Bbgkeb. 
9 conte Bludopp. 

9 F. HULTSGH. 

9 Ni Wenbt. 
A. TON Zahn. 

I. SCHNEIDEB. 

G. Gaisbebgeb. 



9 

9 
9 



Hamburg : 
Hannover: 



Jena: 

Klagenfwrt : ' 
Lubecca : 
Uagonza : 



Mannkeim : 
Monaco : 



Norimberga : 
Queilinbùrg: 



9 J. Bbckbb.. 

9 E. LttBBBBT. 

9 p. Dbtlepsen. 
9 G. Zangemeisteb. 

9 0. HlBSGHPELD. 

9 C. Waghsiiuth. 

9 Pbeunbb. 

9 R. Gosghb. 
9 G. Kbameb. 

9 E. Éeil. 

9 G. Petebsbn. 

9 H. L. Ahbbns. 

9 G. L. Gbotbpend. 

9 H. Kestneb. 

9 DB WeRLHOPP. 
9 C. BUBSUN. 

9 Jabobnbgg. 
9 G. Sghubring. 
9 G. Klein. 

9 L. LlNDENSCHMITT- 

9 "WltTMANN. 

9 G. B. A.FlCKLEB. 

9 G. Chbist. 
9 F. Rbbee. 

9 F. UUPPENBACH. 

9 R. Bergao. 
9 R. Mbbkbl. 









II 


Sehleswig : 


Sigg. A/MOMMSEfC. 


. Parigi : 


Sigg. Lbnoricant. 


Stuttgart : 


» A. Haagkh. 




9 Fr. J. Michelet. 




D 6. LìiBKB. 




9 Mobet. 




» E. Paulus. 

• 




9 Oppermamn. 




» C/ F. DB Stab- 


> 


9 E. PlOT. 




LIN. 




9 Gh. Robbrt. 


Trento: 


» 6. B. Zanella. 




9 J. Sabaubb. 


Trmri : 


» Labnbb. 




9 ii^onteTrsKiEWiGz. 




D C. G. SCHMIDT. 


• 


9 A. Deyillb. 




» Sghnebmann. 


Aix : 


9 E. Rouard. 


Trieste: 


» P. Kandlbr. 


ilf/é9: 


9 H. Clair. 


Tubingen : 


» E. Hrrkog. 


AìUun : 


9 Dbsplages de 


VienMi 


» ElTEL. 




MARnGNT. 


• 


9 W. DB GoBTUB. 


Bellay : 


9 ab. MARnoNT. 




» 6. Kabajan. 


Coen : 


9 A. DE Caumont. 




n F. Kbnneb. 


Chàlons-sur- 






» H. DB LtiTZOW. 


Soófìe: 


9 F. Chabas. 




B E. Rbinisgh. 


Dieffe : 


9 Coghet. 


• 


9 bar. 'de Sagken. 


Dunkerque : 


9 E. DB COUSSEMA* 




» G. Seidl. 


. 


BER. 


, « 


«•WOLFARTH. 


<9^ Crermatti: 


9 DE BrEUYÉRT. 


Waren: 


» P. SCHLIS. 




9 ROSSIGNOL. 


Wesel: 


» F. FiBm.EE. 


Lyon: 


9 A. Allher. 


Wieshaden 


: » F. G. Uabbl. 


■ 


» E. e. Marhn* 




» G. ROSSEL. 




Daussignt . 




t 


Marseilìe: 


9 Gaepbntin. 


%. 


IN FRÀNCIA. 


Narhonne : 


9 TOQBNAL. 




• 


iVimc* : 


9 A. Pelet. 


Parigi :^ 


Sigg; V. BaLTABD. 


Orléans: 


9 Mantellibb.. 




9 H. Cohen. 




•9 e. F. Vbrgnaud- 


• 


» H. Daumet. 




ROMAGNESI. 




» DB BaGQ. 


Ourscamf 


9 Peignb Dela- * 


• 


» P. Degharme. 


{Picardie): 


GOURT. 


r 


9 E. ^Desjardins. 


Strassburg : 


9 M. DB Ring. 


1 


9 Th. Dbvbria. 




» L. Spagh: 


' « 


9 E. Guillaume. 


Toulouse : 


9 E. Barry. 



1% 

%. KKI.U QRAN ^tttfais^<^br.^]g&^.GX.RKW>^Wk* 

BBETTAONA. Wynh(^ : » A. Way, 

York : » j. Kbnrigk. 

Londre^ ; Sigg. I.Y.Akbrman. 

» S. I. AiNSLBT. 4. ]^f L^A SVIZZERA. 

% J.W.Donaldson. 

» (. Evans. Avet^^^ntf:: ^ig^. A. Casp^h^ 

% f!. Palkbnbr. Zurigo : i^, P.. Keiusi^. 

» (l. Febgusson. ' y ^^ Meteb. 

9 C.p.E.FoRTNiiii^ 

. A. W. Fean«^ 6. mQlX AWRI PAESI 

I. lo^d R. Hoiwfr ^TTKNTJIIONAU, 

TON. 

» {!. Hawon«^ ^^{XA n^^DMARGÀ. 

» Watkiss Llqpk;^, 

» E. Oipni^u^^ Copenhfi^x $igg« G. Hansen. 

» P. G. Pei^hk^. » Wqbsaae. 

^ R.. S. PoOIel^i 

» L. Sellimi NJ^H^LA SVEZIA. 

)» G. RoAGH Smith. . 

1» Sp^ATf. i^tocJkAol^:^, l)er, DE Bbbskow. 

^ W. S. W.Vaux. 

» R. Wbstmacqtt, fiflL BPUGIO. 

JS'oyiA: 9 p, M. Sgabth. 

CaerUi^\ » E. Lee. Genlt: - $ig. A* Wagener. 

Ccmhriig^^: ^ Gi|OBGHiL|b $4^ 

BIN6TQ9I, IN 0LUNI)A, 

Chestersx » J. Gaytoji» 

/HiWin; I Putrir. 4/(1; l^g^ H, Rutgii», 

» J. B* ToDD. ' Herzog^: 
EdinfyiXg: » W.C.Treyeltan. hu8ck\ » G^ B. Hebmanns. 
JSTorraw: ^ C..WoBWKaRi^t 

Landulph : ^ ^ii.\ .lA^^mm- W^h' UNQJIERIA. 
M.mcb^t^ ; » R«v. T, P. l^Eip, 

yescoTo. * Pestai ; S^g. )^ar. 6.E()tv6s. 
NewcasteH^ i> A^ db Kubinyi. 

iiponTyne: » J. Golungwood » G. Paur. 

BrUGB. » F. ROMER. 



t3 

Fiuimè : Sig. S. Ljobig'. Zara : Sig. Gupilu Fsbbabi. 

NELLA CROAZIA. NELLA RUSSIA. 

Agrm : Sjgg. P. Aàé^u. SeUingfars: Sigg. Ctlden. 

^ G. e6Éft. 

NELLA tRXNSllYAWÀ. » f. Lmìmn. 

» conte Afc. OmrA- 
Z>emi : Sigg. 4»% VtkmÉt^M ^ovr. 

KbiIìM. O^^d : V> t. ^ÙVe. 

(ref^nctylW- ^.Pietroburgo': » t)oBLL. 

d«: » ^ottte &Bin2iTk % B. n Kòhnb. 

Rléhu^vHMrg: *» G. M Tòhéa. % M. KttOB6k. 

«. MBLL' ASIA. 

miV ILLIRICO 
te ISELLA DALtóA2tA. Schang-kai \ 

(Vina): Sig. GoobwWì 
Lesina^. Sigg. 0. Vtkokivt». 

Ragusa : » KasnagV, Y. NELL' AKlBRlGA. 

SpakUo: » V. Andug'. 

» F. Lj^za. M€adville: Sigg. €r. F. GaitfOKr. 

» M. GiAVliftó'. iVew-Forft: n R. K. Haìoht. 



I^tte le comspondeDZ& spettanti all' Institato possono indirizzarsi 
direttamente a Roma ai Segretari editori, sigg. Hbnzen e Helbig, come 
ancora a Berlino a' sigg. professori Lbpsids e Mohhsen. Le associazioni 
alle opere deirinstitato medésimo e le offerte di'Jibri, opuscoli o dise- 
gni gli saranno ei^iandio consegnate per mezzo de* libraj signori Asheb 
a Berlino e Londra, à. Dvrand e Pedone-Ladrosl a Pamgi> G. Ra- 
MAZzom a Bologna, fratelli Vieusseux a Firenze, A. Detken a Napoli, 
WiLBERG in Atene. 

11 prezzo dell* associazione alle pabbKcazioni annue , consistenti in 
12 tavole in foglio grande di Monumenti inediti, in nn volume d* An- 
nali di 20 a 25 fogli stampati e corredato di 12 a 15 tavole d'aggiunta, 
e nel Btjllettino mensile, è stato dalla Direzione centrale fissato a lire 50 
per Roma e V Italia, a talleri prussiani 13 1/3 per la Germania, a fran- 
chi 50 per la Francia ed a lire st. 2 per 1* Inghilterra. Il solo Bullettino 
Vendesi a lire 6,50, aggiungendo il porto per chi lo riceve per mezzo 
della posta. Qoanto alle annate antecesse, sebbene in passatosi aggiun- 
gesse pel prezzo 20 per cento alla quota dt associazione, pure oggi 
intendendosi a facilitare le smaltlmenlo delle opere che ora già formano 
nna serie di quarantun annate, la Direzione dichiara che a chi bramasse 
acquistare tutta la serie, sarà praticato il .prezzo di lire 1350 per le 
quaranta prime annate, delle qnali però restano pochissimi' esemplari 
completi. 

A coloro poi che acquistassero parti delle suddette pubblicazioni, 
sono stati fissati i prezzi s^^enti: 

1. un num. di 10 annuite fino air a. 1860 incl. f. 250. — tali. 06. 20 1. st. 10. — 

2. singole annate intiere » 

3. » j» degli Annali » 

4. D D del Bullettino » 

5. » » de'Monumenti » 

6. le annate intiere posteriori all'a. 1860 » 

7. singole annate degli Annali post. 

8. » » del Bollettino » 

9. » » de'Monumenti» 

Roma, li 31 Decembre 1869. 

La Direzione. 
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